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SIGNORI  COLLABOKxVTORI 

DEL  GIORNALE  ARCADICO. 


A, 


ihentì  monsig.  Giuseppe  ,  de9  predicatori ,  vescovo  di 
Savona. 

De-Angelis  ab.  Luigi ,  professore  e  bibliotecario ,  a  Siena. 
Antaldi  marchese    Antaldo  ,    a    Pesaro. 
Antiaoki  marchese   Giuseppe  ,  professore  ,  «  Perugia. 
Ahmarou  conte    Leopoldo  ,    giureconsulto  ,    a    Macerala. 
Balbo  ccwte  Pietro  ,  presidente  della  R.  Accademia  del- 
le   scienze,  a   Torino. 
Barlocci  Saverio  ,  professore,    membro   del   collegio  filo- 
sofico ,   z'/z  Roma. 
Bellenghi  r/o»  Albertino  ,    <7&f/?e  camaldolese  ,  presiden- 
te   del  collegio  filosofico  ,    z>i   Roma. 
Bermi  degli  Antonj  cav.   Vincenzo  ,  giureconsulto  ,  a  ^o- 

logna. 
Betti  «yy.   Teofilo  ,  m    Ruma. 
Borelii  f/o«.  Ippolito  ,    medico  ,  «  Lucca. 
Bosellim  «F^i/.   Carlo  ,  «   Modena. 
Brighenti   Maurizio  ,  ingegnere  ,  «   Rimino. 
Brigali  ri  Brunnhoff    Giovanni,  professore ,  a  Modena. 
Brocchi  Giovanni,  membro  dell'  J.  e  R.  inslitulo,  a  Milano. 
Calandrelli   ab.    Giuseppe,  professore,  membro   del  col- 
legio filosofico ,  in  Roma. 
Campanari    Vincenzo  ,  in  Roma. 

Canali  Luigi,  professore   e    bibliotecario  ,   a    Perugia. 
Cancellieri  ab.  Francesco  ,  ih  Roma. 
Cappello  dott.    Agostino  ,  medico  ,  in    Roma. 
Cardinali  cav.  Luigi  ,   in    Roma. 
Cassi  conte   Francesco  ,    cancelliere  dell''   accademia  ,    a 

Pesarlo. 
Cecilia    Gio.  Francesco  ,    in    Roma. 
Cesari   P.  Antoni-  ,    dell'1  oratorio  ,    a    Verona. 
Conti  ab.  Andrea,   professore,   membro    del   collegio  fi- 
losofico ,   in    Roma. 
C'-rdero  di  s.   Quintino  cav.  Giulio  ,  conservatole  chi  mu- 
seo  egiziano  ,   a    Torino. 
Costa  Paolo  ,   professore  ,   a    Bologna. 
Ferri   di  s.  Costante   conte    Giovanni  ,   a    Fano. 
Ferrucci    avv.    Luigi    Crisostomo  ,   a    L,ugo. 
Ferrucci    Michela  ,   professore  ,   a    Macerala. 
Fiorini  Elisabetta  ,  a   Tciraciua. 
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Franceschi  Caterina  ,   a   Macerata. 

Galeani  Napiomì   conte    Gio.  Francesco  •>   a    Torino. 

Guadagni  avv.  Francesco  ,  membro  del  collegio  filologi- 
co  ,    iti    Roma. 

Labvs  dott.   Giovanni  ,    a    Milano. 

Linotte  cav.  Lodovico,  ingegnere  ispettore  d'acque  e  stra- 
de ,   direttore  de* lavori  idraulici  nazionali  ,  in  Roma. 

Mai  monsig.  Angelo  ,  prefetto  della  vaticana  ,  membro 
del    collegio  Jilologico  ,   in    Roma. 

Mamiani  conte    Giuseppe  ,   professore  ,   a   Senigallia. 

Munti  cav.  Vincenzo  ,  membro  dell'  I.  e  R.  instituto  , 
a   Milano. 

Mori  chini  Domenico,  professore,  membro  del  collegio  me- 
dico ,  in    Roma. 

Mosceini  ab.    Gio.  Antonio  ,   a    Venezia. 

Mustoxidi    cav.  Andrea  ,    a   Milano. 

Nardi  ab.  Luigi,   bibliotecario  ,    a  Rimino. 

Paoli   conte    Domenico  ,  a  Pesaro. 

Paradisi  conte    Giovanni ,  membro  dell'  I.  e  R.  instituto  , 
a  Restio. 
ervzzi  ab.  Agostino  ,   professore  ,   a    Ferrara. 

Pucginotti  dott.  Francesco  ,  professore  ,    a    Maoerata. 

De-Rossi  cw.  Gio.  Gherardo  ,  direttore  della  R.  Acca- 
demia di  Portogallo  ,  membro  del  collegio  filologi- 
co ,   in    Roma. 

Del  Rosso   Giuseppe  ,  professore  ,  «  Firenze. 

Riccardi  ^o££.    Gregorio  ,   medico  ,    ira    Roma. 

Roverella  conte    Gio.   Antonio  ,  a    Cesena. 

Salvagnoli  Marchetti   «è.  Giuseppe  ,   ira  Roma. 

Sclopis  conte    Federico  ,    «    Torino. 

Staccoli  Leopoldo  ,    a     Urbino. 

Thiersch  Federico  ,   consigliere    e  professore  ,  «  Monaco. 

Vaccolini  Domenico  ,  professore  ,  a   Bagnacavallo. 

Valeriani  ab.    Orazio  ,  professore  ,   «    Civitavecchia. 

Venturo;  i  Giacomo  ,  professore  ,  presidente  del  consi- 
glio d'arte  pc'  lavori  idraulici  dello  stato  ,  membro 
dell  1.  e  R.  instituto,    in    Roma. 

Vermiglioli  Giambatista  ,  professore  e  direttore  del  mu- 
seo   d'antichità  ,    a    Peruga, 

Vescovali  Luigi ,    in  Roma. 

Viola  Sante  ,  a  Tivoli. 


SCIENZE 


Ricerche  (storiche  e  fisiche  sulla  caduta  delle  Mar' 
more  ,  ed  osservazioni  sulle  adiacenze  di  Terni  ; 
di  Giuseppe  Riccardi.  Quinta  edizione  accrescili'' 
ta  dall'autore  e  corredata  di  nuove  tavole.  Ro- 
ma nella  stamperia  di  Filippo  e  Niccola  de  /?o- 
manis  i825.  (Continuazione  e  fine). 
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a  qui  termine  il  suo  ragionare  su  i  eorsi  del 
Velino  e  del  Nera  ,  e  si  fa  a  parlare  di  Terni  sua 
patria.  Fu  detta  dai  latini  Interamna,  perche  giace- 
va fra  due  braccia  del  Nera  :  ed  esiste  tuttora  pres- 
so la  porta  Tuderte  un  ponte  sull'antico  alveo  del 
quale  veggonsi  le  traccie.  Da  questa  porla  a  quel- 
la di  Roma  esitono  avanzi  di  mura  romane  ,  vale 
a  dire  sino  al  luogo  ove  il  corso  principale  del 
fiume  garantiva  la  citta.  Fu  Terni  municipio  e  non 
colonia  dei  romani,  come  provò  il  eh.  dottore  Pie- 
tro Magalotti  nella  di  lui  erudita  memoria  stampa- 
ta in  Foligno  l'anno  179^  co'torchj  del  Tommasini  ; 
ebbe  tempj  ,  terme,  ed  anfiteatro,  del  quale  si  veg- 
gono grandiosi  avanzi  negli  orti  dell'episcopio,  co- 
me pur  vedesi  l'intera  cella  del  tempio  del  Sole.  Pos- 
sessore il  sig.  Riccardi  di  un  antico  frammento  di 
scultura  rappresentante  una  testa  di  toro  con  parte 
del   braccio   del  giostratore  t  erede    che    ciò    provi  •, 
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che   i   ternani    aveano    ancor   essi  il  Txvgcmx    èx^tov 

sia  costume  tes salico  introdotto  in  Roma  sotto 
o 

Claudio.  Terni  è  ancor  più  celebre  per  essere  sta- 
ta patria  dei  Taciti  ,  della  cui  famiglia  esisteva- 
no i  sepolcri  sino  al  finire  del  i6°  secolo  ,  nella 
qual'  epoca  un  tale  Ettore  Simonetti  li  distrusse.  Fra' 
monumenti  moderni  cita  Y  anfiteatro  della  famiglia 
Gazzoli  eretto  con  suo  disegno  :  e  noi  proviamo  ve- 
ro piacere  di  potergli  dare  tributo  di  lode  per  que- 
sta sua  opera  ,  in  cui  la  semplicità  e  purgatezza 
dello   stile    si   scorgono. 

Avremmo  desiderato  ,  che  il  sig.  Riccardi  aves- 
se parlato  un  poco  più  diffusamente  sì  degli  anti- 
chi, come  dei  moderni  monumenti  della  sua  patria; 
e  doveva  farlo  allorché  si  prefisse  a  scopo  Y  is- 
truzione dei  viaggiatori.  Né  in  questa  citta  ne  man- 
cano che  meritar  possano  la  loro  attenzione  ,  fra  i 
quali  noi  citeremo  il  palazzo  Spada  eretto  sul  dise- 
gno del  San-Sallo  ,  e  la  cattedrale  con  quello  del 
Bernini. 

Da  termine  al  di  lui  lavoro  colla  descrizione 
delle  bocche  eolie  esistenti  nel  monte  di  Cesi  si- 
tuato a  5  miglia  da  Terni  .  Premessi  brevi  cenni 
sulla  situazione  e  sul  clima  di  questa  illustre  ter- 
ra, che  giace  non  lungi  dall'  antica  via  flaminia  alle 
radici  del  monte  a  cui  da  il  nome;  sul  magnifico 
ponte  da  Augusto  fatto  erigere  sul  Nera  ;  sulla  di- 
strutta citta  di  Carsoli  ;  e  sull'  antico  Casuento , 
ora  Santo  Gemini  ,  passa  quindi  a  descrivere  il  fe- 
nomeno dei  venti  che  spirano  dal  detto  monte.  So- 
?io  essi  tanto  più  forti  ,  e  tanto  più  freddi  ,  quan- 
to è  più  grande  la  temperatura  delV  aria  esteriore. 
Violenti  negli  ardori  estivi  ,  e  più  deboli  nella  dì" 
minuzione  di  questi.  Nel  medesimo  giorno  si  accre- 
sce ,  e  si   scema  la  loro  energia  secondo  la  tempe- 
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ratura  in  ore  diverse  .  .  ,  .  Dalle  osservazioni  ter» 
Biometriche  che  egli  fece  ebbe  i  risultati  che  si 
riportano  alia  nota  (**).  Corrispondono  i  medesimi 
nella  costante  varietà  di  un  grado  dall'una  all'ai-* 
tra  grotta  ,  con  le  esperienze  da  me  stesso  ripe- 
tute in  altri  tempi:  e  sembrami ,  che  attribuir  si  deb- 
ba alla  diversità  dell'aria  ambiente  di  que'due  va- 
cui ,  essendo  la  piccola  grotta  ad  una  elevazione 
maggiore  di  7  mt.  della  grande.  Gli  abitanti  di  Cesi 
profittano  di  que' venti  costruendo  le  loro  cantino 
vicino  agli  spiragli  da  dove  sortono  ,  e  guidandoli 
nei  loro  appartamenti  ,  e  nelle  tavole  stesse  per 
rinfrescare  in  estate  le  bevande. 

Molle  sono  le  spiegazioni  che  i  fisici  hanno 
dato  a  questo  fenomeno,  Alcuni  ,  dice  il  sig.  Ric- 
cardi, hanno  paragonato  quel  monte  ad  un*  immen- 
sa bottiglia  di  stretto  collo,  e  largo  ventre,  la  qua- 
le sia  piena  di  aria  fredda  ,  e  perciò  più  densa  del- 
la esteriore  ;  onde  per  equilibrarsi  con  questa  esce 
dal  collo  ,  e  produce  il  vento  .  .  .  ,  Àtri  ricorsero  alle 
cadute  di  acqua,  dalle  quali  sappiamo  che  producono 
venti  gagliardi  ,..,  Altri  finalmente  alle  decomposi* 

zioni  delle  piriti  interne Dopo  riferite  queste 

opinioni  emette  la  propria.  Crediamo,  prosiegue ,  che 
que" venti  abbiano  origine  dalle  colonne  dell'aria  este- 
riore  ,  le  quali  sono  imminenti  alle  aperture  delle 
grotte  eolie  ;  ed  a  spiegarla  si  vale  di  quanto  ac- 
cader suole  nelle  miniere  ,  ove  nelle  state  quel  ven- 
to dalle  interne  spira  air  esterne  parti ,  come  l'op- 
posto accade  nell'inverno.  Ora  sono  simili  gli  effeU 
ti  delle  grotte  eolie  ,  .  .  Osservai  inoltre  ,  che  la 
montagna  è  sparsa  d'interminabili  aperture,  le  qua- 
li s'internano  nelle  sue  viscere  ;  perciò  tutto  com- 
bina colVanalogia  da  me  stabilita Avendo 

io   ancor  salitò  i   monti  mariani,  dei  quali   fa   par- 
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te  quello  di  Cesi,  ho  osservato ,  che  da  molte  aper- 
ture esistenti  nelle  loro  sommità  e  ne'  loro  fianchi  si 
ha  accesso  in  caverne  estesissime;  internatomi  in  una 
di  queste  situata  nel  monte  di  Massa  ,  la  percorsi 
per  quasi  un  miglio  ,  e  mi  accertai  che  la  dire- 
zione era  verso  Cesi  ,  che  la  inclinazione  non  era 
molto  rapida  ,  e  che  gli  strati  calcarei  che  formano 
le  volte  di  questa  cavita  non  hanno  sofferto  che 
piccolissime  alterazioni .  Esaminata  la  natura  e  gì' 
immensi  depositi  marini  non  meno  che  terrestri  di 
questi  monti  ,  e  soprattutto  quello  di  carboni  fos- 
sili e  di  ligniti  che  ha  principio  alle  loro  radici, 
sospettai  che  la  formazione  di  questa  giogaja  ,  la 
quale  si  dirama  dai  grandi  appennini  verso  1'  as- 
petto del  mediterraneo  ,  sia  molto  più  recente  di 
quelli  ,  e  che  quindi  grandi  caverne  comunichino 
tuttora  fra  di  loro ,  perchè  non  hanno  sofferto  al- 
terazione gli  strati  dai  quali  sono  composti.  È  dun- 
que evidente  che  dalla  stabilita  circolazione  dell'aria, 
e  dalla  rarefazione  di  questa  nelle  interne  cavita ,  ab- 
biano origine  i  venti  delle  grotte  di  Cesi.  Osser- 
vai ancora  che  alle  radici  di  quei  monti  ,  e  sin- 
golarmente in  quelle  di  Massa  ,  esistono  fenditure 
alle  quali  approssimando  l'orecchio  si  sente  un  lon- 
tano rimbombo  simile  a  continuata  esplosione  di  ar- 
tiglierie ;  fenomeno  che  io  credo  egualmente  pro- 
dotto  dalla  interna   circolazione   de' venti. 

Spiacenti  di  non  aver  potuto  fare  bastanti  osser- 
vazioni delle  modificazioni  ,  che  a  seconda  della  va- 
rietà dell'  atmosferica  temperatura  hanno  qui  luogo  ; 
che  però  da  quanto  potei  raccogliere  dai  vicini  abi- 
tanti corrispondono  a  quelle  fatte  agli  sbocchi  di  Cesi, 
da  dove,  come  si  è  detto,  quanto  più  è  elevata  la  ester- 
na  temperatura   con    tantopiù  di  forza    spirano    aria 
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fredda,  mentre  in  inverno  è  attratta  inferiore  a  quel- 
la interna. 

Poniam  termine  col  dar  lode  al  si».  Riccardi  per 
questo  lavoro,  e  facendo  voti  perchè  il  di  lui  esem- 
pio venga  imitato  da  altri ,  nò  più  lungamente  re- 
stino sepolti  nell' obblìo  tanti  monumenti ,  che  sparsi 
per  tutta  Italia  ,  qualora  vi  fosse  chi  prendesse  cu- 
ra d'illustrarli,  gettar  non  solo  potrebbero  immenso 
lume  sulle  istorie  municipali ,  ma  gioverebbero  anco- 
ra al  miglioramento  delle  arti. 

NOTE. 

(*)  Che  la  costruzione  del  ponte  scoperto  nella 
sponda  sinistra  del  Nera  a  poca  distanza  dalla  cadu- 
ta del  Velino  su  questo  fiume,  sia  anteriore  di  mol- 
to all'  epoca  dello  scavo  fatto  per  dar  esito  alle  acque 
della  valle  reatin3 ,  e  forse  al  dominio  stesso  de' ro- 
mani, non  mi  sembra  difficile  persuadersene.  Esaminan- 
do infatti  i  cunei  dell'arco,  e  la  costruzione  delle  mu- 
raglie che  gli  servono  di  rinfianco,  vi  si  scorge  facil- 
mente il  carattere  di  fabbrica,  che  i  moderni  archeo- 
logi chiamano  ciclo pea,  e  che  a  me  sembra  che  con 
più  giusto  nome  chiamar  si  dovrebbe  umbra  od  etni- 
sca ,  perchè  costruita  in  tempi  in  cui  gli  umbri  , 
e  più  di  loro  gli  etruschi  ,  priori  maestri  nelle  arti 
belle,  in  tal  modo  solcano  costruire,  quando  ancora 
i  sette  colli  su  cui  sorse  la  magnifica  Roma  erano  ri- 
vestiti da  boscaglie  ,  ed  il  foro  romano  e  le  altre 
valli  intermedie  erano  insalubri  paludi.  La  inegua- 
lianza  ,  la  disposizione  ,  il  taglio  della  superficie  , 
la  figura  poligonica  de'  cunei,  il  sesto  stesso  dell'  ar- 
co ,  la  costruzione  dei  muri  laterali  ,  mi  conducono 
in  questa  opinione  :  ed  in  essa  mi  conferma  la  com- 
parazione colle  opere    arcuate  di  epoca    anteriore    al 
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romano  dominio  ,  e  colla  stessa  cloaca  massima  edi- 
fìzio  grandioso  della  prima  epoca  di  questo  .  Ma 
lascio  ai  dotti  ancheologi  Y  occuparsi  della  illu- 
strazione di  questo  monumento.  Mi  permetterò  ben- 
sì alcune  osservazioni  sulla  ubicazione  del  mede- 
simo e  sulla  natura  del  suolo  che  lo  circonda  ,  le 
quali  sembrami  che  possano  giovare  per  dar  qual- 
che lume  a  determinarne  l'epoca  e  l'oggetto  :  poi- 
ché parmi  ,  che  sia  stato  necessario  costruirlo  per 
dar  passaggio  alla  strada  che  dalla  valle  di  Terni 
conduce  a  quella  nerina  sulle  acque  che  ivi  scorre- 
vano, provenienti  dalle  infiltrazioni  della  palude  rea- 
tina ,  e  forse  del  lago  che  il  fiume  Nera  formava 
nelle  basse  pianura  di  Castel  di  lago,  Torreorsina, 
Collestatte  ,  ed  Arrone. 

Fino  da'  più  remoti  tempi  era  nota  la  proprietà 
petrificante  delle  acque  del  Velino ,  siccome  Plinio  e 
Strabone  attestano:  non  ostante  però  questa,  mi  ha 
recato  sorpresa  il  vedere  l'immenso  masso  di  carbo- 
nato calcare  formatosi  a  ridosso  di  questo  ponte,  ed 
ho  dovuto  convincermi  ,  che  siavi  voluta  l'opera  di 
più,  secoli  per  concretarsi  in  tal  modo,  ed  aquistare 
la  qualità  talora  di  alabastro  ,  talora  di  travertino 
che  vi  si  rinviene.  Questa  osservazione  mi  confermò 
nella  opinione  ,  che  a  prima  vista  avea  dovuto  con- 
cepire sull'antichità  dell'  edifìzio;nè  sarebbe  forse 
difficile  lo  stabilire  un  calcolo  approssimativo  per  de- 
terminare il  tempo  che  vi  è  abbisognato  perchè  que- 
ste roccie  calcaree  siansi  formate,  ed  abbiano  acqui- 
stato la  densità  ed  il  volume  ,  che  vi  si  rimarcano, 
Potrebbesi  cosi  avere  un  dato  sufficiente  per  fissare 
la  preesistenza  del  medesimo  allo  scavo  fatto  esegui- 
re da  Curio  Dentato  :  nelle  quali  cose  conviene  il 
sig.   Martinetti    (  V.   Giorn.    Arcad.  ) .    Trova   però 
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difficoltà  nello  stabilire  un  tale  calcolo,  supponendo 
impossibile  di  conoscere  il  tempo  impiegato  dalle 
acque  del  Nera  nelle  dette  incrostazioni.  Ma  poiché 
sappiamo  quanto  in  un  anno  suole  petriflcare  l'acqua 
di  questo  fiume,  e  dalla  disposizione  stessa  degli  strati 
conosciamo  questo  annuale  prodotto,  sarà  perciò,  io 
credo  ,  possibile  determinare  gli  anni  percorsi  dalla 
formazione  di  quel  grande  masso. 

Ma  più  delle  concrezioni  suddette  mi  recò  sor- 
presa il  trovare  delle  ooliti  attaccate  alla  volta  del 
ponte  ,  ed  inserte  nelle  medesime.  Aven  do  esaminato 
il  corso  del  Nera  dalla  sua  origine  sino  a  questo  si- 
to ,  e  per  lungo  tratto  percorso  quello  del  Velino  t 
giammai  mi  avvenne  rinvenirne  di  tal  fatta  :  dovetti 
perciò  persuadermi ,  che  potessero  formarsi  in  questo 
luogo  in  un'epoca  ,  in  cui  le  acque  che  passavano 
sotto  il  ponte  filtrarono  prima  per  istrati  ,  nei  quali 
potevano  saturarsi  di  sostanze  atte  a  produrle  ,  o  per 
meglio  spiegarmi ,  quando  le  acque  passando  per  quel- 
li divenivano  atte  a  sviluppare  delle  bolle  di  gaz 
acido  carbonico,  o  d'idrogene,  o  d'idrogene  solfora- 
to, o  qualunque  siasi  altro  ,  derivando  le  ooliti  dal- 
lo sviluppo  delle  bolle  di  gaz  ,  le  quali  trasportano 
le  particole  terrose  alla  superficie  del  fluido  ,  ove  si 
agglomerano  in  istrati  concentrici  ,  lo  che  nell'attua- 
le corso  dei  due  fiumi  più  non  avviene  .  È  dunque 
probabile,  che  questo  antico  ponte  abbia  servito  al 
passaggio  sulle  acque  suddette,  quando  le  medesime 
sortivano  alle  radici  del  monte  della  Sgurgura  filtran- 
do dalla  soprastante  valle  reatina  ,  o  dal  lago  for- 
mato dalle  acque  del  Nera.  È  ben  vero,  che  le  acque 
di  questo  fiume  ,  e  quelle  del  Velino  hanno  tuttora 
qualità  sulfuree  dategli  dalle  sorgenti  presso  Tri- 
ponzo  :  le  quali  forse  erano  più  ricche  di  questo  ini- 
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nerale,  e  scaturivano  in  maggior  copia  quando  Vir- 
gilio disse: 

Sulfureus  Nar  albus  aqua 

Fontesque  felini  ■  .  .  . 

Ma  nulladimeno  ,  non  esistendo  le  ooliti  in  alcuna 
parte  di  questi  due  fiumi,  dovrà  convenirsi  nel  sen- 
timento che  ho  esternato. 

Esaminando  poi  la  giacitura  dell'  edifizio  ,  tan- 
topui  sono  indotto  in  questo  parere,  essendo  rivol- 
to a  quella  parte  appunto  ,  da  cui  tali  acque  do- 
veano  derivare.  Ne  mi  si  opponga  ,  che  potesse  ser- 
vire pel  passaggio  di  queste  medesime  acque  do- 
po il  loro  inalveamento  e  congiunzione  ;  poiché 
e  situato  si  presso  il  monte,  ed  in  luogo  ove  la 
valle  è  sommamente  angusta  ,  che  non  sarebbe 
mai  stato  possibile  che  in  quella  direzione  fluissero; 
lo  che  pure  si  dimostra  dall'  aspetto  ,  che  ha  da 
un  lato  verso  il  monte,  e  dall'  altro  parallello  al- 
la sponda  sinistra  del  fiume,  vale  a  dire  in  oppo- 
sizione   al    suo    corso. 

Ho  detto  che  forse  ancora  le  infiltrazioni  del 
lago,  che  doveva  esistere  ove  ora  sono  le  belle  pia- 
nure della  bassa  valle  nerina  ,  avranno  avuto  cor- 
so sotto  questo  ponte ,  e  non  già  il  Nera  stesso ,  per 
le  acque  del  quale  la  luce  dell'arco  non  essendo  che 
di  4  mt.  20  et.  non  poteva  essere  sufficiente,  e  molto 
meno  qualora  fossero  state  già  riunite  con  quelle  del 
Velino  dopo  il  loro  incanalamento  :  essendo  noto 
ad  ognuno,  che  le  acque,  le  quali  sortono  per  infil- 
trazione, sono  in  quantità  minima  di  quelle  che  fini- 
scono inalveate,  E  mollo  scarse  io  credo  che  do- 
vessero essere  quelle  della  palude  reatina  ,  e  del 
suddetto   lago    nerino  ,    attesa  la  natura    de'  sotto- 
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posti  monti  ,  le  cui  stratificazioni  sono  suddivise 
da  depositi  di  breccie  fluviatili  ,  di  arene,  di  cre- 
te ,  ed  interrotte  da  profonde  caverne  e  fenditure  , 
per  le  quali  molte  acque  trovar  doveano  passag- 
gio, e  forse  più  lontano  esito.  Le  vaste  grotte  or- 
nate di  bellissime  stallatiti  ,  che  si  ammirano  nel 
piano    delle    Marmore,    ne    fanno    non    dubbia  fede. 

À  me  sembra  pertanto  ,  che  non  possa  esservi 
alcun  dubbio  che  quelle  pianure  siano  state  rico- 
perte dalle  acque  assai  più  lungamente  ,  e  dopo  il 
ritiro  di  queste  dalla  penisola  italiana  :  lo  che  ho 
pure  osservato  in  altre  valli  dell'  Umbria.  Avendo 
infatti  percorso  ed  esaminato  attentamente  tali  pia- 
nure, ne  ho  trovato  gl'indizii  nella  natura  dtl  suo- 
lo ,  che  a  cominciare  dal  territorio  di  Fercntil- 
lo  sino  allo  stretto  formato  dai  monti  di  Penna- 
rossa  e  delle  Marmore  ,  uniforme  e  profondo  stra- 
to presenta  di  terra  limaccio  sa  mista  a  sottilissima 
arena  ,  in  cui  sono  sparsi  uniformemente  ,  ed  in 
grande  copia,  avanzi  di  conchiglie  fluviatili  e  ter- 
restri; e  sotto  questo  strato  a  grande  profondita,  si 
rinvengono  ciottoli  e  ghiaie  con  incrostazioni  stal- 
laticene. Sono  poi  per  si  fatto  modo  congiunti  fra 
loro  gli  alti  monti  ,  i  quali  circondono  queste  pia- 
nure ,  che  le  acque  non  potevano  aver  estito  da 
alcuna  foce;  la  parte  poi  più  bassa  della  pianu- 
ra è  appunto  verso  lo  stretto  suddetto.  Ivi  dunque 
doveano  aver  luogo  le  maggiori  infiltrazioni  prima 
che  i  due  monti  fossero  separati,  e  quando  le  acque 
del  Nera  formavano  una  laguna  nelle  superiori  pia- 
nure. 

Non  ardisco  determinare  se  1'  arte  o  qualche 
Straordinario  fenomeno  le  separasse  ;  lutto  però  por- 
ta a  credere  che  un  dì  fossero  congiunti,  e  sin- 
golarmente   la    più    perfetta    corrispondenza    de'  loro 
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strati,   e  l'identica  loro  natura.  Dopo   l'apertura  del 
nuoyo    canale  fatta    eseguire   dal    pontefice  Pio  VI, 
vale  a    dire    nello    spazio  di   35    anni ,   si    è   formata 
una   concrezione    alabastrina  che  è  quella  che  a  gui- 
sa   di    ponte    non    artefatto    serve    ora    di    passaggio 
dall'una    all'altra   sponda.    Non    sarebbe    impossibi- 
le ,  che  questa  medesima  concrezione  crescendo  pro- 
porzionatamente  ostruisse    talmente  queir  alveo ,  per 
cui    il    corso   delle  acque   fosse    impedito  ,    e    nuova- 
mente   rifluissero    sulle    pianure    superiori.    Vero    è 
che  ~con   facile  lavoro    si    apporterebbe    a'  di   nostri 
riparo   a    questo   sconcerto  :   ma   da  ciò    aquista  pro- 
babilità la    mia    opinione    fondata     sulla    natura    di 
quelle  acque  eminentemente  proprie  a   formax-e  gran- 
di concrezioni   calcaree.  I    nomi    di    Castel  del   lago  , 
di  Colle-porto,  di  Portello,  d'Isola,  ed  altri  simili,  che 
solo  a  luoghi  bagnati    o   cinti  da  acque   conyengon- 
si  ,   e    che   distinguono    tuttora   alcuni   paesi     e  siti 
della  valle,  avranno  forse  avuto  origine  sin  da  quan- 
do  era   laguna.    Se   fo   qui  questa    riflessione    non    è 
però  che  su  di  essa  mi  fondi  per  appoggiare  il  mio 
sentimento  i   ne    di   ciò    abbisogno    allorché   vi    sono 
de*  fatti   positivi   che    lo    sostengono. 

Molte  altre  osservazioni  avrei  potuto  esporre 
desunte  dalla  geognosia  di  questo  luogo  per  prova- 
re l'epoca  antichissima  di  questo  ponte,  che  senza 
dubbio  è  uno  dei  più  vetusti  monumenti  d'arte,  che 
abbia  l'Italia:  ma  parrai  bastante  il  sin  qui  detto, 
e  mi  giova  inoltre  sperare,  che  forse  qualche  dotto 
archeologo   si    determinerà  finalmente   ad    illustrarlo. 
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(**)  Osservazioni  termometriche  sulle  grotte 
eolie  di  Cesi. 


TSpoca  delle  os- 
servazioni. 

Stato  de 
Cielo. 

Stato  del  termometro  di  lìeaumeur 

Al 

sole. 

u 

49 

all'om- 
bra. 

Alla    boc- 
ca di  vento 
nella  grot- 
ticella. 

Alla  boc- 
ca di  ven- 
to nella 
grotta 
grande. 

1817  23  luglio 

Sereno  ,  e 
vento  di 
Nord  est. 

20 

8 

7 

i4  agosto 

Sereno  ed 
aria  quieta 

21 

9 

8 

i5  detto 

Nuvolo,  ed 
aria  quieta 

20 

7 

6 

18 18  27  marzo 

Neve   ,     e 
vento 

3 

7 

6 

Le  osservazioni  sono  state  fatte  nelle  grotte  del- 
la casa  Cesi.  Il  luogo  della  grotta  grande  è  7  met.  al 
disotto  della  grotticella» 

P.  Fontana. 


Lettera  del  prof.  Domenico  Meli  al  signor  dott. 
Giovanni  Strambio  compilatore  del  nuovo  gior- 
nale critico  di  medicina  analitica   a   Milano. 


I 


CARLSS.°    COLLEGA    ED    AMICO 


0   non  ho   fin   qui  ricevuto  ì  due  fascicoli    del  vo* 
stro   giornale  critico  di  medicina   analitica,    che  net- 
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la   vostra  lettera    del    24    dello    spirato    marzo    scri- 
veste  avere    per    me  spedili.    Gli    ho  letti  però  non 
ha    molto   dal  Bufalini  ,  mentre   fui  a  visitarlo.  Cre- 
derei  di   mancare   a   me    stesso  ,    ed    a  quella   fidan- 
za   che    nella    mia    amicizia   poneste,   quando  con    la 
lettera    dei    17    dicembre,   partecipandomi   il    vostro 
ravvedimento  ,    m'  invitavate    a    prender    parte    con 
l'opera  e  col  consiglio    nel    nuovo    vostro    giornale  , 
se  vi  dissimulassi  l'alta  mia  disapprovazione  pel  con- 
tegno   tenuto    in    que'  due    fascicoli  verso    il    nostro 
Tommasini.    Voi    ivi    iramoderatissimamente   vi   siete 
abbandonato  al  personale  risentimento  ;  e  quello  che 
più   mi    duole,    avete   contraddetto  ai  sani   principii 
che   poco   innanzi  proclamavate   con  un  Indirizzo  ai 
medici   a"  Italia   per   animar  questi  alla  lodevole  im- 
presa  d'ergere   una   solida    e    conforme   italiana    me- 
dicina. Come  mai  avete  potuto  si  tosto  obliare  l'esor- 
tazioni  che    io   vi   feci    a    di    2G    dicembre  ?    „    Ove 
„  trattasi   della    patria    gloria  ,   vi    scriveva  ,    e    dei 
„  veri   progressi   della    scienza    nostra,,  io  sempre  ci 
,,  sono.    Lungi    però    sia    da    noi   ogni    personalità  : 
„  libri   una   severa    analisi    gli    argomenti  scientifici: 
„  esamini  le  opinioni   altrui   con  tutt'i    riguardi  che 
„  ne   impone  l'urbanità:    pinga   innanzi    quanto   più 
„  può    la    rettezza    nelle    osservazioni.    Si    discutino 
„  pure    le    altrui   opinioni  ;   ma   si   venerino  i  nomi , 
„  e  niuno  mai  si  frodi  della  dovuta  osservanza.  Que- 
„  sto    è    il    modo    di    tirare    a    se    tutti  ,    e    di    far 
„  trionfare  l'utile  e  il  vero.,,  Molte  altre  cose  io  vi 
scriveva    coerenti  alle  medesime  esortazioni  ,  che  ora 
non   mi  soccorrono    alla   memoria  ,  ma    che  tutte  av- 
visavano   in   generale    al   bene    della  scienza    ed    al 
vostro. 

Adunque  (lasciate  che  con  la  naturale  mia  fran- 
chezza   vel    dica   e   soffritelo    in.    buona    pace  )    voi 
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malamente  avete  dato  principio  all'opera  vostra.  I 
litigi,  il  rancore,  l' acerbità  della  critica,  i  convi- 
zii  ,  sono  pestiferi  germi  di  distruzione  e  non  mai 
di  progressi  nelle  scienze  :  mentre  invece  la  concor- 
dia ,  un  tranquillo  tenzonare ,  una  riguardosa  ma 
veritiera  censura  dettata  da  pacifico  animo  ed  uni- 
camente diretta  a  vantaggio  dell'  umanità  e  della 
scienza  ,  sono  mezzi  sicurissimi  che  ne  conducono  a 
rettificare  e  ad  accrescere  la  massa  delle  nostre  co- 
gnizioni. Non  vi  scriverei  certamente  di  tal  modo 
se  non  vi  tenessi  docilissimo  a  rientrare  in  voi  stes- 
so. Se  il  vostro  cuore  cotanto  arde  per  gli  avanza- 
menti della  medicina  ,  perchè  non  esser  grato  ed 
estimare  chi  ad  essa  ha  dato  assai  lustro  e  splen- 
dore ?  Perchè  trascendere  in  tanto  intemperanti  pa- 
role contro  il  Tommasini  benemeritissimo  dell'  arte 
nostra  ?  Perchè  sospinto  da  lieve  cagione  ad  alto 
sdegno  ,  deste  si  immoderato  sfogo  ad  un  ingiusto 
risentimento  ?  Chi  conosce  le  umane  debolezze  sa- 
prà forse  scusarvi  se  incollerito  dettaste  cose  inde- 
gne di  voi  ,  ed  oltraggiose  a  quel  luminare  della 
patria  medicina;  ma  nessuno  poi  sapra  passarvela  a 
ehius'  occhi  se  tornato  alla  calma  della  ragione  non 
vi  affretterete  a  cancellare  le  pubblicate  sconvene- 
volezze ,  perchè  dei  grandi  uomini  si  deono  rispet- 
tare anco  i  difetti  ,  per  quei  riguardi  che  pur  me- 
rita la  comune  opinione  ,  la  quale  loro  decreta  uni- 
versale venerazione.  Che  se  materialmente  or  voi 
non  potete  cancellare  quelle  vostre  scritture  ,  non 
lasciate  di  farlo ,  io  ve  ne  prego  ,  con  atti  mora- 
li ,  dai  quali  venga  chiaro  che  voi  stesso  le  se- 
gnate  con    sugello   di  riprovazione. 

Cessi   una   volta  ,  deh  cessi  in  Italia   lo    scanda- 
lezzante  romoreggiare    di    mediche    dottrine,    in   po- 
che  cose   tra   loro   sustanzialmente   difformi  ,   nn  as- 
G.A.T.XXX.  a 
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sai    allontanate    dalla    pertinacia  ,    e    dirò    anco    dal 
maltalento    di  coloro  che  rabbiosamente  vogliono  so- 
stenere   poche    svariate    opinioni    nelle    generali    ri- 
cevute teoriche!  Se  si    considerano    con  mente  paca- 
ta   le    ragioni    dell'  una    parte    e    dell'  altra    (voglio 
dire  dei  dinamisti   e    de'particolaristi  )  ,  facile  e  pia- 
na  si  presenta   la   via   di    venire   all'  accordo.  Io  co- 
nosco   bene   addentro   1*  egregio    clinico    di    Bologna. 
Alle  sue  somme  prerogative   d'  ingegno  ,    sommissio- 
ne egli     accoppia    d'  animo   e    di    cuore  .    Ottimo  , 
mansueto   ,    pacifico  ,   nimico     alle    gare    letterarie , 
più    nimico    a    tutto   ciò     che    menomamente    si    sco- 
sta  dall'    onesto    e    dall'    urbano   procedere  y  non  is- 
degnera,  son  certo  ,  di    operare    questa  conciliazione 
desiderosamente  attesa  da  ogni  buon  medico ,  a  cui  sia 
a  cuore  l'ouor    della    scienza   e  della    patria    sua.    A 
che    tanta    ira  ?    Forse    per    le   improntitudini    pub- 
blicate   nel    giornale    della    nuova     dottrina    medica 
italiana  ?  E  che  colpa  ne  ha  mai   il  buon  Tommasi- 
ni?  Io  posso   far   guarentia  al  cospetto  di  tutta  Ita- 
lia che  egli  nulla  parte  ebbe  in  quelle  letterarie  scon- 
cezze:   posso  farle   guarentia;    perciocché   egli  stesso 
nella  passata    estate,  in  mia  casa  ed  alla  presenza  di 
altro   medico  ,   protestò  ,  mentr'io  seco   le  biasimava, 
essersi  trovato  a  Parma  allorché  furono  stampate,  as- 
sicurandomi  che    avrebbele    soppresse    se    a   Bologna 
fosse  stato.  Però    l'indracarsi  contro    di  lui  lenendo- 
lo consenziente  è  ingiustizia   nerissima. 

Ben  sapea  queste  cose  il  virtuosissimo  Bufali- 
ni  ,  che  punto  più  d'ogni  altro  dalle  aspre  parole  de* 
giornalisti  bolognesi  ,  né  meno  pensò  che  potessero 
essere  approvate  dal  professore  Tommasini  :  e  mo- 
stratosi a  lui  ossequiosissimo,  seppe  immolare  qua- 
lunque risentimento  verso  i  mentovati  giornalisti  al 
bene  della  scienza,  prendendo  motivo  dalle  loro  ama- 
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re  censure  per  meglio  chiarire  eoa  le  sue  cicalate  al- 
cuni  punti   della  patologia  analitica  a  guida  della  me- 
dica  gioventù.  E  mi  scriveva  poi  a  dì  24  dicembre: 
„  Io  ricevo  sempre  lettere,  le  quali  mi  assicurano  che 
„  in  tutta  Lombardia    si    parla  assai   male  del  clinico 
„  di  Bologna.  Non  so  se  sia  vero,  perche  voi  conosce- 
„  te   bene  di  che  sieno  capaci  gli  uomini  ;  ma  in  ogni 
„  modo    mi    duole  che  gli  animi  si   voltino  alla  per- 
„  sona  ,   piuttosto  che    alla  scienza.   Questa  certo  non 
„  guadagnerà    nulla     finche   si   cianci   di    Tizio   e    di 
„  Gajo,  ec.  „  Ora  voi  vedete  quale  angelica  modera- 
zione sia  questa.  Mai  buoni  esempi   malavventurosa- 
mente da  pochi  sono  imitati ,  perchè  pochi  sono  colo- 
ro  che  sanno    padroneggiare    le  proprie     passioni  ;  e 
mal  si  crede  di  far  rilucere  la  mondiglia  del  nostro  cuo- 
re come  oro  fulgidissimo.  Quella  sete  di  tenere  il  pri- 
mato  nella   medicina  italiana;  quella    smania  di  con- 
seguire  alta  fama  ,     di    che  a  torto   fate   rimprovero 
a     già  famosissimo   Tommasini  ,  non  è  forse  in  qual- 
che particella   anco    in   voi  ?  consultate    freddamente 
la  vostra  coscienza,  e  vedrete   che    10    in  tutto   non 
avviso    al  falso.  Eh  che  il  cuore   umano  è  stato  sem- 
pre formato   allo    stesso  modo  !   Calco  il  fasto  di  Pla- 
tone    diceva   Diogene.  Sì,    rispondeva  questo   savio 
della    Grecia ,  ma   con  altro    fasto.  Agitavasi    Pisene 
da  forsennato   per  opporsi    a'  tribuni    della    plebe  in 
Uonia   quando  in  certa    occasione    divisarono    di  do- 
nar  grano   al   popolo.  In  onta    delle   sue    opposizio- 
ni ,   deliberato   nel   comizio   sì  fatto   donativo  ,  si  y[- 
de  Pisone  venire  col  sacco  su    le  spalle  a   prendere 
la   sua  parte.  E  noto   il   bel  pretesto  con  cui  Pacu- 
vio    Calvino  seppe  calmare   il  furore    de' cittadini  di 
Capua   contro  i  loro  magistrati;  ed  e  pur    comunis- 
simo  1  esempio  di  coloro  ,  i  quali  predicano    d'imita- 
re 1  Metelh  ,    e  poi  vivono  come  i  Saturnini!!! 
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In  oggi  si  mona  tanto  schiamazzo  porche  il  Tom* 
Biasini  nella  seconda  nota  del  suo  ultimo  Prospetto 
(ilei  risitltamenti  clinici  ,  ha  citato  nomi  illustri  in 
itn  con  quelli  d'infima  plebaglia  medica.  Interro- 
ghiamo nel  silenzio  delle  passioni  noi  stessi  ,  e  do- 
vrem  sentire  ,  che  la  nostra  ambizione  lesa  ,  che  il 
nostro  amor  proprio  vulnerato  ne  sospinge  a  tante 
Querele.  Se  una  ciurma  di  sciamati  furono  segnati 
in  quelle  pagine  ,  buon  prò  lor  faccia  !  Che  danno 
He  Verrà  per  ciò  alla  scienza  ?  la  generale  estimazio- 
ne, in  cui  si  tengono  que'  nomi  celebri  ,  potrà  per 
questo  accomunamento  esser  forse  minuita  ?  Epime- 
nide  non  giunse  mai  a  persuadere  i  popoli  della  Gre- 
cia di  elevar  simulacri  ,  e  di  consecrar  tempj  ed  al- 
tari alla  peste  !  E  se  si  stampa  il  nome  di  Sancio 
Pancia  accanto  a  quello  di  Timoleone  ,  cotale  unio- 
ne non  ingrandirà  mai  il  primo,  né  impiccolirà  il  se- 
condo. Ma  veniamo  a  quello  che  dee  più  importare 
a  noi. 

Recando  alla  somma  le  cose  ,  io  vi  ripeto  ,  che 
là  dottrina  del  caposcuola  dinamista  non  è  gran  fat- 
to lontana  dalle  massime  de' particolaristi.  I  suoi  ca- 
noni precipui  già  manifestamente  declinano  alle  pe- 
culiari e  moltiplici  alterazioni  della  fibra;  né  ci  vor- 
rà molto  a  mio  credere  per  combinare  intorno  ai 
disordini  della  potenza  vitale  come  causa  od  effet- 
to di  simili  alterazioni.  Già  egli  raggiugne  la  loca- 
le organica  mutazione  con  la  diatesi  di  contro-sti- 
molo ;  e  già  non  sembra  si  lungi  dal  modificare  la 
teoria  delle  diatesi  ,  perchè  ammette  in  qualche  mo- 
do gli  stati  specifici  nei  morbi  ,  e  le  specifiche  azio- 
ni de'  rimedj.  Ora  se  noi  lasciamo  i  principj  specu- 
lativi del  professore  Tommasini  ,  e  venghiaino  con 
lui  alla  pratica  ,  a  covelo  tutto  quanto  concorde 
aticolàiisti»  Eccetto  un  j>o'  più    d'iilsìstetisa  ad 
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salasso  o  ne'  generali  rimedj  da  lui  raccomandata  uJ 
casi  di  attiva  flogosi,  in  cui  occorra  di  attutare  resati 
tata  vitalità  ,  la  quale  minacci  disorganizzare  i  tes-* 
suti  ,  o  come  vogliono  questi  ultimi,  la  specifica  far-, 
ma  di  alterazione  della  fibra  che  tenda  alla  finale 
scomposizione  de'  tessuti  medesimi  ,  eccetto  qualche 
macfofiore  insistenza  nell'  attivo  metodo  in  simiglio-: 
voli  casi  ,  ripeto  ,  tanto  il  ristauratore  della  dottri-- 
na  delle  diatesi ,  quanto  i  seguaci  del  particolarismo, 
ammettono  di  tutto  punto,  e  confermano  praticamene 
te  l'azione  peculiare  de'  rimedj  ;  azione  afìiue  alle  va-* 
rieta  degli  organi,  alla  diversità  delle  funzioni,  al- 
lo speciale  modo  e  stato  di  loro  patologica  condi- 
zione ,  e  sin  anco  alle  differenti  posture  degli  s.cqn-> 
certati  tessuti.  Volete  voi  di  più?  E  oggimai  un  me- 
se da  che  io  mi  scontrai  coli'  illustre  professore  di 
Bologna  in  consultazione  per  una  dama  di  alto  li-i 
gnaggio  ,  alla  quale  da  molto  tempo  ivano  riprodu* 
cenciosi  ,  sempre  variamente  ,  nuove  e  speciali  fora- 
me flogistiche  ,  ora  ne'  visceri  del  petto  ,  ed  or  dell' 
addome  :  ed  ei  vide  la  malattia  in  quell'  aspetto  ch'io 
l'aveva  veduta  e  la  vedea  ;  e  consenti  all'  uso  de' 
rimedi  di  specifica  azione  da  me  adoperati  ;  e  altri 
ne  propose  analoghi  ,  ma  di  azione  specifica  meglio 
riconosciuta.  Delle  quali  cese  io  ne  aveva  avuto  già, 
certissime  riprove  quando  visitai  la  sua  clinica  ,  e 
ben  vidi  per  le  speciali  forme  di  terapia  ,  eli'  esso 
atteneva  alle  particolarità  de'  morbi  :  cosicché  io  non 
saprei  dire  se  avessero  più  ragione  i  particolaristi 
di  noverare  il  clinico  di  Bologna  tra  i  loro  setta-* 
tori  ,  o  il  clinico  di  Bologna  di  segnare  i  particola- 
risti nel  catalogo  de' suoi  seguaci.  Vi  dirò  inoltre  che 
nella  preallegata  occasione  di  quella  dama  ,  io  a  lun- 
go gli  parlai  della  vergognosa  divisione  di  parti  che 
è  nella  medicina  italiana  ,  e  della  facile   impresa   di 
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ravvicinarlo  e  di  raccoglierlo  insieme  in  una  sola 
concorde  ed  onorandissimi  medica  famiglia.  E  a  voi 
si  spetta  ,  soggiugneva  ,  sì  meritorio  uffizio  ;  a  voi 
che  tant'  operaste  ed  operato  a  prò  della  scienza  no- 
stra :  voi  solo  potete  compiere  il  bene  di  essa,  col 
chiamare  i  medici  nostri  compatriotti  ad  universale 
conciliazione.  Al  che  l'egregio  e  benevolo  clinico  si 
mostrò  inclinatissimo  ;  affermando  ,  che  il  voler  so- 
stenere il  puro  purissimo  dinamismo  sarebbe  lo  stes- 
so dello  affannarsi  a  spacciare  tutte  quante  le  esa- 
gerazioni  dell'  animale  magnetismo. 

Amico!  se  daddovero  vi  stava  a  cuore  la  gloria  e 
l'avanzamento  della  patria  medicina,  io  vi  propongo 
una  via  che  sicura  all'una  ed  all'altro  perduce.  Dia- 
si sempiternalmente  fine  ad  ogni  disputazione,  ad  ogni 
querela  :  rendiamoci  scambievolmeute  la  mal  tolta  esti- 
mazione: con  inalterabil  calma  d'animo,  tranquilli  e 
pieghevoli  torniamo  sotto  l'impero  della  ragione.  A 
tal  maniera  disposti  riuniamoci  tutti  intorno  all'  ot- 
timissimo  professore  di  Bologna:  sia  egli  il  punto  cen- 
terale ,  il  dittatore  della  medica  italiana  repubblica  : 
cigniamolo  della  nostra  confidenza  ;  ed  ei,  che  lo  vo- 
ìe  e  lo  può  ,  farà  cessare  le  poche  controversie  che 
ne  tengono  divisi,  ma  che  tanto  inaspriscono  e  ren- 
dono contumeliose  le  attuali  mediche  tenzoni  ;  fonti 
di  publichi  scandali  ,  di  grandissimo  discredito  alla 
scienza  e  della  nostra  vituperazione.  Le  speranze 
de' vantaggi  che  saremo  per  conseguire  da  questo  be- 
navventurato  accordo  ,  distruggano  i  germi  di  qua- 
lunque avversatrice  passione.  Deposito,  non  più  d'in- 
giuriose critiche  ma  di  utili  osservazioni  dell'  Italia 
meridionale,  sia  il  giornale  della  nuova  dottrina  me- 
dica in  Bologna:  ivi  sottopongansi  a  rigorosa  anali- 
si le  osservazioni  medesime  ,  e  da  esse  si  traggano 
rette   deduzioni  per  solidale  l'edifìcio    della   italiana 
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medicina.  Lo  stesso  ulficio  assuma  il  giornale  vostro 
in  Milano  per  l'Italia  settentrionale  ,  ne  mai  più  vi 
trovino  ricetto  letterarie  incontinenze.  Faccia  poscia 
il  Tommasini  ricolta  di  questi  fatti  e  di  queste  dedu- 
zioni^ con  si  doviziosa  suppellettile  di  materiali  sta- 
bilisca canoni  di  teorica  e  di  pratica  medica;  i  qua- 
li canoni  ,  confermati  indi  da  un  consiglio  de1  primi 
medici  italiani  scelti  pei  generali  suffragi  a  coopera- 
tori del  capo-scuola,  dovranno  essere  accettati  e  pro- 
fessati da  tutti  i  medici  della  nostra  penisola. 

Ecco  il  modo  ,  e  il  certo  modo  ,  di  sdebitarne 
con  la  umanità  de'nostri  doveri  ,  e  di  por  fine  a  quel- 
le discordie  ,  che  fattesi  ornai  troppo  scandalezzart'- 
ti  al  cospetto  della  propria  nazione,  ci  han  meri- 
tato i  suoi  amari  dileggiamenti.  Cosi  anco  gli  stra- 
nieri (sempre  pronti  a  vilipendere  la  nostra  gran- 
dezza )  vedendoci  alla  fine  desistere  dalle  clamo- 
rose mediche  garrulità,  cesseranno  dal  guardarci  con 
ispregio.  Dal  conto  che  voi  farete  di  questa  mia 
lettera  ,  potrò  giudicare  di  quanto  siete  disposto 
a  dar  opera  per  la  vostra  parte  all'  indicato  pro- 
getto, unico,  a  mio  credere,  che  ben  miri  alla  uti- 
lità, de'  nostri  simili  ,  al  vero  lustro  della  scienza 
ed  all'  onor  nostro .  Porto  fiducia  che  non  vorre- 
te oltre  porvi  col  fatto  in  opposizione  *a  quel  sen- 
tire rettissimo  che  pur  avete  proclamato  in  varie 
scritture.  Vi  esorta  a  cambiar  costume  un  antico 
amico:  vi  parla  per  vostro  bene  un  uomo  d'al- 
tronde non  dotato  dalla  natura  della  maggior  mau- 
suetudine  e  sopportazione;  ma  ammaestrato  dalla  spe- 
rienza  delle  umane  cose  a  dar  del  buono  per  la 
pace.  Voi  sapete  che  anch'  io  nel  bollore  di  gio- 
ventù presi  a  dirla  con  mal  viso  contro  qualche 
celebre  medico  d'Italia  e  d'oltremonti  ,  e  scrissi  con 
assai   veemenza»   Fui    per  qualche   tempo   esultante  , 
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sembrandomi  di  aver  fatto  bene  la  mia  parte  da 
letterario  atleta;  ma  tornato  alla  ragione,  e  dile- 
guatosi il  prestigio  di  quella  vanagloria,  mi  rima- 
se acerbo  pentimento  di  aver  mancalo  con  ìe  mio 
esorbitanze  del  rispetto  che  si  dee  agli  uomini  di 
merito  :  unico  pentimento  ,  per  la  Dio  mercè  ,  nella 
mia  carriera  scientifica  ì  Giovatevi  adunque  de'miei 
consigli  :  recedete  dalla  cattiva  via,  e  volgete  i  pas- 
si verso  quella  ch'io  v'additai.  Ve  lo  impongono 
i  vantaggi  della  scienza  ;  lo  vuole  l'onore  del  vo- 
stro nome,  di  quel  bel  nome  che-. ereditate  dal  be- 
nemerito e  venerando  genitore;  ve  ne  prega  istan- 
temente 


Di  Ravenna    17   aprile    1826 


Il  vostro  afF.°  amico 
Meli 


Sopra    un    nuovo   metodo  di  preparare 
la    barite  pura. 

N  . 

4  1  oi  dobbiamo  sommamente  lodare  lo  zelo  e  1'  at- 
tività con  cui  il  sig.  Pietro  Perctti,  professore  di  far- 
macia nella  nostra  università,  insegna  questa  scienza 
ai  suoi  giovani  allievi.  Nelle  sue  lezioni  pratiche  non 
si  limita  egli  a  far  conoscere  i  metodi  ordinarli  che 
sono  comunemente  seguiti  per  ottenere  le  preparazio- 
ni farmaceutiche  ,  ma  espone  eziandio  i  processi  più 
semplici  e  più  economici,  che  si  vanno  pubblican- 
do alla  giornata  ,  e  quelli  imaginati  o  perfezionati 
da  lui  medesimo.  Nella  lezione  sopra  la  barite  pura 
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dopo  avere  indicato  i  metodi  finora  usati  per  la  pre- 
parazione di  questa  sostanza  ,  inclusivamente  quello 
descritto  dal  sig.  Anfrye  e  Darcet  nel  1804,  e  ripe- 
tuto poi  dal  sig.  Pessina  farmacista  in  Milano  ,  egli 
ha  fatto  conoscere  un  nuovo  metodo  da  lui  imagi- 
nato  ,  e  messo  in  pratica  fin  da  due  anni  a  questa 
parte  ,  il  quale  crede  che  possa  essere  preferito  per 
la  sua  semplicità,  a  tutti  quelli  conosciuti.  Questo 
nuovo  metodo  vena  quanto  prima  pubblicato  in  det- 
taglio dall'  autore  :  noi  però  crediamo  utile  intanto 
di  accennarlo  brevemente. 

Si  prende  del  cloruro  di  barium,  p.  e.  tre  once, 
si  scioglie  in  once  i5  di  acqua  bollente  ,  e  la  solu- 
zione si  versa  in  un  vase  di  cristallo  a  bocca  larga 
munito  di  turacciolo  smerigliato.  Si  abbia  da  un'al- 
tra parte  un'oncia  e  mezza  d'idrato  di  potassa  pre- 
parato col  metodo  di  Berthollet  ,  il  quale  sia  sciolto 
in  altrettanta  quantità  di  acqua  stillata  e  bollente  f 
e  si  versi  tutta  ad  un  tratto  sopra  il  cloruro  di  ba- 
rium ,  avendo  la  cautela  di  chiudere  immediatamente 
il  vase.  Si  osserverà  un  debole  intorbidamento ,  il 
quale  andrà  ben  presto  a  dissiparsi  se  il  miscuglio 
si  mantenga  al  calore  dell'  acqua  bollente.  Raffred- 
dato che  sia  il  vase  si  troverà  la  barite  cristallizzata, 
ed  attaccata  alle  pareti  del  medesimo.  Si  separa  al- 
lora il  liquido  ,  il  quale  perchè  possa  meglio  sgoc- 
ciolare si  capovolta  la  bottiglia  tenendola  sempre 
chiusa.  I  cristalli  ottenuti  si  lavano  con  acqua  stil- 
lata ,  che  sia  alla  temperatura  zero:  poi  messi  so- 
pra un  pannolino  si  comprimono  leggermente ,  e  si 
ripongono  dentro  una  bottiglia  munita  di  turaccio- 
lo smerigliato  ,  in  cui  siano  disposti  dei  pezzi  di 
carta  emporetica  perchè  ne  assorbano  tutta  l'umidita. 
Quando  si  vede    che   i    cristalli  sono   perfettamente 
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asciugati  ,  si  trasportano    in    altra    bottiglia  ,  che  si 

chiude  ermeticamente. 

11  liquido  separato  dalla  barite  cristallizzata, 
unito  alle  acque  delle  lavande,  si  tratta  coi  sotto- 
carbonato  di  potassa  liquido  ,  e  si  ottiene  un  pre- 
cipitato   che    è    il   carbonato    di    barite. 

Dalle  dosi  indicate  di  sopra  si  sono  ottenute 
un'  oncia  e  tre  ottave  d'idrato  di  barite ,  e  mezz* 
oncia   di    carbonato. 


t&* 


Sopra  il  modo  di  preparare  il  calomelano  inglese. 


o 


sservasi  da  qualche  tempo  con  dispiacere,  che  al- 
cuni medici  stranieri  prescrivendo  qui  in  Roma  ai 
loro  malati  il  calomelano  inglese,  li  obbligano  a  prov- 
vederlo in  una  farmacia  particolare  da  essi  indica- 
ta ,  come  la  sola  che  possiede  questa  preparazione. 
Un  tal  modo  di  operare  ,  oltre  che  fa  poco  onore  a 
cotesti  medici,  fa  anche  credere  che  i  farmacisti  ro- 
mani non  sappiano  preparare  il  vero  calomelano  in- 
glese. Per  togliere  questa  taccia,  ad  oggetto  che  tut- 
ti conoscano  questa  preparazione  ,  ed  il  modo*  di  ot- 
tenerla secondo  il  processo  di  Josias  Jewel ,  il  sig.  Pie- 
tro Peretti,  professore  di  farmacia  nell'università  del- 
la sapienza  ,  ha  consagrato  a  quest'oggetto  una  le- 
zione sperimentale.  Avendoci  egli  comunicato  il  pro- 
cesso ed  il  diseguo  dell'  apparato,  noi  ci  affrettiamo 
d'inserire  l'uno  e  l'altro  nei  nostri  fogli  a  vantaggio 
del  pubblico. 

Si  abbia  in  primo  luogo  il  protocloruro  di  mer- 
curio (mercurio  dolce)  il  quale  sia  stato  preparato 
col  metodo   ordinario,  p.  e.  colla    triturazione  e  su- 
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Mimazione  in  un  matraccio  di  quattro  parti  di  deuto- 
cloruro  di  mercurio  ,  e  tre  parti  di  questo  metallo 
allo  stato  puro.  Il  prodotto  di  questa  operazione,  la- 
vato prima  con  acqua  stillata  in  cui  vi  sia  stato  sciol- 
to del  sale  ammoniaco,  e  quindi  asciugato,  si  metta 
dentro  una  storta  a  collo  corto  ,  alla  quale  sia  adat- 
tato un  recipiente  parimenti  a  collo  corto.  Questo 
recipiente  deve  avere  due  tubulure ,  una  verticale,  e 
l'altra  orizzontale  ;  quest'  ultima  deve  congiungersi 
per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  con  un  matraccio 
ripieno  per  meta  di  acqua ,  il  quale  sia  collocato 
sopra  una  lampada  a  spirito,  o  sopra  un  fornel- 
lo ordinario.  La  storta  ,  che  meglio  converrà  che 
sia  lutata,  si  pone  in  un  fornello  che  aLLia  la  sua 
cupola ,  e  si  chiudono  con  luto  tutte  le  commes- 
sure. Disposto  in  questo  modo  l'apparecchio  ,  come 
potrà  vedersi  a  colpo  d'occhio  nella  figura  annes- 
sa, si  applichi  il  fuoco  prima  alla  storta  e  quin- 
di al  matraccio  che  contiene  l'acqua ,  e  si  faccia  in 
modo  che  quando  il  protocloruro  si  sublima  ,  os- 
sia che  si  eleva  allo  stato  di  vapore,  l'acqua  del 
matraccio  si  trovi  in  perfetta  ebullizione.  Allora  po- 
trà ancora  versarsi  dell'  acqua  bollente  nel  recipien- 
te per  la  tubulura  superiore  del  medesimo.  L'opera- 
zione dunque  consiste  nel  far  incontrare  insieme  i 
vapori  acquosi  con  i  vapori  di  protocloruro  di  mer- 
curio. Questi  ultimi  essendo  più  pesanti  facilmente 
si  condensano;  e  siccome  il  protocloruro  è  insolu- 
bile nell'acqua,  si  depone  al  fondo  del  recipiente 
sotto  forma  di  una  polvere  bianca  d'una  estrema 
sottigliezza.  Questa  polvere  separata  dall'  acqua  ,  ed 
asciugata  sopra  carta  emporetica,  è  il  cosi  detto  ca- 
lomelano  inglese. 

Noi    abbiamo    detto    di    sopra   che    il    protoclo- 
ruro di  mercurio,  ottenuto  col  metodo  ordinario,  pri- 
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ma  di  essere  messo  nella  storta  deve  lavarsi  con 
una  soluzione  di  sale  ammoniaco.  Questa  pratica 
è  indispensabile  dopo  che  il  sig.  Cassola ,  celebre 
chimico  di  Napoli ,  ha  fatto  conoscere  in  una  sua 
memoria  che  tutt' i  protocloruri  di  mercurio  conten- 
gono sempre  mescolato  un  poco  di  deutocloruro  (su? 
Llimato  corrosivo)  .  Ciò  è  stato  verificato  dal  sig. 
Peretti  anche  nella  preparasene  del  calomelano  in- 
glese. Egli  ha  veduto  che  l'acqua  ,  dentro  cui  si  era 
deposta  questa  sostanza  t  teneva  in  soluzione  un  pò- 
co  di  deutocloruro  di  mercurio  ,  sebbene  il  mer- 
curio dolce  messo  in  esperienza  fosse  stato  subli- 
mato tre  volte,  e  non  dasse  il  più  piccolo  indi- 
zio di  contenere  deutocloruro.  Per  avere  dunque 
il  protocloruro  perfettamente  puro  conviene  lavar- 
lo   con    una   soluzione   di   sale   ammoniaco. 

Spiegazione  della  figura. 

AA.  Fornello  munito  di  cupola. 

B.  Storta  a  collo  corto,  nella  quale  si  mette  il  pro- 

tocloruro di  mei-curio  già  preparato. 

C.  Recipiente  a  due  tubulure,  una  orizzontale,  e  l'al- 

tra verticale. 

D.  Recipiente    ripieno   per  meta    di   acqua. 

E.  Tubo  di  comunicazione   fra  i  due  recipienti  ,  e 

destinato  a  portare  i  vapori  d' acqua   dal   re- 
cipiente D.  al  recipiente  C. 

F.  Lampada  a  spirito,  che  serve  a  far  bollire  l'acqua 

del  recipiente  D. 
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Gì 


Elogio  del  dottor  Dario  Angelucci. 


m 


li  elogi  de' sommi  ingegni  traggono  gli  uomini  ad 
ammirazione,  e  gli  sforzano  a  venerarne  la  memo- 
ria: ma  alla  mente  che  considera  quella  sublimità 
Cui  aggiunsero  fugge  ogni  speranza  di  emulazione. 
Quindi  è  che  quelle  lodi  si  rimangano  spesso  infe- 
conde ,  e  a  sola  pompa  dell'  eloquenza.  Giova  però 
grandemente  ricordare  gli  esempi  imitabili  del  vir- 
tuoso vivere  ,  e  magnificarli  di  gloria  ,  perchè  se  ne 
moltiplichi  la  beata  sementa.  Con  questo  consiglio  ab- 
biamo preso  a  raccomandare  la  memoria  di  Dario 
Angelucci  lodato  per  non  comune  perizia  nell'  arte 
salutare:  ma  più  accetto  per  l'innocenza  della  vita, 
e  per  la  soavità  de' costumi. 

Nato  in  piccola  terra  e  nutrito  in  umile  stato 
non  ebbe  da  fortuna  alcuno  di  que' favori,  onde  svol- 
gonsi  i  germi  del  sapere.  Impedito  dalle  strettezze  do- 
mestiche non  potè  procacciarsi  alcun  comodo  ai  buo- 
ni studi  ;  cosi  che  nell'  arte  medica ,  come  in  ogni  al- 
tra maniera  di  scienze,  non  avesse  altro  maestro  che 
il  padre.  Nondimeno  alla  scarsità  de1  mezzi  supplì  la 
felice  natura  e  la  indefessa  applicazione  del  giovane. 
Perchè  era  ancora  in  quella  età  che  il  bollore  delle 
idee  tiene  offuscato  il  giudizio;  ed  egli  saliva  già  in 
fama  di  savio  ed  esperto  medico;  e  già  dai  paesi  cir- 
convicini molti  andavano  a  lui  per  consigli  ;  e  già 
era  in  tutte  le  bocche  il  suo  nome.  La  quale  ripu- 
tazione gli  si  accrebbe  grandemente,  e  vi  si  aggiun- 
se la  benevolenza  universale  ;  quando  l'occasione  di 
una   epidemia    dÌ3velò    meglio  la  sua  perizia  ,  e  sin- 
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golarmeute  la  botila  del  suo  cuore.  Rimane  ancora  me- 
moria delle  affettuose  maniere  eli'  egli  usava  co'  mi- 
seri infermi  ,  e  delle  pericolose  fatiche  che  durò  per 
soccorrerli,  e  della  tenera  compassione  che  lo  strin- 
geva  per  le   loro   sciagure. 

Venuto  in  Koma  guadagnò  presto  la  stima  di 
uomo  dabbene  e  valente  medico  ,  lasciando  ovun- 
que testimonianza  dell'  abilita  e  virtù  sue.  Era  a 
tutti  cara  quella  piacevolezza  di  parole  ,  onde  tem- 
perava le  angustie  degli  ammalati:  ammiravano  tut- 
ti quel  sincero  zelo  onde  accendevasi  nelT  eserci- 
zio dell'  arte  sua  ;  talché  paresse  sempre  adempire 
l'uffizio  di  amico,  più  tosto  che  l'assistenza  di  me- 
dico. Conscio  di  tutta  l'importanza  del  suo  mini- 
stero non  trascurò  mai  alcun  mezzo  per  migliorare 
il  suo  spirito;  non  ricusò  mai  fatica  per  l'acqui- 
sto  del  vero. 

Pochi  ma  scelti  studi  frapponeva  alle  cure  dell' 
arte  sua.  Si  deliziava  specialmente  nella  lettura  di 
Bacone;  ove  egli  attinse  o  rinforzò  almeno  il  vigore 
dell'  intelletto.  La  filosofia  ,  solea  dire  ,  è  la  scienza 
che  meglio  di  ogni  altra  dispone  la  mente  allo  stu- 
dio della  medicina  avezzandola  alla  tenace  atten- 
zione e  ali'  esatto  raziocinio  :  veri  e  soli  fondamenti 
dell'  osservazione  :  premunisce  da  quella  intemperan- 
za di  giudizi  che  vorrebbe  tutto  generalizzare  ;  e 
sviluppa  da  quella  strettezza  d' idee  ,  che  non  sa 
vedere  altro  che  particolari.  Le  altre  scienze  ador- 
nano bensì  il  medico  e  gli  acquistano  fama  di  sa- 
piente: ma  non  contribuiscono  cosi  efficacemente  a 
fargli  conseguire  la  eccellenza  nella  pratica.  Così 
l'Angelucci.  Il  quale  facea  voti  che  a  questo  stu- 
dio rivolgessero  fervidamente  l'animo  i  giovani  me- 
dici  così  che  il   nobile  predicato   di    filosofi  ,    onde 


Elogio  dei,  dott.  Angelucci  3i 

si    onorano,    fosse    lode   di  sana   ragione,   non  titolo 
a  stolta    arroganza. 

Fornito  di  perspicace  intendimento  non  si  lasciò 
mai  prendere  alle  lusinghe  de' falsi  sistemi  :  fermo  sem- 
pre nel  campo  coltivato  dai  grandi  maestri,  e  innaf- 
fiato de'  loro  sudori.  Lode  non  punto  volgare  in  me- 
dicina ;  ove  per  la  instabilita  de'  subbietti  e  per  la 
varietà  de'  giudizi  è  si  lubrico  a  fallire.  I  più  tra- 
svanno. A  pochi  è  dato  vedere  il  preciso  confine  , 
che  distingue  le  verità  dalle  ipotesi  .  E  che  nel  ve- 
ro l'Angelucci  camminasse  per  la  diritta  strada  ben 
si  conobbe  dalla  prosperità  de'  successi.  Per  la  qua- 
le apparì  in  lui  bellissimo  esempio  di  moderazione: 
perchè  se  talora  il  suo  consiglio  valse  sopra  l'auto- 
rità de'  più.  addottrinati ,  e  a  sfidate  malattie  aprì  la 
via  di  salute,  non  fu  mai  visto  invanir  di  se  slesso, 
modestissimo  sempre  nelle  paro  le  ,  e  straniero  da  qual- 
sisia  presunzione. 

Ma  non  era  la  sola  forza  della  mente  che  il  no- 
stro medico  usasse  in  soccorso  degl'  infelici.  Profon- 
do conoscitore  del  cuore  umano  facea  mirabilmente 
concorrere  al  sagro  scopo  della  medicina  tutti  i  mez- 
zi della  morale.  E  che  non  ottenne  per  questa?  Non 
era  temenza  ch'egli  non  sicurasse,  non  torbida,  ima- 
ginazione che  non  chiarisse,  non  morta  speranza  che 
non  rincorasse. 

E  veramente  per  lui  confermossi  di  quanti  benefìci 
possa  giovare  la  patria  un  medico  virtuoso.  Che  pene- 
trando nell'  interno  delle  famiglie,  e  partecipando  de' 
loro  sentimenti ,  e  guadagnandovi  sopra  una  specie  di 
signoria  ,  può  usarla  al  più  nobile  scopo  che  possa 
prefiggersi  l'uomo  ;  distruggere  gli  errori  e  spargere 
quelle  utili  verità,  che  ne  rendono  più  cari  i  costu- 
mi e  meno  infelice  la  vita.  Così  adoperava  l'Angeluc- 
ci,  a  cui  non  bastando  di  arrecare  sanità  a  chi  ne  lo 
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ricercasse  ,  voleva  per  ogni  guisa  giovare  i  simili  j 
coasolarli  nelle  afflizioni,  toglierli,  quando  che  bi- 
sognasse, d'inganno,  e  drizzarli  all'onesto.  E  quan- 
ta non  era  in  lui  la  carità,  che  non  dubitava  di  pri- 
vare se  medesimo  degli  agi  per  ajutare  altrui  ;  che 
in  tempi  calamitosi  offerì  di  assistere  gratuitamente 
gl'infermi  delle  prigioni;  che  interrompeva  ogni  gior- 
no il  parco  suo  desinare  per  soccorrere  i  poveri  am- 
malati de'  suoi  consigli.  Al  soccorso  de'  miseri  ado- 
perava altresì  le  illustri  amicizie  che  l' onoravano  , 
e  l'autorità  che  gli  consentivano  le  sue  cariche  !  Ma 
la  pietà,  che  in  lui  mai  non  cessava,  apparì  special- 
mente nel!'  impiego  che  tenne  lungo  tempo  di  me- 
dico de'  carcerati.  Dove  sorgerebbe  ampia  materia  di 
discorso  a  chi  volesse  divisar  per  minuto  tutte  le  sol- 
lecitudini dell'  Angelucci  a  conforto  dì  quegli  afflit- 
ti. Basti  il  rammentare  a  sua  &>de  ,  che  uomini  ,  la 
più  parte  di  perduti  costumi  e  di  cuore  indocile  ai 
buoni  sentimenti,  lo  rispettassero  tutti  ed  amassero 
qua!  padre  ,  e  si  dolessero  delle  sue  disgrazie.  Non 
che  per  lui  allentasse  mai  il  freno  delle  leggi:  bensì 
i  modi  benigni,  e  le  consolanti  parole,  e  quel  vivo 
desiderio  di  beneficare  altrui ,  che  gli  traspariva  dal 
nobile  aspetto,  gli  conciliavano  presto  gli  animi  de'più 
ribelli.  Ài  suo  apparire  in  quell'  albergo  di  umane 
miserie  avresti  detto  che  un  astro  benefico  sorgeva  a 
diradarne  le  tenebre  :  così  sorrideva  in  tutti  i  volti 
la  speranza  di  miglior  sorte. 

Né  si  può  raccontare  senza  tenerezza  come  egli 
venuto  già  al  declinare  dell'  età  ,  e  svigorito  affatto 
delle  forze  ,  non  ricusasse  levarsi  speditamente  nel 
fondo  della  notte  per  andare  al  soccorso  di  qualche 
infelice  assalito  da  improviso  malore.  Al  che  non  lo 
spingeva  ingordigia  di  lucro,  che  abbonì  sempre  qual 
veleno  d*ogai  virtù,  ma  puro  desiderio  di  farsi  utile 
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a'simili.  I  quali  amava  di  quel  puro  amore,  cui  non 
accende  speranza  di  lode,  non  rattiepidisce  timore  di 
sconoscerla. 

Netto  d'invidia  ,  e  mirabilmente  arrendevole  al 
vero  ,  non  si  vergognava  talvolta  già  vecchio  di  pren- 
dere avviso  da' giovani:  pregio  diilicile  nell'esercizio 
di  un'  arte  ,  ove  tanta  prepotenza  concede  l'età  nel 
giudizio  degli  uomini.  Lungi  dal  detrarre  di  chi  pro- 
fessasse l'arte  sua  non  si  udì  mai  dal  suo  labbro  una 
parola  che  potesse  menomamente  altrui  contristare. 
Immune  di  ambizione  volle  sempre  temperarsi  a  me- 
diocrità: e  in  tempi  difficili  egli  seppe  talmente  reg- 
gere gli  appetiti,  che; non  gli  esempi  domestici  ,  non 
lusinghe  di  onori  e  ricchezze  valessero  a  muoverlo  dal- 
la moderazione  che  avea  fissa  a'suoi  desiderj. 

Alienissimo  da  ogni  maniera  di  ostentazione  ab- 
borriva  la  scellerata  ipocrisia  qua!  peste  del  mondo. 
Uso  a  governarsi  in  tutto  a  norma  dal  retto ,  i  rispet- 
ti dell'opinione  e  dell'utile  mai  non  gli  furono  d'in- 
gombro nel  cammino  della  vita.  Agiva  senza  ritegni. 
Non  punto  sollecito  del  successo  delle  sue  opera  .so- 
ni ,  gli  bastava  che  muovessero  da  pura  intenzione. 
Se  un  movimento -di  nobile  affetto  lo  avesse  tra- 
sportato, non  avrebbe  messo  intorno  lo  sguardo  per 
vedere  se  alcun  lo  spiasse.  Tutto  era  in  lui  can- 
dore e  verità.  Quindi  quella  beata  semplicità  del 
suo  carattere ,  quel  felice  accordo  di  sentimenti  , 
quella  mirabile  conformità  di  voleri  ,  onde  risulta 
l'armonia  della  vita.  Glie  veramente  <come  nelle  ar- 
ti del  bello  ,  così  nel  morale  dell'  uomo  il  perfet- 
to risiede  nell'  unita.  Se  le  varie  parti  di  un'  olie- 
ra non  cospirano  in  quelle  a  produrre  il  mede- 
simo   effetto  ,    tu  non  iscorjji  che   confusione  :    sa  in 

lo  le  azioni  non    procedono    tutLe    da    uno 
so  principio,     non    vedi     che    discordanza  e  ca;i:o- 
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ciò.  E  che  è  mai  quella  felicita  che  tutti  ricercano  , 
e  fugge  a  tutti  ,  se  non.  un  facile  e  pronto  e  ben 
ordinato  esercizio  degli  affetti,  cui  muova  e  conduca 
un  solo  motivo?  E  questo  non  può  essere  che  l'amor 
dell'  onesto.  Qualunque  altro  principio  non  apporta 
che  stento  e  disordine. 

Di  queste  virtù  si  compose  la  vita  del  nostro  An- 
gelucci.  E  l'augusta  religione  dell'  evangelo ,  onde  fu 
sempre  zelantissimo  osservatore,  gli  scaldò  il  petto  del 
suo  fuoco  celeste  ,  e  gì'  infuse  lena  e  gagliardia  per 
durare  nella   pratica  del  bene. 

Cosi  gli  passò  in  pace  la  vitat  e  la  egregia  bon- 
tà de'costumi  gli  valse  l'amore  dell'universale,  e  la  fa- 
ma di  ottimo  cittadino.  Né  mori  illacrimato  :  perchè 
oltre  il  comune  lamento  de'buoni,  ebbe  il  privato  com- 
pianto di  una  famiglia,  a  cui  tenne  luogo  di  amorevole 
padre. 

O  voi  che  muovete  il  passo  per  l'arduo  sentiero 
dell'  atte  salutare  ,  scolpite  ne'  vostri  petti  la  ima- 
gine  di  Dario  Angelucci  ,  e  pregate  al  suo  spirito 
eterno  riposo. 


Del  trattamento  degli  annegati.  Istruzione  alla  me- 
dica gioveìità  e  ad  ogni  culto  cittadino  scritta 
da  Pietro  Marini  dottore  in  medicina  e  chirur- 
pia ,  p.  prof.  neW  archi  ginnasio  romano  ,  socio  di 
•varie  accademie  ec.  Roma   e  Pesaro    1826. 


Sunto. 
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"areggiano  nel  presente  scritto  e  uno  spirito  di  ve- 
race  filantropia  ,  ed  una  yasta    erudizione.    Propizio 
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stimolo  alla  pubblicazione  di  questo  pregevolissimo 
opuscolo  fu  per  l'A.  il  possedersi  da  lui  un  appara- 
to diretto  a  richiamare  ad  esercizio  la  quasi  spenta 
face  di  vita  degli  annegati  :  apparecchio  che  il  di  lui 
scienziato  fratello  Agostino  recò  in  Roma  in  un  con 
altri  oggetti  risguardanti  la  fisica  e  la  chimica  scien- 
za dopo  un  viaggio  di  quasi  due  anni  nelle  princi- 
pali e  meglio  addottrinate  citta  di  Europa  ad  ogget- 
to di  perfezionarsi  nell'arte  di  chimico-farmacista  che 
onorevolmente  professa.  Dal  possedimento  di  tale  ap- 
parecchio ,  dalle  non  molto  rade  inchieste  ad  esso 
fatte  per  usarne,  e  finalmente  dalle  non  poche  rela- 
zioni raccolte  delle  desolantissime  disavventure  di  an- 
negamento, ha  potuto  il  chiar.  prof.  Manui  convincer- 
si, che,,  gli  accidenti  della  sommersione  sono  presso 
„  di  noi  più  frequenti  di  quello  possa  comunemente 
„  imaginarsi  :  ,,  e  che  la  sommersione  „  deve  perciò 
„  fissare  in  particolar  modo  la  seria  considerazione 
,,  del  nostro  benefico  governo.  „  Fiancheggiano  sven- 
turatamente l'asserto  le  lugubri  istorie  eh'  egli  ci  ri- 
ferisce di  ferali  avvenimenti  da  esso  conosciuti  nel 
brevissimo  periodo  di  poche  settimane.  A  rendere  per 
altro  più  estesa  la  notizia  degli  opportuni  ajuti  di- 
retti a  trionfare  su  le  gravissime  e  spesso  mortifere 
conseguenze  dell'  annegamento  ;  ad  ottenere  che  tali 
ajuti  si  pongano  a  contribuzione  con  metodo  ordina- 
to e  con  reale  profitto  :  a  conseguire  l'oblio  di  alcu- 
ni errori  vigenti  pur  troppo  anche  oggidì  nell'  animo 
di  molti  ,  siamo  tenuti  al  saggio  divisamento  del  N. 
A.  nella  compilazione  del  presente  T'rattamento  degli 
annegati. 

Non  parleremo  dei  sintomi  che  presenta  un  an- 
negato, e  che  esattamente  ci  vengono  dall' A.  descrit- 
ti ;  non  della  facilita  di  perire  per  annegamento  in 
ragione  inversa  della  forza  e  del  coraggio  dell'  itìdi- 
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vicino  sommerso  ,  facilita  contestata  dalla  differenza 
dei  ritrovamenti  necroscopici;  nò  della  generalità  dei 
fenomeni  offerti  dalle  necrotomie:  ci  occuperemo  ben- 
sì della  esposizione  di  quei  mezzi,  che  richiamar  pos- 
sono a  vita  il  sommerso.  „  Gli  ajuti  apprestati  dai 
»  cultori  dell'  arte  salutare  per  ravvivare  la  vitalità 
„  negli  annegati  ",  sono  principalmente  il  calore  ar- 
„  tificiale  ,  le  frizioni  ,  l'elettricità  ,  il  galvanismo , 
„  l'insufflazion  polmonare,  ed  il  fumo  di  tabacco  in- 
„  trodotto  con  adattato  stromento  per  l'ano.  „  Fra 
le  varie  maniere  contemplate  dell'  applicazione  del  ca- 
lore favellasi  pur  del  talvolta  usato  avviluppamento 
dei  sommersi  dentro  pelli  -eli  animali  recentemente 
uccisi  ,  non  che  del  contatto  e  decubito  d' indivi- 
dui viventi.  Della  salvezza  procurata  in  grazia  di 
quest'  ultimo  metodo  se  ne  leggono  delle  fortuna- 
te istorie  in  Bacone,  in  Ludwig,  in  Foresto,  in  Ran- 
chin,  in  De  Haeii  ed  in  Engelmann  ;  anzi  della  co- 
stumanza di  esso  appo  gli  antichi  popoli  di  orien- 
te abbiamo  una  testimonianza  nella  risurrezione  del 
figlio  della  Sunamitide  prodigiosamente  operata  con 
questo  mezzo  dal  profeta  Eliseo  ,  siccome  nel  li- 
bro IV  dei  re.  Antichissima  origine  pur  ricono- 
sce il  trionfo  che  narrasi  conseguito  dalla  intro- 
duzione dell'  aria  nelle  cellule  polmonari.  Ce  ne 
offre  la  sagra  bibbia  un  esempio  in  Elia  (oltre  quel- 
lo or  menzionato  di  Eliseo),  che  richiamò  così  a 
vita  il  figlio   della   vedova  di  Sarepta    (a)  ;  né  man- 


fa)  Potrebbe  qui  da  alcuni  ritenersi  ,  che  siffatta  spie- 
gazione allegata  dall'  A.  tenda  a  menomare  la  gloria 
dei  prodìgj  operati  dnWEsserc  supremo  per  mezzo  dei 
menzionati  profeti.  Noi  invece  ve  ne  ravvisiamo  una  lu- 
minosa conferma  ,  e   conosciamo  anzi  che  \i   rifulge  chia- 
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cano  in  favore  dell'  insufflamento  ncll'  apparato  re- 
spiratorio altre  nozioni  istoriche  e  gravissime  auto- 
rità di  vetusti  scrittori ,  siccome  pur  molte  se  ne 
allegano  dal  dotto  A.  per  contestare  il  profitto  del 
fumo   di    nicoziana    introdotto   per   l'ano. 

Compiutosi  assai  lodevolmente  l'esame  analitico 
dei  menzionati  presidii  ,  s'inoltra  con  la  scorta  di 
Foderò,  Portai,  Pia,  Gorcy  alla  metodica  ed  or- 
dinata esposizione  dei  mezzi  medesimi,  alla  descri- 
zione (diremmo)  del  modo  pratico  con  cui  diriger- 
li ed  applicarli  ,  clic  in  addottrinamento  di  molti 
fra'  nostri  lettori  trascriveremo  qui  con  le  stesse 
parole  dell'  A.  „  La  prima  cura  di  un  medico  do- 
„  pò  estratto  dall'  acqua  l'annegato  dev'  essere  quel- 
„  la  di  osservare  il  cavo  della  bocca,  e  sgombrai- 
„  lo  dalla  spuma  o  da  qualunque  sostanza  potes- 
„  se  eservisi  introdotta.  Bisogna  procurare  di  tra- 
„  sportarlo  al  più  presto  possibile  nel  luogo  ove 
„  vuoisi  soccorrere  ,  e  la  delicatezza  più  scrupolosa 
,,  in  ciò  deve  usarsi  ...  E  forza  procurare  di  far 
„  giacere  l'annegato  più  che  si  può  dal  lato  de.lro 
,,  con  la  testa  sempre  un  poco  elevata ,  e  scuo- 
„  terlo    il   meno    che   si    può.    Il   trasportamento    in 


1*0  il  sommo  pregio  della  umiltà  di  questi ,  i  quali  in- 
tesero a  celare  al  volgo  ,  mercè  d'una  operazione  dai  po- 
poli praticata  ,  la  natura  del  prodigio  istesso.  Ne  abbiarn 
pure  infiniti  esempi  :  e  per  non  dipartirci  dal  sommo 
codice  delle  divine  ispirate  scritture  ,  au:-:i  per  non  di- 
lungarci gran  fatto  dalle  memorande  gesto  dell'  istesso 
Eliseo,  presentiamo  a  contemplare  il  prodigio  della  sana- 
zione dalla  lebbra  operato  da  lui  in  Naaman  con  avergli 
semplicemente  prescritto  sette  abluzioni  noije  acque  del 
Giordano.  (  Il    compii.  ) 
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vettura  si  è  sperimentalo  non  solo  incomodo  f 
ma  anche  dannoso.  Giunto  il  sommerso  al  luo- 
go ove  gli  si  debbono  amministrare  i  soccorsi  , 
bisogna  tener  lontana  più  che  sia  possibile  la 
moltitudine  ,  che  naturalmente  accorre  per  curio- 
sita  Se  1'  annegamento    succeda   in   estate 

e  possano  aversi  in  pronto  tutt'  i  soccorsi  ,  ed 
il  caso  sia  avvenuto  sulle  sponde  di  un  fiume 
di  un  lago  o  del  mare  ,  bisogna  guadagnar  tem- 
,  pò  e  prodigare  immantinente  tutt'  i  possibili  aju- 
,  ti;  si  ha  cosi  il  vantaggio  di  operare  in  un'  atmo- 
,  sfera  pura  e  di  non  tormentare  il  corpo  col  tra- 
,  sportarlo  ....  Si  spogli  quindi  prontamente  ;  e 
,  se  questo  non  può  eseguirsi  con  prestezza ,  si  ta- 
,  glino  gli  abiti,  si  asciughi  esattamente  il  corpo  e 
,  quindi  si  ponga  in  un  letto  moderatamente  ri- 
,  scaldato  colla  testa  sempre  in  alto ,  e  sopra  un 
,  cuscino  un  poco  duro  e  col  corpo  voltato  a  de- 
,  stra:  si  scaldino  dei  panni  di  lana  (discretamen- 
,  te) ,  e  si  pongano  sotto  le  ascelle,  agi'  inguini,  ed 
,  alle  parti  sessuali  :  i  piedi  egualmente  siano  av- 
,  viluppati  entro  pezze  di  lana  riscaldate.  S'incomin- 
,  cino  subito  le  frizioni,  operando  o  con  la  pal- 
,  ma  delle  mani ,  o  con  pezze  di  lana  ,  su  le  gam- 
,  be  le  cosce  le  braccia  il  petto  e  la  colonna  ver- 
,  tebrale ,  e  si  continuino  senza  interruzione  per 
,  una  mezz'  ora.  Se  l'annegato  non  da  alcun  se- 
,  gno  di  vita  ,  sottopongasi  al  naso  una  bottiglia 
,  di  alcali  volatile  fluore  :  si  ecciti  la  gola  con  una 
,  barba  di  penna  alcun  poco  bagnata  in  questo  li- 
,  quido,  e  introducasi  ancora  nelle  narici.  Questi 
,  mezzi  sono  stati  talvolta  sufficienti  per  vincere 
,  una  leggiera  asfissia.  Trovando  inefficaci  tali  ten- 
,  tativi ,  si  passi  alla  insufflazione  polmonare.  Que- 
,  sta  si  eseguisce   chiudendo  il   naso    deli'  asfisico  , 
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,  e  soffiandogli  direttamente  nella  bocca.  Si  ado- 
,  peri  il  tubo  laringeo  ,  se  vi  è  in  pronto  ,  al- 
,  (rimeriti  si  faccia  un  tubo  artificiale  con  una  pen- 
,  na  tagliata,  colla  cannuccia  di  una  pippa  .  .  .Se 
,  vi  è  una  sciringa  elastica,  s'introduca  in  una  del- 
,  le  narici  ,  si  faccia  penetrare  nella  laringe  ,  e  si 
,  chiuda  esattamente  l'altra  narice  e  la  bocca,  do- 
,  pò  averne  tolta  la  spuma  che  vi  potesse  esi- 
,  stere  ,  ed  un  uomo  sano  si  metta  a  soffiare  con 
,  forza.  Si  abbia  l'avvertenza  di  ritirare  la  scirin* 
,  ga  per  nettarla  di  quella  mucosità  ,  di  cui  ve- 
,  nisse  ad  essere  riempita.  Se  non  vi  è  persona 
,  che  voglia  prestarsi  ad  inspirare  l'aria  ,  si  pro- 
,  curi  un  soffietto  comune  da  focolare,  avverten- 
,  do  che  non  vi  sia  internamente  della  cenere,  e 
,  si  adatti  all'  estremità  in  modo  che  l'aria  vi  pas- 
si liberamente  :  e  si  diano  alcuni  colpi  di  sof- 
fietto senza  interruzione  fino  che  si  osserva  che 
,  il  petto  comincia  a  dilatarsi.  Per  assicurarsi  poi 
,  di  questa  dilatazione ,  il  miglior  mezzo  è  di  mi- 
,  surare  con  un  cordone  o  con  una  fettuccia  la 
,  circonferenza  del  petto  prima  della  insufflazione, 
,  Nel  tempo  che  uno  si  occupa  a  soffiare  entro  la 
,  cavita  del  torace  ,  un  altro  abbia  cura  di  fare 
,  delle  frizioni  e  comprimere  leggermente  e  a  di- 
,  verse  riprese  il  petto  e  il  bassoventre  ,  affine  d'imi- 
,  tare  in  qualche  modo  i  movimenti  d'inspirazione 
,  e  di  espirazione.  Dopo  pochi  minuti  d'insuffiazio- 
,  ne  polmonare  bisogna  ricorrere  alle  injezioni  di 
i  fumo  di  tabacco  ,  che  una  terza  persona  sarà  sol- 
,  lecita  di  preparare  e  porre  in  istato  di  agire  .  .  , 
,  Debbonsi  nel  medesimo  tempo  continuare  le  fri- 
,  zioni  sul  bassoventre  ,  affinchè  spargendosi  pel 
,  tratto  intestinale  il  fumo  di  tabacco  ,  siano  più 
,  estesi   e  più   moltiplicati  i  punti  d'irritazione  .  ,  , 
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„  Se  si  osservi  dilatazione  di  polmone  o  un  leg- 
„  gero  movimento  al  cuore  ,  deve  sospendersi  ogn' 
„  introduzione  di  aria  al  torace,  e  continuare  sol- 
,,  tanto  per  l'ano  le  injezioni  di  fumo  di  tal)acco 
„  e  le  frizioni  negli  arti  superiori  ed  inferiori  .  .  * 
„  Allorché  compariscono  segni  di  vita  ,  non  biso- 
„  gna  cessare  da  una  vigile  assistenza.  Se  l'anne- 
„  gato  sia  in  caso  di  ben  deglutire,  si  amministri- 
„  no  dei  cuccbiaj  di  vino  ,  qualche  leggera  dose 
„  di  acqua  latticinosa  di  cannella  ,  in  cui  vi  sia 
,,  qualche  goccia  di  liquore  anodino  dell'  HofFinann , 
,,  e  quindi  si  passera  all'  uso  del  brodo  ,  e  di  al- 
,,  tri    ristoranti.  „ 

Lodevolissimo  e  ben  inteso  reputiamo  siffatto 
ordine  di  pratici  sussidj  ;  né  mancano  in  esso  tutte 
le  avvertenze  che  denno  tener  cauto  il  dispensato- 
le dei  medesimi  in  talune  emergenze  ,  e  della  so- 
stituzione di  altri  compensi  che  l'industria  può  ad- 
ditare nella  circostanza  di  deficienza  dei  primi.  On- 
de poi  abbiansi  a  prolungare  gli  ajuti  più  che  fia 
possibile  senza  prematuro  abbandono  ,  con  impegno 
veramente  filantropico  vien  guidato  l'A.  dalla  na- 
tura dal  soggetto  a  parlare  dell'affrettato  seppelli- 
mento. Ad  eccitare  chicchessia  ad  opere  indefesse  per 
assicurarsi  che  la  morte  di  colui  ,  che  vi  è  trat- 
to ,  sia  reale  e  non  apparente  ,  fa  giustamente  pom- 
pa l'A.  di  sua  erudizione  annunziando  le  filantro- 
piche costumanze  vigenti  in  Dresda  in  Francfort 
ed  in  molte  altre  citta  della  Germania  ,  rammen- 
tando le  saggie  provvidenze  dell'immortale  Benedet- 
to XIV  nell'  avere  inibito  il  seppellimento  innanzi 
le  ore  34  »  e  l'afforzando  l'asserto  con  la  incertez- 
za dei  segni  della  morte  reale  per  non  essere  die 
il  solo  imputridimento  il  segno  infallibile  di  que- 
sta.   Ond'  evitare    per  quanto    si   possa  avvenimenti 
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cosi  ferali,  non  istima  inutile  il  riferire  in  compen- 
dio le  principali  caratteristiche  indivisibili  della  mor- 
te reale  ,  perchè  proceder  si  possa  al  sicuro  sep- 
pellimento di  un  annegato  egualmente  die  di  qua- 
lunque altro  colpito  da  genere  diverso  d'  asfissia. 
Ma  se  con  provide  misure  e  con  ecclesiastiche  leg- 
gi si  è  tentato  ovviare  all'inconveniente  di  un  im- 
maturo seppellimento  ;  abbiamo  pur  dalla  storia  f 
che  il  vescovo  di  Durhara  in  Iscozia  fondò  fin  da 
molti  secoli  sopra  di  uno  scosceso  scoglio  un  ospi- 
zio ,  ove  si  ricevevano  i  naufraghi ,  e  si  dava  pron- 
to soccorso  e  gratuito  agli  annegati.  Conosciamo  al- 
tresì in  epoche  meno  remote  le  deliberazioni  ema- 
nate in  Amburgo  per  la  salvezza  dei  sommersi  ,  un 
regolare  stabilimento  gloriosamente  erettone  in  Am- 
sterdam ,  quelli  della  reale  società  umana  di  Lon- 
dra ,  i  regolamenti  della  immortale  Maria  Teresa, 
quei  della  Russia,  della  Polonia,  della  Svezia,  e  del- 
la Danimarca.  Conosciamo  pure  le  promulgate  istru- 
zioni del  Caneiamila  in  Sicilia  ,  e  le  considerazioni 
del  ponti:  o  archiatro  Tozzi  pubblicate  più  di  un 
mez-jo  secolo  prima  del  Cangiamila  palermitano.  Co- 
nosciamo ,  che  in  Venezia  in  Firenze  in  Bologna  in 
Lucca  ed  in  Modena  si  pubblicarono  salutari  no- 
tificazioni ,  e  si  proposero  splendidi  premj  ;  che  si 
eressero  scuole  di  natazione  ,  e  si  mirò  all'addestra- 
mento al  nuoto  dei  cani  per  l'offizio  di  soccorso 
dei  sommersi  ;  che  a  tal  benefica  cura  si  eccitarono 
i  cittadini  anche  con  onorifiche  premiazioni  ,  e  per- 
fino con  la  punizione,  come  di  crimine,  della  indif- 
ferenza o  renuenza  di  chiunque  ad  apprestamento 
di  benefici    aj uti    agli    annegati. 

Siccome  però  nei  più  famigerati  stabilimenti  di 
Europa  consagrati  alla  salvezza  da  procurarsi  ai  som- 
mersi havvi  superfluità  o   lusso   di   oggetti  ;  a  mag- 
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gior  pregio  cos\  del  suo  lavoro  ci  offre ,  un  com- 
pendiato elenco  degli  oggetti  puramente  necessarj  a 
fornire  uno  stabilimento  all'  uopo.  Ad  incoraggiare 
a  cotanto  salutevole  impresa,  aggiunge  un  lieto  no- 
vero dei  rapporti  pervenuti  da  varj  luoghi  intorno 
alla  salvezza  procurata  a  molti  sommersi  col  bene- 
fizio delle  adottate  discipline  .  E  se  fatti  lugubri 
presso  noi  avvennero,  ripetonsi  a  buon  diritto  dall' A. 
dalla  mancanza  di  pronti  e  bene  amministrati  soc- 
corsi ,  e  dalla  immaginaria  supposizione  di  non  po- 
tersi gli  annegati  estrarre  dalle  acque  innanzi  la 
comparsa  del  fisco  :  il  qual  pregiudizio  ha  fatto  in- 
dugiare la  esibizione  dei  presidj  per  la  salvezza  dei 
medesimi.  Condanna  finalmente  con  buon  senno  la 
rea  costumanza  di  capovolgere  gli  annegati  ,  i  qua- 
li con  tal  metodo  corron  pericolo  di  perire  apo- 
pletici  (a). 


{a)  Quanto  però  dir  si  debba  biasimevole  la  mano- 
vra di  capovolgere  i  sommersi  ;  altrettanto  sembraci 
convenevole  la  operazione  di  estrarre  (  come  dice  Ma- 
yer  )  dall'apparato  respiratorio  l'acqua  o  l'aria  corrotta 
per  mezzo  di  una  elastica  od  altra  cannella  ,  profonda- 
mente e  più  volte  aspirandola  per  quindi  passare  senza 
indugio  alla  insufflazione.  La  sicurezza  di  niun  nocumen- 
to ,  e  la  verisimiglianza  di  profitto  per  parte  di  un  tal 
processo  ,  impegnano  a  non  ometterlo  .  Giacché  nel- 
la dissimiglianza  di  avviso  in  cui  sono  gli  autori ,  e  nella 
dissonanza  di  osservazioni  raccolte  da  valenti  sperimen- 
tatori ,  non  oseremmo  escludere  con  l'egregio  prof.  IVI  an- 
ni la  presenza  dell'  acqua  nel  torace.  Ci  confortano  in 
tal  parere  non  solo  i  cimenti  intrapresi  negli  animali 
annegati  ora  nei  varj  liquidi  cai  orati  ,  ora  nel  mercurio  , 
ora   nell'olio  da   Mayer  ,   da   Goodwill  ,   da  Piollet  ;  ma 
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A  compimento  onorevole  di  questo  suo  apprez- 
zabilissimo scritto  ,  esterna  il  eh.  A.  la  ferma  per- 
suasione ,  che  se  il  medesimo  „  avrà  l'alto  onore  di 
,,  salire  fino  al  trono,  e  d'esser  letto  dal  magna- 
„  nimo  LEONE  XII  P.  O.  M.  ,  e  nostro  benefì- 
„  cernissimo  sovrano  ,  non  tarderà  un  istante  a  da- 
„  re  gli  ordini  opportuni  per  l'erezione  in  Roma 
„  di  uno  stabilimento  centrale  di  pubblico  soccor- 
„  so  per  gli  annegati ,  avendo  mostrato  con  fatti 
„  luminosi  nulla  essergli  tanto  a  cuore  quanto  la 
„  vita  de'poveri  e  degl'infelici.  Io  sono  ancora  con- 
„  vinto  ,  che  l'animo  suo  sarà  colpito  da  una  dol- 
„  ce  emozione,  presentadoglisi  la  circostanza  di  po- 
„  ter  salvare  con  questa  saggia  provvidenza  ,  che 
„  si  trova  in  perfetta  armonia  co' sentimenti  di  sua 
„  carità  ,  la  vita  ad  uno  soltanto  de'suoi  amatissimi 
„  sudditi.  „ 

Tonelli. 


i  risultamenti  altresì  di  varie  necroscopiche  osservazio- 
ni ,  indagini ,  ed  esperienze  di  Corrado  Beckers  ,  di  Ki- 
te  ,  e  di  Roesler,  in  onta  che  la  dissertazione  di  quest'ul- 
timo venisse  già  coronata  dalla  facoltà  medica  di  Tu- 
binga.  Potranno  i  lettori  a  maggior  convinzione  dell'as- 
serto consultare  specialmente  il  lavoro  di  Mayer  nel  fa- 
scicolo di  gennajo  e  febbrajo  1826  degli  Annali  di  me- 
dicina del  prof.  Omodei  ,  e  quello  di  Piollet  -  Siili' as- 
sorbimento polmonare  -  nel  fascicolo  di  marzo  del  cor- 
rente anno  dell'indicato  giornale.  Tal  nostra  avvertenza 
nulla  toglie  alla  particolar  lode  ,  che  meritamente  de- 
vesi  al  N.  A.  ,  il  quale  anzi  eccitiamo  a  contribuire  con 
il  suo  fino  criterio  e  con  la  sua  profonda  dottrina  alla 
illustrazione  di   questo   punto  patologico.  (  Il  compii.  ) 
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Vincentio  Moni  io  ,  Soteria. 


±\t  me  praecipitem   quis  furor  abripit  , 
Vel  quo   mentis   inops  inque  potens  mei 
Concessi  ?  insolitus  me  locus  excipit 
Àc  rerum    novitas   tenet 
Mirantem   levium   brachi  a  virginum 
Intertexta  choris  et  salientium 
Circum  thuricrema  altaria ,  floribus 
Coronata"  virentibus. 
Sed  vates  nec  abest.  Fallor  ?  an  audio 
Vinctum   nobilibus  tempora  frondibus 
Saltantum  ad  numeros  tangere  barbiton 
Atque  haec  jungere  carmina. 
Nani  si  post   domitis  bella   gigantibus 
Victorem   cecini  fulminibus  patrera 
Defessumque  sopivi,  ille  ego  Delius 
Princeps  ille  ego  Cyntliius  ; 
Vos  ,   Musse  et  Charites,  nunc  volo  plaudere 
Ad  aram   cboreas  ,  dum  cadit  hostia 
Quae  sumnio  valeat  promerìtas  Jovi 
Grates  votaque   solvere  , 
Ob  nuper  minime  manibus  additum 
Vestrura  deque  meo  pectore  Montium  , 
Quo  sera  Itali ae  gloria  nititur 
Phoebi  et  Palladis   artibus. 


VlNCENTIO    MONTIO  ,    SoTEIUA. 

Jovis  Pallas  amor  ,  Pallas    et    italum 
Custos  ,  scnsit   ubi  (quid  elea  nesciat?) 
Apeuniniferae  fata  peuinsulae 
Instare  exitialia , 
Pertaesosque  deos  imraiserabilis 

Terrae  ,    olim  nimiiim  conspicuae  ,  ac  foie 
Ut  ilia  aequoribus  vasta  dehisceret 
Exaequans  supero  inferum  ; 
Se  se  corripuit  territaque   intulit 

Ad  patrem   mediis   sub    penetralibus  , 
Ac  supplex  genubus  dum  dedit  oscula 
Et  mentum   tetigit  raanu  , 
Movit  proposito   regem  horainum  ac  deum  , 
Qui  gnatae  lacrymis  flexanirais  favens, 
Ergo   prò  miseris  tot  populis  ,  ait  , 
Vel  unum  dabitur  caput. 
Id  nutu  ambrosii  verticis   annuit 

Mundum   concuticns   regnaque   tartara  , 
Quo  ruptum  e  styge  lethum  salit ,  ac  meuin 
Recta  perditum   iit   senem. 
Sed  quem   luctisonis   vos  querimoniis 
Nossetisve  modum   ponere    fletibus  , 
O  tres  atque   novem  nempe   deae  ,  quibus 
Matres  Mnemosyne  et  Venus  ; 
Ni  pio  semianimi   tunc  ego  Montio 
Orasscm  ^Egiocbum  flebilioribus 
Quam  Pallas  precibus;  qui  licet   aegrius 
Indnlsit  tamen  et  nulli , 
Ut  Monti  intentimi  sacra  ope  sisterem 
Foveremque  novo  pectora  spiriti!  , 
Vires    doncc  ei  funditus  hauriat 
Ex  aetale  necessitas. 
Quarc  festum   agitor  ,  victimaque  imbuat 
Miti  altare  Jovi  :  tundite,   virgines, 
Teli  a  rem  podibus  ,  cuuctaque  Apolliuis 
Baccliantor,  lyra,  ibns ,  nenius. 


4« 


Canzone  del  trovatore  Raimondo  Da  Tors  di  Mar- 
siglia in  lode  della  Toscana* 


Ni 


ori  altra  cosa  mai  tanto  accese  od  interessò  gli 
uomini  di  belle  facoltà  d' animo  e  di  miglior  sen- 
no dotati ,  quanto  la  investigazione  delle  memorie  e 
degli  usi  di  quegli  antichi,  da'quali  al  mondo  pro- 
vennero i  principj  della  civil  vita  e  del  sapere.  Ciò 
per  lunga  successione  osservarsi  vediamo  fino  a'no- 
stri  giorni ,  co'  nobili  studj  che  sulle  greche  e  sulle 
latine  origini  si  pongono  ;  dalle  quali  però  si  gran- 
de distanza  di  tempi  di  religione  di  costumi  di  lin- 
gua, e  come  credesi  ancora  per  alcuni,  differenza  di 
sangue  ci  divide.  Molto  più  ragionevole  quindi  cor- 
rer debbe  questo  utile  amore  verso  quella  età  che 
in  mezzo  si  frappone ,  ed  in  cui  sola  trovar  sapre- 
mo una  perfetta  comunanza  di  religione,  di  linguag- 
gio in  gran  parte,  di  patrie  consuetudini  e  di  na- 
zional  carattere.  In  fatti,  se  altri,  per  le  seguite  in- 
ondazioni di  straniere  genti,  a  noi  contrastano  l'ono- 
re di  certa  discendenza  dal  romano  sangue,  chi  mai 
di  grazia,  negar  potrebbe  esser  noi  stirpe  legittima 
e  veri  nipoti  a  poche  generazioni  di  coloro  che  abi- 
taron  queste  contrade  ne'  secoli  duodecimo  e  deci- 
moterzo ? 

Dalle  accennate  verità  prendo  argomento  di  com- 
piacermi alquanto  delle  non  leggiere  fatiche  già  da 
me  collocate  all'acqnisto  della  bellissima  lingua  ro- 
mana, propria  di  que' nostri  arcavoli,  ed  al  buon 
uso  e  pubblicazione  delle  poesie  di  essa,  che  in  gran- 
de numero  giacciono  neglette  ,  poiché  ora  ne  in- 
tendonsi  né  studiansi  ,  nei  più  ampli  depositi  delle 
umane  cognizioni  ,  nelle  biblioteche.  Quanto  scrisse- 
ro  di  tale  lingua  e   di  tali    poesie   i   due   sublimi 
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ingegni  cìe'nostri  tempi  il  Perticari  ed  il  Monti,  aven- 
do già  ottenuto  universale  approvazione  ed  encomio 
da' veri  dotti  d'Italia  e  di  Europa ,  basta  certamente 
a  giustificare  questa  mia  picciola  gloria.  L'altra  clas- 
sica opera  d'istituzioni  e  documenti  dell'istessa  lin- 
gua romana  ,  che  continuasi  a  pubblicare  in  Pa- 
rigi dal  eh°.  sig.  Raynouard  (i)  ,  pone  il  colmo  al- 
la invano  contrastata  vittoria  della  buona  causa , 
ed  alla  contentezza  mia.  Tutto  in  essa  opera  ci  ri- 
chiama l'Italia  :  in  essa  si  presentano  per  ogni  do- 
ve personaggi,  luoghi,  modi  italiani,  per  cui  ed  in 
cui  cantavansi  le  liete  o  guerresche  o  sagre  compo- 
sizioni di  lingua  romana  t  per  ogni  dove  incontransi 
in  essa  trovatori,  o  autori  di  lingua  romana,  manifesta- 
mente nativi  di  molte  citta  e  di  varie  provincie  d'I- 
talia. Un  acerbo  infortunio  aveami  sottratto  alcune 
copie  di  si  preziosa  edizione;  ma  ora  ne  posseggo 
un  esemplare  intero ,  che  giunge  fino  al  tomo  sesto, 
per  sovrana  generosa  degnazione  di  Sua  Maestà  il  re 
Cristianissimo  ,  Luigi  XVIII,  e  di  S.  E.  il  sig.  du- 
ca di  Blacas  Pari  di  Francia  ,  mecenate  amplissimo 
di  una  raccolta  di  sommo  criterio  e  valore,  in  cui 
splende  il  nome  de'suoi  antenati  sovra  tutti  i  vera- 
mente nobili  restitutori  di  quella  coltura  e  di  quel- 
le scienze  onde  andiamo  tanto  superbi.  Sara  grave 
torto  e  danno  de'letterati ,  piuttosto  che  degli  stam- 
patori italiani,  se  non  pensano  a  moltiplicare  la  no- 
tizia ed  il  frutto  di  un  simile  tesoro  ,  con  una 
scelta  ed  illustrazione  particolare  delle  cose  più 
nostre. 

La  lingua  romana  fu  pure  indigena,  e  da  mol- 
ti ancora  intesa  e  gradita  in  Italia  ,  fin  oltre  il  co- 
minciamento  del  secolo  decimosettimo.  Ascoltisi  da 
(  i  )  Choix  des  poesies  originales  des  troubadours  , 
par  Me  Raynouard.  Paris  ,  Firmili  Didot.  1816.  et  sui- 
vants ,   iti    8." 
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libro  stampato  e  ben  conosciuto  un  ciotto  napolitano, 
Camillo  Pellegrino  il  ginniore.  Scrivea  egli,  recan- 
do un  argomento  di  parità  io  erudita  disputi:  le 
poesie  ,  che  sogliono  comporsi  da  molti  italiani  nel~ 
la  lingua  provenzale,  già  estinta  ,  che  si  leggono  , 
et  s*  intendono  tuttavia  da  coloro ,  i  quali  non  ne 
sanno  parlare  (i.)  Volle  dire  alla  sua  foggia:  i  ana- 
li non  sanno  parlarla ,  o  parlare  con  essa  negli  usi 
della  vita  ,  essendo  venuta  in  consuetudine  univer- 
sale la  comune  italiana.  Così  fu  ben  reso  in  latino 
questo  passo  dall'eruditissimo  Dukero ,  nella  versio- 
ne della  intera  opera,  posta  nel  Tesoro  delle  isto- 
rie d'Italia  compilato  dal  Grevio  e  dal  Burmanno. 
,,  Nani  et  poemata  illa  quje  multi  italorum  compo- 
„  nere  solent  sermone  provinciali  ,  qui  jam  in  de» 
„  suetudinem  abiit  ,  qureque  leguntur  tamen  et  iu- 
„  telliguntur  ab  illis ,  qui  eodeni  loqui  nesciunt  , 
„  suppeditare  nobis  argumentum  pos.su ut.  „ 

Fra  tante  favorevoli  ed  onorifiche  circostanze , 
niuno  più  di  me  sentir. si  dovea  eccitato  ad  entra- 
re col  rinforzo  di  armi  novelle  nella  pugna  ,  soste- 
nuta però  senza  timore  ,  dalla  più  fulgida  verità 
contro  le  tenebre  di  strani  pregiudizi  e  di  non 
perdonabile  ignoranza.  Ma  troppe  vicende  amarissi- 
me  piombarono  in  quel  frattempo  sulla  privata  e 
letteraria  mia  esistenza;  delle  quali  la  massima  si 
fu  pure  la  immatura  e  fatai  perdila  dell'esimio  Per- 
ticali. Ciò  non  ostante  io  era  andato  raccogliendo 
in  particolar  fascetto  le  notizie  ed  i  monumenti  più 
proprj   dell'  Italia   nostra  ;  e    dopo  la  morte  dell'  in- 

(i.)  Apparato  alle  antichità  di  Capita  ,  ovvero  di- 
scorsi della  Campania  Felice  di  Camillo  Pellegrino. 
In  Napoli,    i65i.  4-°   V.   Discorso   IV.    §.  5.   pag.   619. 

Peregrini»  ,  de  Campania  Felice  ,  in  Gradii  thtis au- 
ro antiquitatura  et  historìarum  Italia»  ,  tomo  IX.  parto  2. 
col.  /f5o. 
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comparabile  amico,  più  volte  ho  tentato  di  darne 
parte  al  pubblico  in  guisa,  clic  ciò  fosse  insieme 
il  mio  compianto  sulla  tomba  di  quelP  unicamente 
valoroso  ,  ed  unicamente  a  me  caro.  Un  simile  com- 
pianto però  si  mi  feriva  vivamente  nell'  intimo  dell' 
anima,  si  la  indegnità  degli  avversai]  mi  turbava  la 
mente,  clie  più  volte  la  penna  m'è  caduta  di  mano. 
Neil'  indicato  fascetto  delle  pertinenze  d'Italia 
tutta  in  lingua  romana,  tenea  meritamente  il  primo 
luogo  la  madre  Firenze;  di  cui  non  altri  più.  di 
me,  o  de'  rispettabili  uomini  che  meco  pensano,  ama 
e  venera  le  antiche  scritture,  vera  norma  d'italica 
eleganza.  Piacerai  ora  produrre  da  tale  suddivisione 
due  documenti  die  lascio  a)  libero  squittinio  ed  esa- 
me de' dotti  di  qualsivoglia  paese,  purché  devoti  al 
vero  ed  imparziali.  Il  primo  è  un  componimento  che 
può  dirsi  greco  di  partizione,  ui  pensiero  e  di  mo- 
di; un  esemplare  classico  e  grazioso  di  Tr^07re^TrTrxòv , 
o  carme  di  comiato  per  viaggio.  Anche  indipenden- 
temente dal  suo  merito  intrinseco,  esso  interessar 
debbe  i  gravi  pensatori  ,  che  tanto  ragionano  sui 
sistemi  e  sulle  epoche  del  perfezionamento  tardivo 
de'  popoli.  Quale  inaspettato  encomio  di  somma  ci- 
viltà e  di  sommo  splendore  tra'  fiorentini ,  in  tempi 
ch'erroneamente  credonsi  tutti  barbari  ed  incolti! 
Conservo  nel  testo  la  ortografia  del  codice  uni- 
co,  da  cui  l'ho  tratto;  aggiungendo  soltanto  alcu- 
ni apostrofi,  a  schiarimento  delle  parole  unite  per 
crasi  di  vocali,  ed  alcune  virgole;  tutti  presidj  che 
in  quella  età  si  trascuravano.  Ho  dovuto  porvi  a 
fronte  una  traduzione,  fatta  sulla  foggia  di  quelle 
odiose  che  diconsi  letterali  nel  greco;  e  certamente 
con  la  più  studiata  e  forbita  prosa  moderna  non 
avrei  potuto  far  gustare  in  parte  almeno  la  grazia 
ed  il  nativo  sapore  dell'  originale. 
G.A.T.XXX  4 
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Seinhor  RAYMON  DE  TORS  de  Marseilha. 

Amics  Gauselm ,  si  annatz  en  Toscana , 

Aturatz  vos    en    la   ciutat   certana 

Dels  florentins,  c'om  appella  Fiorenza: 

Qar  es  mantenenza 
5  De  vera    valensa; 

E  meilhurae  gensa 

Ioi    e  chan  e  amor, 

Ab  fr  aneli  a  captenensa, 

E  ab   nob'a  ricor 
io  D'onor  vera  ses  failhensa; 

Per  q'ab    seinhal  de  flor 

Secor 

Sos  pres  ses  temensa, 

E  sa  valen  valor. 
i5  Si  lai   voles  aver  en  sovinensa 

Los  valenz  faz ,  coni  sol  far  en  Proensa , 

D'en  Barnabo   acaptatz 

S'amistansa  ; 

Qar   non   la   angansa 
30  De  valor  ni   d'onransa: 

Tan  gen   lai  s'enansa 

D'enan  los  plus  valenz  , 

Q'en  Proense   e'n  Fransa 

Seria  avinentz , 
a5  Plazentz  e  larcs  ses  duptansa, 

E  pros  e  conoissenz; 

Qar  senz 

Mezur*  e   bobansa 

E  sos  captenementz. 
3o  Et  si  voles  annar  ab  alegranza  , 

Lo    viage   aias   en  remerabranza 
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Signore  RAIMONDO  DE  TORS  di  Marsiglia. 

Amico  Gosselmo  ,  se  andate  in   Toscana , 

Ricoveratevi  nella  città  certana 

De'  fiorentini  ,  che  uomo  appella  Fiorenza  ; 

Imperocché  ella   è  mantenenza 
5  Di  vera  valentia  (o  generosità   cavalleresca)  ; 

E  migliora  ed  ingentilisce 

Gioja  canti  ed  amore  , 

Con  franca  libera  condotta  (contenenza, contegno)., 

E  con  nobile  ricchezza 
io  Di  vero  onore  senza  f  alien  za  (o  mancanza)  ; 

Perchè  ella   con  segnale  di  fiore 

Soccorre 

I  suoi  vicini  {aderenti) ,  senza  temenza , 

Nel  suo  valente  valore. 
i5       Se  colà  vorrete  avere  in  (memoria)  sovvenenza  , 

/  valorosi  fatti  ,  come  si  suol  fare  in  Provenza  , 

Di  Bernabò  accattate  (acquistate) 

Sua  amistà  ; 

Poicli  egli  non  la  tiene   scarsa  (angusta) 
20  Di  valore  ne   d'orranza. 

Tanto   gentilmente  egli  colà   s'innalza 

D 'innante   i  pia  valenti  , 

Cli  e*  in  Provenza  ed  in  Francia 

Sarebbe  avvenente  (grazioso) , 
a 5  Piacente  e  largo    (splendido),    senza  dottanza 

(o  timore) 

E  prode  e  conoscente  (  intelligente  di  virtù  )  ; 

Poiché  sente 

Misura  (modestia),  e  burbanza  (o  alterigia) 

Ne'  suoi  contegni   (o  maniere). 
3o   E  se  volete  andare   con  allegrezza  , 

Tenghiate  in  rimembranza  il   viaggio 

4* 
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Qe  fes    Tedals    a]  rics   cui  dieus    mantenlia 
Qar  e  '1  mon   non  reinha 
Que  de  tan  lueinh  vieinha 
35  A  penre  joi  e  chan, 
Ben  i  fos  entreseinha 
De  valen  cors  prezan; 
Qe   man 

Son   cui  Amors   deinha , 
4o  Qe    tan    rie    cor    non    han , 
Iogan  , 

Sol  qe'us   en  soveinha, 
Ni  res  e  deport  an. 
Prec  vos  quie'us  soveinha , 
45  E  qe'us   estei  denans, 
Chantan 

Amors   qe'us   manteinha 
Ab  solatz  e  chan. 
Qe  dan 
5o  Non  creis   nus  hom    preinha 
Pueis  da  qella  ora   enan. 
Anblan 

Roncin    qe'us  sosteinha 
Aures  bai    o   ferran, 
55  Ab  tan  d'arnes  qe'l  coveinha  , 
D'en  Bernabò   prezan. 
Pueis  qant   aureis    qe'us   conveinha, 
Trazes  vostre  prez  enan. 


L  IN  Gì  A  ROMANA  53 

Che  fece   Tedaldo  al  ricco  cui  dio  mantenga. 

Che  nel  mondo  non  regna  {non  si  costuma) , 

Che  alcuno   venga  di  sì  lunge 
35  A  prendere  gioja  e  canti  ; 

Sebbene  ivi  fosse  insegna 

Di  valenti  cuori  che  pregiano  il  merito. 

Giacché  molti 

Son  pure  coloro ,  i  quali  Amore  degna  (distingue) t 
4o  E  che  non  hanno  cuore  tanto  ricco  (generoso)  , 

(  quanto  l'accennato  signore  toscano  ) , 

Giuocando  tuttavia  (  o  scherzando  )  , 

Sol  che  ve  ne  ricordiate  ; 

Né  cosa  (capitali)  o  nobili  divertimenti  hanno. 

Prego  voi  che  di  me  vi  sovvenga  ; 
45  E  che  io  vi  stia  d' innante  , 

Mentre  canterete 

Amore  che  vi  mantenga 

Fra  solazzi  e  carmi. 

Che  danno 
5o  Io  non  credo  nulV  uomo  prenda  (possa  prendere)^ 

Poscia  da  quelV  ora  in  avanti. 

Ambiante 

Ronzino  che  vi  sostenga  (vi  porti) 

A  vrete  bajo  o  ferrante  , 
55    Con  tanto  d'arnesi  quanto   sia    conveniente  , 

Da  Bernabò  pregevole  (  0  pregiante  i  meriti  ). 

Poi,  quando  avrete  ottenuto  ciò  che  vi  si  convenga^ 

Traete  (andate  traendo)  il  vostro  pregio  più  oltre. 
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Questo  nobile  autore  Raimondo  De  Torri  com- 
parisce essere  stato  contemporaneo  del  re  Manfre- 
di ,  dalla  grande  Raccolta  del  eh.0  sig.  Raynouard , 
tomo  V.  pag.  3q5.  Del  re  Manfredi  avea  già  canta- 
to   Pietro    Vidal  : 

„  E  sap  o  be  Toscana,  et  en  brieu 

„  O  sabran  Grecx,  e  mais  que  non  die  ieu.  „ 

E  ciò  sa  bene  Toscana  ,  ed  in  breve 

Lo  sapranno  Greci,  e  piti  che  non  dico  io. 

Ivi  pag.  34i .-Altri  assicurino  meglio  chi  fosse  il 
Gosselmo,  Ganselmo  ,  o  Gosselino  ,  a  cui  è  diretta 
la  canzone.  Parrebbe  dover  egli  essere  il  più  cele- 
bre, soprannomato  Faidit ,  vale  a  dire  lo  Sbandito, 
che  sappiamo  aver  dimorato  lungamente  in  Italia , 
protetto  dal  gran  marchese  Bonifazio  di  Monferra- 
to ;  e  che  è  forse  1'  Anselmo ,  secondo  che  leggono 
alcuni  codici,  lodato  dal  Petrarca  nel  Trionfo  di 
Amore.  Più  scarse  notizie  o  sospetti  ho  potuto  rac- 
corre  finora  da  libri  stampati  intorno  quel  magna- 
nimo Bernabò  ,  venerando  e  sconosciuto  Mecenate 
in  Firenze  ,  intorno  quel  Tedaldo  ,  poeta  e  canto- 
re anch'esso  di  lingua  romana,  eh' erasi  già  prima 
ricoverato  in  corte  del  Ricco  ,  altro  magnanimo 
protettor  della  dottrina  in  Firenze  o  altra  citta  d* 
Italia  ,  nominato  nel  verso  3a.  In  una  lingua  tutta 
figurata  come  le  classiche  ,  da  cui  proviene,  ricco 
significa  il  potente  ,  il  nobile ,  il  grande  per  sa- 
pienza; e  simili  aggiunti  enfatici  passano  in  sostan- 
tivi e  nomi  proprj.  Raccomando  argentili  letterati  fio- 
rentini che  hanno  in  pratica  gli  archivj  e  le  vec- 
chie carte,  di  voler  prendersi  pensiero  di  tutti  que- 
sti benemeriti  personaggi,  e  d,i  rendere  onore  dovu- 


LlWGUA    ROMANA  55 

to  a  chi  cotanto  improvvisamente  convalida  e  ripo- 
ne in  fasti  più  alti  la  primitiva  gloria  della  pa- 
tria  loro. 

Ma  ben   prevedo  ,  che  alcuni   sofisticar   vorran- 
no  anche  contro  le  conseguenze  che  più  necessarie  di- 
scendono da  premesse  diplomatico-istoriche  sì  convin- 
centi. Ed  in  che  mai  non  si  è  voluto  sofisticare,  tan- 
to   dagli   autori  de'  fogli  ora   detti  periodici  ,  quan- 
to da    coloro   che  han   creduto    di  partorire   in   filo- 
sofia libri  di  maggior  considerazione?  Si  è  pure  ama- 
to troppo    di  razzolare  con    oscuri   e  bornj  scolari  , 
sotto  il   dispetto   e  la  ragionatissima    disapprovazio- 
ne di  molti  e  molti  chiaro  veggenti  e  certamente  il- 
lustri professori  !  Diranno  ,  che  questo  componimen- 
to ,    e  la  venuta  sia  di  Tedaldo  sia  di  Gosselmo  in 
Toscana   non   provano  poi  altro  ,  se  non  forse  la  lin- 
gua romana   essere    stata  in   que'  tempi  la  lingua  di 
moda  e  di  galanteria  nelle  corti  appunto  ,  e  solo  tra* 
nobili  cavalieri  ;    presso   i    quali  risiedeva   allora   la 
coltura   o  l'istruzione  possibile  in  ima  classe  corrot- 
ta  di  accento ,   e  separantesi   come  per  trincea  stra- 
niera dal  volgo  ,  sempre  tutto  puro  in  quinci  e  quin- 
di e  guarii  ed  in  ogni  altro  vezzo  della  dolcissima 
favella  sua.    Dimostrerò   dunque  io  ,   col   documento 
secondo   qui  sotto  posto  ,  e  tutto   dettato   in    quelle 
maniere   che  dal   genere  buffonesco  trapassano  in  li- 
cenzioso  (come  il  basso  popolo  ama  ne' suoi  carna- 
scialeschi bagordi)  che  la  lingua  romana  fu  canta- 
ta sulle  piazze  dell'  Arno  ,  e  fu  conseguentemente  in- 
tesa gustata  gradita  e  adoperata  dall'  istesso  più  bas- 
so popolo  di  Firenze. 
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P  A  V  E  S. 

Arie  de  Roland  ,  ni  del  prò  Nauliver  , 

No  fo  auzitz  vis  culps  tant  engoissos  t 

Cum  scels  qe  fez  Capitanis  l'autrier 

A  Fiorenza  a' n    Guillem  l'enoios. 

E  no   fo  ges  de  spada  ni  de  lanza  , 

Anz  fo  d'un   pan  dur  e  sec  sus  en  l'oill  ; 

Q'e  stop' e  sai  et   ou  aitai    mesclanza 

Ai  mes  hom  destenprad   ab    orgoill. 
F  I  G  E  R  A. 
Anc  tan  bel  colp  de  ioncada 

No  cuic  qe  hom  vis  , 

Coni  det    l'autrer  Jacopis 

A'n  Guillelm  Testa  pelada  : 

Qe  qi  n'aia  deport , 

El  aia  ira  e  desconort  ; 

E  se  tot  ac  de  ioncada'l  cap  blanc  , 

Mantas  vez  l'a  agut  negit  de  sane. 

NAIMERICS  DE  PIGUILLAN. 
Ane  tan  bella  espazada  (i) 

No  cuie  qe  hom   vis  , 

Com  det  Nauzers  sus  et  ius 

A'n  Guillelm  Gauta  segnada  ; 

Q'el  vis  lo  feri  tant   fort  , 

C'un  petit  n'a  l'un  oill  tort  ; 

E'1  cill  qe  sol  auer  negr'  er  a  blanc  , 

£'l  cais  plus  ros  de  scerlattae  de  sane. 
*' 

(i)  Dubito  ancora  di  questa  parola  ,  che  non  abbia- 
-si  ad  intendere  piuttosto  di  affronto  fatto  con  una  sco- 
pa ;  come  dicesi  per  Italia  spazza  ,  spazzare  ,  spazzata. 
L'essere  rimasto  il  povero  Sancio  Panza  biancheggiato  di 
polvere  nelle  ciglia  ,  convalida  questa  spiegazione  più. 
che  l'altra.  Espaza  potrebb'  essere  spada  in  catalano  : 
ma  noa  conviene  stare  al   solo   catalano  in  questa  lingua 
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PALESE 

Ancora  (finora  )  di  Orlando ,  uè  del  prode 

Oliviero , 
Non  fu  udito  un  colpo   tanto   angoscioso  (che 

recasse  angoscia). 
Quanto  quello  che  fece  (il)  Capi  fan  io  V altrieri 
In    Firenze  a  Guglielmo  il  no/oso. 
E  non  fu  niente  di  spada  o  di  lancia. 
Anzi  fu  d'un  pane  duro  e  secco  su  nell'occhio; 
Che  in  (stoppa  e  sale  ed  ovo  ima  tal  mischia 

(o  meschianza) 
Ha  posto  (messo)   un    uomo  stemperato   di  or- 
goglio. 
F  1  G  E  R  A 
Ancora  tanto  bel  colpo  di  giuncata 
Non  penso    (non  credo)   che  uomo   vedesse, 
Come  diede  Valtrjeri    Giacopino 
A  Guglielmo    Testa  pelata  : 
Che  chi  n'avesse  mai  divertimento   (diporto), 
Egli  abbia  ira  e  sconforto. 
E  se  (colui)  tutto  ebbe  di  giuncata  il  capo  bianco, 
Molle  volte  (veci)  l'ha  avuto  annerito  di  sangue. 
AMERICO  DI  PEGUGLIANO 
àncora  tanto  bella   spadata  (colpo  di  spada) 
Non  credo  (penso)    che   uomo    vedesse  , 
Come  dette    Uggiero  su  e  già 
A  Guglielmo    Gatta   segnata; 
Che  nel  viso  lo  ferì  tanto  forte  , 
Che  un  pocolino  ne  ha  un    occhio  torto  ; 
E  le  ciglia  che  suole  aver  negre  ora  ha  bianche, 

E  ll Pià  rosso  di  scarlatto  e  di  san  sue. 

_       o 

complessiva  di  molte  lingue  e  dialetti.  Così  quei  sopran- 
nome d'improperio  gauta  segnada  sarà  meglio  gota  se- 
gnata. °       B 
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A  rilevare  di  un  largo  presso  a  poco  l'età  eli 
questo  plebeo  capriccio  ,  basta  il  più  noto  de' tre 
improvvisatori  sotto  armi  ,  eh'  è  quelF  Americo  di 
Pingulano  o  Pegulano  ,  come  altri  scrissero;  di  cui 
ci  restano  parecchie  dignitose  canzoni  ,  delle  quali 
una  è  in  morte  del  già  detto  re  Manfredi.  Si  sapea 
ch'ei  visse  a  lungo  e  morì  in  Italia,  essendo  stato 
divotissimo  della  gran  casa  d'Este;  dal  cui  genio 
per  le  lettere  e  dalla  cui  singolare  splendidezza 
furono  formati  anche  due  altri  sommi  poeti  di  que- 
sta lingua,  Rambertino  o  Lambertino  Bonarello  bo- 
lognese ,  ed  il  maestro  Ferrari.  Veggasi  l'edizione 
del  sig.  Raynouard ,  tomo  V.  pag.  8.  e  12.  Mi  sem- 
bra, che  l'eruditissimo  uomo  abbia  errato,  chiaman- 
do il  nostro  veramente  dotto  ed  illustre  bolognese 
de   Bonanel ,    o    de    Buvarcl.  Ivi,  pag.  nl\ò. 

Del  Pavese  non  rinvengo  altre  notizie  di  sor- 
ta. Dovett'egli  essere  cosi  nomato  da  Pavia  patria 
sua  ,  e  non  già  ,  come  altri  tennero ,  dal  pedvese 
specie  di  scudo  nell'  armatura  di  que'  tempi.  Simili 
soprannomi  dimostrativi  della  patria  non  ottengo n- 
si  che  in  una  terra  differente  dalla  natale.  Costui  da 
cominciamento  alla  gara  del  canto  ,  perchè  egli  era 
il  giullare  più  degno  ed  anziano  in  Firenze,  o  il 
più  esperto  de'piaceri  del  popolo  in  siffatti  sollazze- 
voli tornei.  Intorno  il  Figera ,  direi  esser  quello  di 
cui  una  breve  vita  è  recata  dal  sig.  Raynouard  al- 
la pag.  198.  Notisi  che  in  tali  vite  sotto  il  vocabo- 
lo di  Lombardia  ,  per  uso  allora  solenne,  intende- 
si  anche  la  Toscana.  In  quella  breve  vita  i  fioren- 
tini troveranno  l'antichità  e  la  determinazione  propria 
della  lor  voce  arlotto.  Il  sig.  Raynouard  fa  un  al- 
tro articoietto  di  costui  alla  pag.  55. ,  dove  il  chia- 
ma Auzers  Figera  ,  Uggiero  ,  Oggiero.  Ciò  pare 
confermarsi  per   la   strofetta   terza    ora  prodotta;   e 
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quindi  il  Figera  sarebbe  stato,  coni'  erano  per  lo 
più  questi  prodi ,  paladino  in  giostra  ed  insieme  can- 
tore.-Quanto  al  Guglielmo  ,  sul  cui  capo  gli  altri 
versarono  i  loro  sali,  questa  volta  veramente  non 
attici  ,  essendo  stati  molti  i  trovatori  cli'ebbero  un 
tal  nome,  io  preferirei  o  quello  presso  il  sig.  Ray- 
nouarcl  pag.  199.  ,  che  porta  il  cognome  italiano 
di  Godi,  o  l'altro  pag.  211.,  detto  della  Torre, 
già  noto  in  Milano  e  in  Como  per  curiose  avventu- 
re da   cavalier  errante. 

In  una  baldoria  tutta  popolare,  festeggiata  in 
una  citta  qual'  era  Firenze  in  tal  secolo ,  non  po- 
tea  certo  a  meno  che  gran  parte  di  azione  non 
avessero  cittadini  nativi  della  stessa  Firenze,  anche 
delle  migliori  e  nobili  famiglie.  Tali  furono  a  mio 
parere,  oltre  forse  il  Guglielmo  Godi  o  Bengodi, 
protagonista  di  tutto  lo  scherno,  e  quel  Capitanio 
e  quel  Giacopino.  Il  Capitanio  dovea  esser  cosi  det- 
to per  antonomasia  dall'  officio  suo  politico-milita- 
re di  capitano,  tenuto  forse  nell'  istesso  sestiere,  in 
cui  fu  fatta  la  festa.  Giacopino  poi  è  tutto  certis- 
simo vezzo  fiorentino:  che  i  buoni  testi  fiorentini 
del  trecento  scrivono  costantemente  Jacopo  e  Iaco- 
pino, come  qui  nel  romano  Jacopis;  quando  tanti 
altri  testi  romani  ci  somministrano  questo  nome  in 
altre  persone  scritto  Jacme  o  Zacme  ,  donde  il  Gia- 
como e  Giacomino  comuni.  Di  più  trovo  in  crona- 
che fiorentine  che  abbiamo  alle  stampe,  un  Jaco- 
bus ,  o  Jacopinus  de  Rossi.  Piaccia  a' letterati  to- 
scani vedere,  se  i  tempi  si  raffrontano  bene.  Per 
me,  dalle  slesse  istorie  più  celebri  e  conosciute 
dell'  alma  donna  dell'Arno,  potrei  provare  solenne- 
mente, che  le  ragunanze  della  società  poetica  di 
questo  cavalleresco  e  gajo  sapere  teneansi  appunto 
in  casa  i    de'  Rossi.   Quanto   mai   quel   famoso    Ba- 


Co  Letteratura 

stiano  avrebbe  meglio  speso  le  sue  fatiche ,  se  oc- 
cupato si  fosse  prima  nello  studio  romano,  indispen- 
sabile allora  pel  regno  già  stabilito  della  lingua 
italiana  sola,  come  abbiam  notato  più  sopra  ,  e  poi 
nella  preziosa  messe  delle  formazioni  e  delle  origini 
sicure  ed  innegabili  della  medesima,  dalle  carte  di 
quella  società  domestica  agli  antenati,  che  dovean 
pure  in  maggior  copia  esistere  a' suoi  tempi!  Se 
queste  carte  esistessero  ancora,  oltre  a' codici  già 
trattati  dal  Redi  e  dal  Salvini ,  elle  sarebbero  cer- 
tamente  un    gran    tesoro. 

La  brevità  prefissami  vuole  che  ora  tralasci  di 
estendere  il  discorso  o  sulla  conseguenza  manifestis- 
sima  dell'  essere  stato  il  dialetto  fiorentino  un  pro- 
nipote della  gran  madre  latina,  formato  e  retto  nel 
primo  suo  balbettare  da  questa  gentile  ed  efFettuo- 
sa  nutrice  romana,  ai  paro  di  tutti  gli  altri  dia- 
letti d'Italia;  o  sul  molteplice  ed  importante  nove- 
ro di  deduzioni  e  risultamenti  consimili,  che  da  un 
principio  cotanto  saldo  discendono  con  invincibile 
forza  ed  evidenza  in  ogni  fatto  di  nostra  lingua. 
Non  posso  però  desistere  dall'  esortare  i  letterati 
della  Toscana  tutta,  ed  anco  i  particolarmente  de- 
diti alle  signorie  della  lingua,  a  volere  più  che  al- 
tro continuare  ed  accrescere  le  applicazioni  e  le 
raccolte,  vere  e  sole  yrrvy.av  logiche  e  derivative, 
già  incominciate  da  un  Redi  e  da  un  Salvini;  dall' 
esortare  i  romani  d'oggidì  a  voler  proseguire  e  per- 
fezionar quelle  già  iustituite  da  un  Crescimbeni,  le 
quali  ,  provenendo  da'  manoscritti  principali  quasi 
soli  che  si  conoscano,  stati  fin  dalla  origine  loro 
proprj  di  Roma  e  de' paesi  a  questa  soggetti,  dop- 
piamente sono  romane  ,  e  quindi  per  essi  più  che 
per  altri  patrie  e  gloriose.  Quantunque  le  mie  col- 
lezioncelle   di  questo    genere    sieno  disgraziatamente 
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interrotte  da  qualche  tempo  e  non  compite,  elleno 
tuttavia  contengono  molti  altri  documenti  e  con- 
fronti assai  pregevoli  per  siffatto  novello  e  non  ab- 
bastanza finora  schiarito  onore  della  terra  nòstra, 
occulta  rigeneratrice  di  ogni  dottrina  ne'  secoli  an- 
che più  foschi  e  contrarj.  Dandomisi  opportuna  oc- 
casione io  non  mancherò  di  scender  nuovamente  in 
un  arringo  di  libera  ,  ma  rispettosa  insieme  ed  im- 
parziale verità;  sicuro  che  l'opera  e  le  intenzioni 
mie  riesciranno  ben  grate  alla  decisamente  superior 
maggioranza  degl'  italiani. 

Girolamo  Amati 


Intorno  il  libro  delle   dicerie  di  ser   Filippo   Ceffi. 

GIUSEPE    SALVAGNOLI 
AL    CHIARISSIMO    ANTONIO    BENCI. 

Di  Roma  adì  38  di  aprile  1826. 


X  ubblicate  dal  conte  Luigi  Biondi  le  Dicerie  di  ser 
Filippo  Ceffi,  ne  feci  io  la  relazione  in  questo  gior- 
nale nei  quaderni  di  luglio  e  di  agosto  dell'anno  de- 
corso :  e  in  ultimo  de' due  articoli  mi  recai  a  piace- 
re di  rendervi  le  grazie  ,  che  vi  erano  debite  per  la 
lettera  da  voi  scritta  al  Biondi  intorno  le  medesime 
dicerie  nel  N.°  54  di  codesta  antologia:  e  m'ingegnai, 
non  senza  il  consiglio  e  l'approvazione  di  questi  miei 
buoni  amici  e  pregiabili  colleghi,  di  rispondere  alle  in- 
chieste e  di  chiarirei  dubbi  vostri  su' commenti  e  sul- 
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le  chiose  ,  che  il  Biondi  con  tanto  di  saviezza  e  di 
critica  premise  a'  quei  ragionamenti  dei  Ceffi.  Dopo 
questo,  nello  scorso  dicembre,  altra  lettera  diretta  al 
Biondi  ,  fu  per  voi  pubblicata  nel  N.°  60  della  me- 
desima antologia,  in  cui  primamente  senza  far  motto 
alcuno  delle  datevi  risposte,  buone  o  cattive  che  fos- 
sero, siete  tornato  a  proporre  i  medesimi  dubbi  e  le 
medesime  parole  in  quanto  al  non  credere  istoriche 
le  dicerie  del  Ceffi,  senz'  aggiugnere  alcun  che  di  nuo- 
vo e  di  solido  alle  ragioni  dinanzi  dette:  il  che  chia- 
ramente mostrando  che  le  cure  vostre  e  i  vostri 
viaggi  vi  hanno  tolto  di  leggere  gli  articoli  del  gior- 
nale arcadico,  credo  di  non  offendere  nella  taccia  di 
scortese,  se  non  volendo  recar  noia  ai  lettori  di  que- 
sti fogli  col  ripetere  il  già  detto ,  io  mi  rimango  con- 
tento a  pregarvi  di  leggere  quegli  articoli,  e  ad  ac- 
cennarvi che  l'uno  è  a  pagine  63  del  volume  79  ,  e 
l'altro  a  pagine  228  del  volume  80. 

Trovando  però  una  piccola  aggiunta  alla  quarta 
dimanda  o  dubitazione,  parmi  debito  anche  di  corte- 
sia il  non  lasciarla  senza  risposta,  affinchè  il  mio  si- 
lenzio non  sia  recato  a  vittoria  vostra  ,  o  a  disprez- 
zo delle  vostre  parole  :  abbenchè  questo  e  gli  altri 
dubbi  sieno  tutti  di  si  poco  momento,  che  non  pos- 
sano mai  far  velo  alla  verità  apertamente  dai  Biondi 
mostrata,  e  tutti  si  restringano  a  questo  solo  assur- 
do, e  conseguenza  non  naturale,  che  le  dicerie  del 
Ceffi  le  quali  altro  non  sono  che  pretta  istoria,  sic- 
come in  fine  di  questa  lettera  nuovamente  accen- 
nerò, non  devono  essere  istoriche  perchè  forse  a  voi 
sembrava  meglio  che  non  lo  fossero.  Che  se  dimentico 
della  vostra  gentilezza  tornerete  di  nuovo  con  qual- 
che sottigliezza  su  questo  argomento  ,  io  spero  che 
non  mi  avrete  per  arrogante  se  non  vi  farò  più  ri- 
sposta. Tanto  più  che  voi  stesso  ,  vinto  dalla  verità,  e 
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dalla  evidenza  della  cosa ,  convenite  di  ciò  di  che  du- 
bitate: poiché  tanto  nella  prima  lettera  quanto  nella  se- 
conda, ponendovi  in  aperta  contraddizione  con  voi  me- 
desimo ,  osservate  :  che  tolti  anche  i  segni  particolari 
di  nomi  e  di  fatti  ,  sempre  rimangono  istorici  que- 
sti discorsi  (le  dicerie) ,  perchè  a  noi  posteri  ri- 
traggono gli  umori  di  quella  generazione ,  cioè 
come  essi  pensassero  ,  scrivessero,  e  consigliasse- 
ro alle  opere.  Se  dunque  rimangono  storici  ,  essi 
sono  istorici  :  e  se  sono  istorici  ,  e  se  a  noi  po- 
steri ritraggono  gli  umori  di  quella  generazione,  è 
conseguenza  pia  naturale,  anzi  necessaria,  che  ab- 
biano tutte  le  particolarità  della  storia  che  ci  ri- 
traggono: che  sieno  ,  cioè  ,  scritti  con  nomi  ,  luo- 
ghi ,  e  fatti  particolari  e  determinati  ,  altrimenti 
lungi  dall'  essere  istorici  non  sarebbero  che  discor- 
si vaghi  e  immaginaria 

Se  sono  veramente  isteriche  (ecco  il  vostro  quar- 
to dubbio  ) ,  cioè  tratte  dalla  storia  in  quel  bre- 
ve spazio  di  tempo  che  voi  le  assegnaste  dal  i32  5 
al  1328  ,  il  Ceffi  non  può  averle  se  non  com- 
pilate (  e  avrei  dovuto  dire  ricopiate  e  tradotte 
o  compendiate ,  dappoiché  sono  brevissime  ,  non  po- 
tendo presupporre  che  il  Ceffi  avesse  voluto  men- 
tire ,  attribuendosi  que1  discorsi  ,  che  secondo  il 
codice  della  vaticana  sarebbero  stati  recitati  da'  di 
lui  caetanei  in   occasione   e  fatto  particolare}. 

Ma  voi  parlate  da  senno  ?  mi  è  duro  il  cre- 
derlo. Dunque  il  celebre  Botta  in  qae7  suoi  be'  di- 
scorsi,  che  ha  posto  in  bocca  a  papi,  a  impera- 
tori, a  re,  a  capitani,  a  ministri,  sf  legati,  a  de- 
putati non  è  che  copiatore  ,  perchè  essi  furon  suoi 
coetanei  ?  dunque  lo  scrittore  dei  fatti  a  suo  tem- 
po accaduti  non  è  istorico  ed  e  semplicemente  com- 
pilatore ?  dunque  non   potrà  un  autore  di  storie  no- 
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stre,  ragionando  sui  fatti  e  sulle  circostanze  di  que- 
sti ,  creare  di  per  se  stesso  un  discorso  e  metterlo 
in  bocca  di  chi  verisimilraenle  dovea  appresso  a  po- 
co in  quel  modo  arringare?  Voi  scherzate,  mio  buo- 
no amico  :  ed  io  non  ho  voglia  ne  tempo  di  sec- 
care i  lettori  di  questi  fogli  ,  voi  non  escluso,  col 
rispondere  a  scherzi  ,  e  se  vi  piace ,  ancora  a  ca- 
villose opinioni  da  vano  interlocutore  .  Vuol  ra- 
gione che  ormai  passiamo  alla  seconda  parte  della 
vostra  lettera,  all'  opinione  cioè  che  debba  esser  tol- 
to al  Ceffi  ogni  titolo  a  queste  dicerie  ,  se  non 
forse  quello  solo  di  compendiatore  di  esse  ,  e  che 
si  debbano  attribuire  a  un  tal  ser  Giovanni  Davi- 
gnano  notaio  fiorentino  ,  tratto  in  questa  opinione 
dalle  parole  di  un  codice  ,  che  dite  di  aver  vedu- 
to  a   Venezia. 

Non  farò  parola  del  codice  LXXI  della  biblio- 
teca naniana,  che  voi  per  isbaglio  avete  citato  (no- 
ta 3)  fra  i  latini  e  non  fra  i  volgari  di  quelli  pub- 
blicati dal  Morelli ,  poiché  voi  stesso  ne  dite  :  che 
è  mutilo  in  principio  ,  in  mezzo  ,  ed  in  fine  :  sic- 
ché non  dà  indizio  né  ' dell'  autore  ,  né  del  copia- 
tore ,  e  nemmeno  del  titolo  del  libro  :  e  per  con- 
seguenza sarebbe  follia  il  ragionare  su  ciò  che  non 
si  conosce;  e  il  dire  che  il  naniano  è  antico  quan- 
to il  codice  della  vaticana  ,  ignorando  a  che  epo- 
ca precisamente  appartenga  del  secolo  XIV  ,  nulla 
dicendo  il  Morelli  se  piuttosto  sia  del  principio  che 
della  metà  o  del  fine  ;  e  l'unirlo  a  quelli  di  Fi- 
renze, come  di  pari  antichità  a  quello  nostro,  aven- 
doci voi  asserito  nella  nota  terza  della  prima  vo- 
stra lettera,  che  il  codice  della  magliabechiana  è  scrit~ 
to  verso  la  metà  del  secolo  XV ,  che  il  6^  della 
laurertziana  è  del  tutto  simile  a  quello  della  ma- 
gliabecana  ,  e  nulla   osservando  sull'altro  codice  66 
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medie,  pai.  -  Almeno  non  barattiamo  parole  !  una 
cosa  del  i45o  non  so  come  possa  dirsi  di  pari  an- 
tichità con  altra  del  i33o  :  lascio  a  voi  il  pro- 
varlo :  intanto  ragioniamo  dell'  altro  codice  ,  che 
è  il  vostro  palladio.  Permettetemi  però  che  a  mag- 
gior chiarezza  io  qui  prima  raccolga  e  in  poche 
linee  stringa  le  ragioni  evidentissime  ,  per  cui  il 
Cedi  è  autore  delle  dicerie  :  onde  chiuso  ogni  adi- 
to alle  ipotesi  ai  dubbi  ai  sospetti  ai  cavilli  ,  mo- 
vendo da  dati  sicuri  e  apertissimi,  io  mi  renda  più 
facile  la  strada  a  ribattere  le  vostre  obiezioni  e  i  vo- 
stri   supposti. 

Il  Ceffi  è  l'autore  delle  dicerìe  perchè  il  co- 
dice sincrono  della  vaticana  lo  dice  espressamente: 
Est  enim  iste  li  ber  ser  Filippi  Ceffi  de  Floren- 
tia.  Dico  sincrono  :  perchè  i  caratteri  son  del  prin- 
cipio del  3oo,  e,  ciò  che  più  monta  ,  lo  stile  è  pur 
di  quel  tempo.  A  nulla  basterebbe  che  fossero  an- 
tichi i  caratteri,  se  antico  non  fosse  lo  stile,  e 
di  quel  tempo  istesso  che  accenna  il  codice  :  i  carat- 
teri possono  contraffarsi,  e  anche  fra  loro  scambiarsi 
(dico  questo  per  ipotesi,  non  relativamente  al  nostro 
codice,  che  è  bello,  limpido,  e  sincero,  e  di  forma 
tutta  dei  primi  anni  del  3oo  ) ,  ma  la  tinta  dello 
stile,  lasciatemi  cosi  esprimere,  non  cangia  tempra, 
ed  è  sempre  la  stessa  innanzi  all'  occhio  di  chi  in- 
tende. Che  poi  lo  stile  del  Ceffi  sia  del  3oo,  non 
è  a  farsi  parola  con  voi  ,  che  si  bene  vi  conoscete 
di  queste  materie  :  anzi  ponendovi  mente  vedrete 
esser  lo  stile  del  Ceffi  si  puro  e  si  del  Soo ,  che 
forse  io  non  conosco  altra  scrittura  ,  la  quale  più 
si  accosti  e  si  uniformi  ,  e  sia  con  una  certa  af- 
finità  congiunta    allo  stile  aureo    del  Cavalca  (a),  la 

(a)   Eva   già    sotto  il    torchio  questa  lettela  allora  che 
osserva. ido   la    seconda  -edizióne    deìk    Sentenza    e-    fcfeQfi 
G.A.T.WX. 
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cui  lettura  sopra  tutte  raccomanda  quel  valente  uo- 
mo del  nostro  Giordani,  ed  a  ragione:  che  in  esso 
gli  italiani  hanno  un  eccellente  e  lucidissimo  mo- 
dello di  lingua  pura  ed  elegante  e  di  piana  e  no- 
bile dicitura  ,  che  non  teme  il  confronto  di  qual 
che  si  sia  lodato  prosatore  .  E  qui  meco  conver- 
rete che  la  nuova  Biblioteca  di  Milano,  cui  l'ag- 
giunto à' italiana  meno  di  prima  ora  si  addice ,  ha 
proferito  solenne  bestemmia  ,  quando  in  quella  sua 
rivista  letteraria  del  gennaio  e  febbraio  di  questo 
anno,  N°.  12 1  e  122,  ha  scritto:  esser  le  dicerie  di 
pochissima  importanza  sì  per  la  materia,  che  (do- 
vea  dir  come  )  per  lo  stile.  Sutor  ne  ultra  crepi' 
dam.  Ma  qual  giudizio  è  retto  in  quella  rivista  ? 
Torniamo  a  noi. 

Voi  forse  mi  direte  :  Convengo  anch'io  che  lo 
stila  è  del  3oo,  ma  è  egli  poi  dei  Ceffi  e  non  di 
ser  Giovanni  Davignano  ?  ambedue  questi  notai 
son  detti  autori  :  a  quale  de'  due  codici  si  ha  da 
credere  ?  A  buon  conto  io  vi  risponderò  :  la  cosa 
potrebbe  esser  dubbia ,  e  l' asserire  che  l'autore  è 
ser  Giovanni  e  non  ser  Filippo,  perchè  l'avete  let- 
to in  un  codice  a  Venezia  ,  senza  considerare  che 
anche  a  Roma  sta  scritto  ,  sarebbe  un  giudizio  in- 
considerato   e  non   avrebbe   per  fondamento    che    la 


memorabili  d'antichi  e  di  moderni  autori  ,  raccolti  e  ordi- 
nati dalla  chiarissima  contessa  Anna  Pepoli  Sampieri,  ab- 
biamo con  tanto  piacere  veduto,  che  questa  illustre  italia- 
na ,  la  quale  ha  saggiamente  unito  la  bontà  della  lin- 
gua a  quella  de'pensieri,  è  pure  del  nostro  sentimento 
intorno  il  Ceffi ,  essendosi  in  più  luogo  giovata  de'suoi 
detti  in  questa  seconda  edizione.  Il  che  confortala  opi- 
nione  nostra  :    «   accresce   laude    al  Ceffi  e  alla  Sampieri. 
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falsità    di    credere    infallibili   i    codici    della    marcia- 
rla a  preferenza    di   quelli    della  vaticana.  Voi  sape- 
te bene,  che  passò  stagione  di  fole  (ripeterò  il  già. 
detto  altre  volte),  ne  basta  ora  a  produrre  un  qn* 
fico   scritto  la  meccanica    arte   di  leggere  e  copia- 
re  le   oscure  cifre  de  tempi    andati.  Se  la  facella 
della  critica  non  ti  rischiara  la  via  ,  perdi  il  tem- 
po e  l'opera.  Cosa  dunque  c'insegna  la   critica?  c'in- 
segna :  che   negli   oggetti   di   belle   lettere  e  di  belle 
arti   sarà   dileguata   e   tolta   ogni   incertezza  del  loro 
autore   quando    possano    questi   raffrontarsi    alle   al«* 
tre  opere   di    questi   scrittori  o  artisti  ,  a  cui  vorreb- 
bonsi    attribuire.  Il  Biondi  nel  capitolo   primo  e  se- 
condo   della    prima  parte    del    suo  ragionamento   ha 
chiaramente    provato  ,  che   il   Ceffi  volgarizzò  la  sto- 
ria   di    Troia    descritta  da  Guido    giudice    delle  Co- 
lonne ,    e  che  è  desso    l'autore   del    volgarizzamento 
delle   pistole    di    Ovidio.    Ora    se    voi    raffrontate   le 
dicerie  a  questi  volgarizzamenti,   dovrete    per  neces- 
sita ,  tratto  dalla  evidenza  della  cosa,    adagiarvi  nel 
parere  del  Biondi  ,    che    uno   solo   ed    ugualissimo  è 
lo  stile   di   questo  e  di   quelli  :   sicché  o  bisogna  ne- 
gare che   il   Ceffi   sia  autore   dei   volgarizzamenti  (  il 
che   non   lo   potrete   giammai  )  :    o  convenire   che    il 
Ceffi    è    l'autore   delle   dicerie. 

Ma  contro  tante  prove  argomenti  e  dimostra- 
zioni che  mai  recate  voi  ?  Un  codice  non  autogra- 
fo ed  anzi  bruttato  dal  copista,  scritto  con  paro- 
le tralignate  dalla  primitiva  scrittura  (  il  che  non 
so  quanto  si  accordi  con  l'antichità  che  gli  date), 
e  inoltre  stroppiate  ,  e  che  non  ce  lo  proponete 
per  la  stampa  perche  ha  troppi  errori  nella  detta- 
tura. E  sull'autorità  di  uno  scempiato  e  ignorantis- 
simo copista  di  punto  in  bianco  ci  venite  a  in- 
tuonare   clic    al    Ceffi   non    rimane    che  forse  il  solo 
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titolo  di  Cotnpendiatore  delie  dicerie  ?  Questa  ma- 
niera di  ragionare  ,  colpa  della  mia  ignoranza ,  la  mi 
pare  così  strana  che  nulla  più:  abbenchè  voi  forse  per 
eludere  una  tanta  obiezione  scriviate;  esser  manifesto 
che  il  codice  di  Venezia  è  il  primo  esemplare  delle  di- 
cerie tuttoché  non  autografo .  Potevate  almeno  dir 
la  ragione  di  questa  manifesta  verità  :  che  io  non 
saprei  qual  regola  di  critica  possa  farvi  asserire 
primo  esemplare  un  codice  bruttato  dal  copista  ,  e 
di  parole  tralignate  dalla  primitiva  scrittura  e  inol- 
tre stroppiata.  Ma  sia  pure  :  e  come  tale  prendia- 
mola   dalle  vostre   mani. 

Quando  voi  dite:  che  questo  codice  è  il  pri- 
mo esemplare  ,  e  che  non  manca  che  una  buona 
copia  del  trattato ,  perchè  sia  proposto  per  modello 
alla  gioventù  ,  e  che  fu  scritto  da  un  fiorentino 
del  3oo;  voi  dovete  necessariamente  intendere  che, 
meno  le  stroppiature  del  copista,  l'autore  scrisse  quel- 
le parole  appunto  che  nel  codice  si  leggono,  e  che 
la  dicitura  è  quella  appunto  che  usavasi  in  Firen- 
ze nel  3oo ,  siccome  abbiamo  osservato  intorno  il 
Ceffi.  Vediamo  dunque,  se  le  dicerie  del  vostro 
codice  attribuite  al  fiorentino  ser  Giovanni  Davi' 
gnanos  sieno  veramente  nella  lingua  e  nello  stile 
del  3oo  :  leviamone  un  piccolo  saggio,  e  a  meglio  co- 
noscere il  vero  trascriviamo  ancora  alcune  poche 
linee  della  Somma  del  arengare ,  che  è  premessa 
alle  dicerie,  e  che  si  attribuisce  allo  stesso  autore. 
»  Qui  se  comenca  la  somma  del  arengare ,  il 
»  quale  comencamento  se  mostra  alcuna  cosa  del 
»  facto.  In    nome   de    Deo.   Amen. 

„  Per  quelo  che  lo  parlare  e  prencepo  ,  dux , 
„  e  advocato  de  li  consé ,  le  quali  en  clareca  e 
,,  lume  de  li  savii  homigni  e  tenebre  de  li  stolti, 
ti  di  ^.ascaduno    d  eletare  e   intendere    con    tuto   so 
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„  coro  a  savere  ben  parlare:  onde  Seneca,  lo  qua- 
„  le  fo  grande  filosofo  ;  più  vale  lo  savio  parlare 
„  che  la  forca  de  molti  combatedore  ,  e  più  l'or~ 
„  namento  de  le  parole  che  lo  fortissimo  de  qui- 
„  li.  E  per  quelo  che  V  arengare  è  quela  maynera 
„  de  parlare  che  più  se  presia  e  vale  intendemo 
„  alquante  cose  .sopra  quela  parte  tratare  in  qne» 
„  sto  libro;  per  le  qua'mostreremo  apertamente  aren- 
„  gare,  e  le  soe  parte  e  ordene,  a  quili  chi  desi- 
„  drano  ben  parlare  ,  se  loro  ingigno  e  fatica  pò* 
„  neranno  a  co  savere  .  *  . 

„  Chi  vole  intendere  e  desidia  veramente  de 
„  savere  arengare  ,  convene  ch'elo  imprimieramentg 
„  intenda  quelo  chi  e  da  dire,  e  pensi  per  que'mo- 
„  do  e  forma;  per^òchè  Sallamon  dixe  :  a  despre- 
„  sio  et  a  scherme  induxe  si  medexemo  quilo  ,  lo 
„  quale   primo   ch'el  sapia ,  dixe  .  .  , 

„  Siccome  lo  devoto  nolo  pò  e  de  andare  de- 
„  nanze  dal  so  padre  aisi  zascuno  fedele  e  boti 
„  citadino  e  subiecto  posono  cum  clara  faza  andare 
„  denanze  a  la  presentia  dei  so  segnore  ;  per  la, 
„  quale  cosa  nu  chi  somo  vostri  fra  tuti  altri  de- 
„  votissimi  de  quela  terra  e  de  quela  vostra  contra- 
„  ta,  considerando  vostro  exal lamento  grandeza  et 
„  honore,  semo  venuti  agi  vostri  pe  cum  reveren- 
„  tia  de  jure,  sicome  fo  a  nu  imposto  per  la  pò- 
„  testa  e  per  qi  savii  homigni  de  quelo  comune, 
,,  li  quae    sono  tuti   vostri  comò  più  posono  essere. 

Io  non  voglio  mica  chiamare  a  dar  sentenza  nò 
il  Niccolini  né  il  Giordani  né  tutta  l'accademia  del- 
la crusca:  anche  una  ciana  diCamaldoli,  se  le  di- 
co che  cosi  ha  scritto  un  fiorentino  ,  mi  squa* 
dra  le  fiche  sul  muso.  Possibile  !  che  un  toscano  , 
e  un  toscano  si  gentile  e  dotto  e  si  studioso  de'nostri 
«lassici  siccome  voi  siete,  abbia  creduto  tettato  da  u» 
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fiorentino  quello  stano  modo  di  scrivere  ?  Possibi- 
le !  die  voi  si  diligente  frugatore  degli  antichi  cò- 
dici e  si  esperto  conoscitore  delle  antiche  scrittu- 
re e  degli  antichi  dialetti  ,  non  vi  siate  accorto 
che  quel  modo  di  scrivere  è  un  miscuglio  di  vo- 
ci veneziane  e  catalane  ,  di  che  appunto  si  com- 
poneva quel  patoà  che  era  in  uso  negli  stati  ve- 
neti tra  la  fine  del  3oo  e  il  principio  del  4°°  -?  Né 
il  miscuglio  e  la  inflessione  delle  voci  è  sì  poca 
che  voi  possiate  dire:  sono  scoppiature  del  copista. 
No,  mio  buon  amico;  le  parole  e  i  modi  son  cosi 
lombardi -catalani  che  mostrano  all'evidenza  non  es- 
sere il  vostro  codice  né  prima  copia  né  primo  esem- 
plare ,  ma  traduzione  delle  dicerie  nel  dialetto  ve- 
neto de'  tempi  da  me  sopra  indicati  .  Ne  credia- 
te ch'io  mi  sia  fidato  solamente  di  me  medesimo,  che 
nulla  conosco  ,  e  nulla  so  :  ho  consultato  su  ciò 
quel  dottissimo  mio  amico  e  maestro  Girolamo  Ama- 
ti, che  meglio  di  ogni  altro  si  conosce  di  queste  ma- 
terie siccome  quegli  che  in  tali  studi  ha  consumato 
la  vita  :  ed  egli  con  quella  solita  sua  buona  gra- 
zia mi  diede  le  mille  volte  del  somaro  e  dello  scioc- 
co per  avergli  solo  domandato  se  credeva  di  ori- 
gine fiorentina  e  del  3oo  quelle  vostre  dicerie.  E 
non  solo  affermò  esser  verità  di  fatto  ,  che  quel 
modo  di  scrivere  è  un  patoà  lombardo  -  veneto  -  ca- 
talano usato  negli  stati  veneti  ne'  primi  del  400  , 
ma  mi  assicurò  ancora  che  sono  a  vedersi  molli 
codici  scritti  in  quel  modo  e  di  quel  tempo  nella 
nostra  vaticana.  Se  aveste  posto  mente  a  tali  cose 
vi  sareste  di  leggieri  accorto ,  che  le  vostre  dicerie 
non  potevano  essere  il  primo  esemplare,  non  aven- 
do potuto  certamente  scrivere  in  quel  modo  scr 
Giovanni  Dauignano  fiorentino ,  e  che  il  vostro  co- 
dice non  era    che  una    più   tarda    imitazione ,    anzi 
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traduzione  o  delle  dicerie  del  Ceffi  o  di  quelle  am- 
pliate dal  vostro  ser  Giovanni  :  e  avreste  savia- 
mente dubitato,  che  elleno  fossero  copiate  da  un* 
altra  copia,  e  che  in  tanta  ignoranza  di  copisti 
non  era  difficile,  che  ne  fosse  stato  detto  e  scrit- 
to autore  chi  non  lo  era  ;  forse  per  averle  trova- 
te unite  a  qualche  altro  scritto  di  ser  Giovanni  , 
o  per  aver  cambiato  in  autore  il  nome  del  proprie- 
tario del  codice  o  anche  quello  di  un  altro  copi- 
sta, come  soventi  volte  è  accaduto  trattandosi  di  an- 
tichi manoscritti.  E  più  oltre  spingendo  le  vostre 
considerazioni;  la  moltiplicita  delle  copie  ,  che  si 
hanno  di  queste  dicerie  vi  dovea  esser  cagione  a 
conoscere ,  che  piacquero  di  assai ,  e  che  furono 
veramente  lette  ed  usate  da  molti  :  e  in  conse- 
guenza nulla  di  più  facile  ,  che  altro  dicitore  (  e 
anco ,  se  volete ,  il  vostro  ser  Giatmi ,  o  chiunque 
sia  il  vero  autore  Della  somma  di  arringare  pre- 
messa nel  vostro  codice  alle  dicerie,  avendole  cono- 
sciute atte  ad  esser  poste  come  pratica  delia  sua 
teorica)  le  ampliasse,  le  mutasse,  e  ne  togliesse 
i  nomi  propri,  scorsi  i  tempi  e  cessate  le  parti  e  le 
ire,  a  cui  si  riferivano.  Ed  ecco  perchè  questi  no- 
mi mancano  nel  vostro  codice  siccome  negli  altri 
a  quello  del  Ceffi  posteriori.  Ma  nel  codice  sincro- 
no tutto  va  bene  :  scrive  un  guelfo  ,  e  allora  in- 
furiavano le  fazioni  guelfe  e  ghibelline  :  si  parla 
di  vari  personaggi,  e  questi  allora  vivevano;  e  al- 
lora reggeva  la  chiesa  Giovanni  XXII  ,  che  il  Ba- 
varo  con  villane  parole  chiamava  prete  Jacobo ,  e 
prete  Janni.  E  ciò  si  legge  pure  in  queste  dice- 
rie ,  e  con  queste  pur  congiunta  si  trova  la  let- 
tera del  duca  di  Baviera,  che  è  tutta  collegata  con 
la  storia  di  que'tempi ,  anzi  colle  dicerie  medesime, 
le  quali  sì  bene  si  raffrontano   alla  istoria  come  al- 
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la  persona  è  perfettamente  simile  la  imagine  resa 
dallo  specchio  :  mostrandone  sempre  più  la  verità 
e  la  particolarità  -essere  quelle  dicerie  ristrette  sen- 
za contrafrazione  e  storti  giri  di  parole,  ma  con  sem- 
plice e  genuino  raffronto  alla  storia  dei  fatti  acca- 
duti in  soli  tre  anni  i3a6  ,  1827,  e  1828  :  sicco- 
me più  ampiamente  il  Biondi  nel  suo  ragionamento 
ed    io  negli   altri  miei    articoli    abbiamo  esposto. 

Volentieri  vorrei  qui  dar  fine  alla  mia  rispo- 
sta, ma  ne  incalza  il  meglio .  Duolmi  invero  ,  che 
voi  stesso  mi  porgiate  sì  bello  argomento  a  vin- 
cere ogni  vostro  dubbio,  e  a  distruggere  fino  dal- 
la prima  pietra  del  fondamento  tutto  l'edificio ,  che 
avevate  alzato  contro  il  Ceffi  :  ma  io  mancherei  a 
me  medesimo  ,  anzi  alla  verità  ,  se  tacessi  ciò  che 
più  giova  a  chiarirla.  D'altra  parte  mi  conforta  an- 
che il  sapere  che  voi  ed  io  amando  e  cercando 
solamente  il  vero,  lungi  da  prendere  in  sinistro  chi 
ce  lo  addita  ,  a  lui  stendiamo  la  mano  deli'  amici- 
zia sapendogli  buon  grado  che  ci  ritorni  alla  di- 
ritta via:  e  ci  gloriamo  di  ripetere  con  Cipriano: 
Quando  si  offèrono  a  noi  migliori  cosey  non  sia- 
mo vinti  ma  istruiti.  Siatemi  dunque  cortese  di  al- 
tra  pazienza:   e   ascoltatemi. 

Abbiamo  fin'  ora  ragionato  delle  parole  e  del- 
lo stile  del  vostro  codice,  ed  abbiamo  veduto  che 
non  era  fiorentino  quel  modo  di  scrivere  ,  e  che 
non  era  più  antico  degli  ultimi  del  3oo  ,  o  dei 
primi  del  400 ■  e  quindi  abbiamo  concluso  che  non 
potea  essere  stato  dettato  da  un  notaio  fiorentino 
del  3oo  ,  secondo  che  voi  dite  di  ser  Giovanni 
.Davignano,  e  che,  supposto  ancora  aver  questo  ser 
Giovanni  per  uso  suo  e  degli  altri  copiate  e  am- 
pliate le  dicerie  ,  quelle  del  vostro  codice  non  po- 
teano   essere   che  una  più  tarda  traduzione  della  fa- 
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tica  di  ser  Giovanni  ,  e  non  mai  il  primo  esem- 
plare. E  tutto  ciò  ,  come  voi  ben  vedete  ,  abbia- 
mo osservato,  e  concluso  senza  toccare  alcun  che  del- 
la persona  del  vostro  ser  Giovanni  Davignano  no-, 
taro  fiorentino,  menandovi  buono  ,  che  egli  fosse 
quel  nominato  nei  vostri  protocolli  ,  e  che  vives- 
se nel  3oo  ,  e  prima  ancora  giusta  le  vostre  an- 
notazioni e  i  vostri  raziocini.  Ma  la  bisogna ,  mio 
buon'  amico,  va  in  tutt'  altro  modo.  Nei  vostri  pro- 
tocolli (  parlo  ,  ben  s'intende,  di  quelli  da  voi  ci- 
tati )  non  si  legge  neppur  per  ombra  il  nome  di 
ser  Giovanni  ,  e  ser  Giovanni  non  viveva  né 
nel  3oo  ,  né  nel  3oo.  La  vostra  lettera  mentisce 
per  la  gola  :  ed  è  forza  dire  ,  che  avete  preso  uno 
smisurato  granchio  a  secco,  e  un'alice  per  una  balena. 
Vi  fo  sacramento  sulla  mia  parola  di  onore  ,  che  non 
credeva  a  me  stesso  ,  e  che  son  tornato  tre  e  quattro 
volte  a  stropicciarmi  gli  occhi  e  ad  aguzzar  le  ci- 
glie  ,  dubitando  di  non  saper  più  leggere  ,  o  di  es- 
ser tornato  ceco  affatto,  siccome  per  mia  grande  scia- 
gura lo  fui  nei  primi  anni  della  mia  gioventù.  Ma 
gra/ie  al  cielo  ancor  mi  fere  gli  occhi  lo  dolce 
lume  ,  e  quello  che  avete  scritto  se  non  stigne  la 
carta  ,  tutti  il  possono  vedere  alla  nota  4  e  5  della 
vostra  lettera  nell'  antologia  di  Firenze  N.°  6o:  di- 
cembre   1825  :    pagine  86  e   87. 

Del  resto  (  voi  scrivevate  in  quella  lettera  ) 
quando  avrete  esaminato  la  mia  seguente  annota' 
zione  ,  spero  che  vi  converrete  al  tutto  con  me, 
togliendo  pure  al  Ceffi  ogni  titolo  a  queste  di~ 
cerie,  se  non  forse  quello  solo  di  compendiatore 
di  esse.  Cosa  è  mai  questa  nota  magica  che  con 
la  forza  delle  sue  parole  cambia  in  un  tratto  il  Ceffi 
autore  in  compendiatore?  Voglio  trascriverla  per  in- 
tero,   perchè   sembrando    veramente   impossibile,  che 
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su  questa  nota  stia  tutto  l'argomento  vostro  non  vor- 
rei che  il  lettore ,  nulla  vedendo  di  ciò  che  dite ,  sup- 
ponga eh'  io  l'abbia  guasta  e  mutilata. 

„  (4)  Il  ."ig-  Luigi  Gori,  che  intende  sempre  a 
„  raccogliere  le  memorie  storiche  patrie,  copiando  de 
,,  verbo  ad  verbum  quelle  scritture  x  che  più  sono 
„  esposte  ad  essere  smarritte  e  cercando  le  più  re- 
„  condite,  m'ha  favorito  le  tre  seguenti  notizie,  re- 
„  lative  tutte  e  tre  a'notari,  di  che  ho  parlato  nel- 
„  la  lettera  precedente. 

„  i.  In  un'  imposta  del  comune  di  Firenze  di 
„  fiorini  cinquantamila  fatta  a'eittadini  nell'anno  i325, 
„  e  che  esisteva  già  nell'  archivio  delle  decime  gran- 
„  ducali ,  ed  oggi  è  perduta ,  si  leggeva  in  fra  gli  al- 
„  tri:  i325,  i5  marzo  ,  da  ser  Alberto  di  ser  Rug- 
„  gieri  della  Piagentina,  popolo  s.  Romeo  (cioè  s.  Re- 
„  migio  )   f.   8. 

„  a.  Spoglio  d'un  libro  di  contratti  rogati  da  ser 
„  Benedetto  di  maestro  Martino  dal  i3o4  al  i3a9, 
„  esistente  nell'archivio  della  mensa  arcivescovile  fio» 
,,  rentina. 

„  i322  Ind.  VI.  Stefano  del  fu  Neri  del  popolo 
„  di  s.  Felice  in  piazza  prende  affitto  per  un  anno 
„  beni  del  vescovato  fiorentino:  promettono  per  esso 
„  Matteo  di  Ceffo  del  popolo  di  s.  Pier  maggio- 
„  re,  e  Francesco  di  Gherardo  del  popolo  di  s.  Lu- 
„  eia  d'Ognissanti. 

„  3.  Protocolli  di  ser  Lapo  di   Gianni, 

„  Ser  Opizo  da  Pon tremoli  O.  a,  protocollo  pri- 
„  mo  dal  i3o3  al  i3ii  :  nel  i3o5  ser  Guglielmus 
„   Gherardi  de  la  Piagentina  notarus.  „ 

E  la  nota  5  cos'è?  Voi  scrivevate  nella  lettera: 
E  sono  (  le  dicerie  )  chiaramente  attribuite  a  ser 
Gianni  (  dovevate  dir  Giovanni  )  fiorentino  nota- 
io ,   nome   conosciuto    ne""  nostri  archivi ,  ed  appel- 
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lato  nel  codice  Giovanni  Davignano ,  cioè  da  Vi- 
gnano ,  o  forse  come  credo  da  Ugnano ,  villaggio 
prossimo  a  Firenze,  E  nella  nota   5  poi  dicevate: 

,,  (5)  Esaminando  i  fogli  de  nostri  avellivi  ho 
„  veduto  io  stesso  il  nome  di  questo  notaio  :  e  nella 
„  nota  precedente  favoritami  dal  sig.  Gori  sono  chia- 
„  ramente  indicati  i  protocolli  di  ser  Lapo  di  Gian- 
„  ni  colla  data  del  i3o3.  Ser  Gianni  debbe  dun- 
,,  que  esser  più  antico  :  tantoché  si  potrebbero  as- 
„  segnare  queste  dicerie  al  secolo  XIII,  rendendo  al 
„  tutto  impossibile  la  loro  derivazione  da'  fatti  sto- 
,,  rici  accaduti  dal   i.3a5  al   i3a8.„ 

Raccogliamo  dunque  il  vostro  raziocinio.  Nel  i323, 
e  anche  se  volete  nel  i3o3,  viveva  un  tal  ser  La- 
po di  Gianni:  ma  Giovanni  aveva  nome  quel  fioren- 
tino Davignano  notaro,  che  secondo  il  codice  di  Vene- 
zia compose  il  Flore  de  parlare  e  la  Pratica  de  Varen- 
gatore  :  dunque  questo  ser  Giovanni  era  il  Gianni 
padre  di  ser  Lapo:  dunque  egli  viveva  nel  secoloX  III. 
Per  carità  non  vi  adirate  se  vi  rispondo  con  que- 
to  argomento:  mio  padre  si  chiama  Cosimo;  Cosi- 
mo avea  nome  il  padre  di  Piero  de'  Medici  ,  dun- 
que io  son  fratello  di  Piero  ,  che  viveva  nel  seco- 
lo XV.  Mi  pare  più  scusabile  quel  povero  fraticel- 
lo laico  minore  osservante  ,  che  attaccata  buglia  con 
un  carmelitano  sull'  antichità  della  loro  religione  , 
ridendosi  dell'  avversario  che  si  credeva  vittorioso 
vantando  il  profeta  Elia  per  fondatore ,  provò  co- 
me due  e  due  fa  quattro ,  che  la  religione  de'  mi- 
nori osservanti  dovea  esser  per  lo  menò  antica  quan- 
to Isacco  ;  anche  il  patriarca  Giacobbe  suo  figlio  era 
frate  minore,  dicendo  la  scrittura:  Jacob frater  minor. 

Non  è  dunque  esistito  in  Firenze  nel  secolo  XIII 
e  XIV  altri,  che  il  vostro  ser  Giovanni  Davignano 
col  nome  di   Gianni,  che  si  abbiano  a  dire  suoi  figli 
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tutti  quelli,  che  ebbero  un  Gianni  per  padre?  Dun- 
que ....  Tronchiamo  di  grazia  questi  spiacevoli  di- 
scorsi ! 

Ecco  dunque  pienamente  dilucidata  ogni  cosa. 
Dissi  che  il  codice  vostro  era  sui  primi  del  4°o,  e 
l'autore  non  è  più  del  3oo,  anzi  dee  essere  di  gran 
lunga  dopo  :  poiché  se  egli  fosse  vissuto  sul  finire 
del  secolo  XIII  e  sul  principio  del  XIV  non  poteva 
sfuggire  alla  diligenza  del  signor  Gori  e  di  voi  il 
nome  di  questo  ser  Giovanni  fra  que'  tanti  nomi  de- 
gli altri  notari ,  che  da  codesti  archivi  e  protocolli 
avete  posto  alla  luce  :  ecco  che  il  vostro  codice  non 
è  più  antico  del  nostro  :  ecco  che  ser  Filippo  Ceffi 
ha  scritto  prima  :  eccolo  dunque  autore  :  ed  eccovi 
nella  necessita  di  convenire  al  tutto  con  me  toglien- 
do pure  a  ser  Giovanni  ogni  titolo  (lasciatemi  usa- 
re le  vostre  parole)  a  queste  dicerie  ,  se  non  for- 
se quello  solo  di  ampliatore  e  guastatore  di  esse.  Se 
pure  non  le  ampliò  e  le  guastò  quello  medesimo  che 
le  tradusse  in  dialetto  lombardo-veneto-catalano , 
traendole  forse  da  un  codice,  il  quale  avea  il  no- 
me di  ser  Giovanni  Davi  guano ,  pognamo  che  ne 
fosse  stato  il  copista  o  il  proprietario.  Ecco  dunque 
che  benissimo  giova  a  confortare  la  opinione  dell* 
epoca  assegnata  a  quel  dialetto  anche  la  mancanza 
de' nomi  proprii  nel  vostro  codice:  poiché  ciò  so- 
lo  si  poteva  fare  quando  fossero  del  tutto  cessati 
i  partiti,  le  ire,  le  guerre,  le  signorie,  a  cui  que' 
nomi  si  riferivano  :  ed  ecco  dunque  finalmente ,  che 
niuna  delle  vostre  opposizioni  non  solo  non  distrug- 
ge ,  ma  neppure  per  alcun  minimo  che  offusca  la 
verità  di  fatto  evidentissimamente  mostrata,  cioè  a 
dire  :  che  il  codice  della  vaticana  è  il  codice  sin- 
crono ;  che  ser  Filippo  Ceffi  è  il  solo  e  vero  au- 
tore  di   queste,  dicerie:   che  esse  sono   istoriche,    • 
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furono  scritte  siccome  stanno  nel  codice  della  va- 
ticana, e  furono  pubblicale  dal  Biondi  :  e  che  queste 
sole  ad  onta  di  tutte  le  altre  copie  sono  quelle  che 
possono  e  devono  servire  all'  ammaestr  amento  de* 
giovani,  siccome  voi  stesso  concludete  alla  fine  del- 
la vostra  lettera:  non  patendo  certamente  l'animo 
di  preferire  a  un  sì  bel  modello  quella  sconcezza 
del   vostro   codice   delia    marciana. 

Ma  dunque  non  sarà  stata  più  clie  spuma  per 
acqua  tutta  la  vostra  fatica  ,  tutto  il  vostro  ripe- 
scare tre  o  quattro  celebri  biblioteche  italiane  a  re- 
carci alcun  che  di  nuovo  intorno  le  dicerie?  No, 
mio  buon  amico  :  tante  indagini  non  sono  tornate 
inutili  :  ed  è  per  questo  che  di  tutto  cuore  ve  ne 
sappiamo  buon  grado ,  e  vi  rinnoviamo  quelle  gra- 
zie, che  per  noi  altra  volta  vi  furono  rese.  Quel 
po'  di  utile,  che  ci  fruttano  i  sudori  vostri,  è  a 
raccoglierli  nelle  varianti,  le  quali  proponete  alla 
nota  terza  della  prima  lettera  :  e  di  queste  ora  in- 
tendo parlare  a  oggetto  di  rendere  compita  questa 
mia  ultima  risposta:  e  a  cagione  di  disporre  chia- 
ramente tutto  ciò  ,  che  è  di  mestieri  a  fare  un  a 
nuova  e  perfetta  edizione  delle  dicerie,  oltre  quel 
molto  di  belle  correzioni  e  di  sani  mutamenti,  che  il 
Biondi  con  si  buona  critica  ha  proposto  al  cap.  IV 
nella  3  parte  del  suo  ragionamento  :  per  cui  fareb- 
be cosa  del  tutto  vana  e  imperfetta  chi  togliendo 
a  far  la  nuova  edizione  non  si  giovasse  delle  sue 
parole. 

Primamente  dirò;  che  respinte  tutte  le  obiezio- 
ni e  chiariti  tutti  i  dubbi  vostri  sull'  autore  del- 
le dicerie  e  sul  codice  sincrono  della  vaticana  ,  è 
anche  a  voi  di  mestieri  il  convenir  meco  ,  che  sa- 
rebbe stoltezza  l'avere  in  conto  di  buona  variante 
il  silenzio  de'  nomi  proprii  fte'  vostri  codici  ,  e  il  ri- 
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stampare  le  dicerie  senza  quei  nomi  ,  con  che  fu- 
rono scritte;  certamente  non  sarebbero  più  le  istesse  , 
e  spogliate  della  relazione  co'  fatti  ,  colle  perso- 
ne e  co'  tempi  perderebbero  gran  parte  del  loro 
bello  le  dicerie  ,  non  più  spirando  amor  patrio  , 
nobile  ira ,  e  giusta  vendetta ,  da  cui  sono  ani- 
mate. Né  penso  ,  che  più  vi  cadera  in  animo  di 
ripetere  gì'  importuni  desideri  della  vostra  prima  let- 
tera, quando  scriveste:  E  le  dicerie  del  Ceffi,  che 
sono  vendicative  come  erano  le  genti  in  quel  se- 
colo, educherebbero  i  giovani  alV  odio  contro  i  J ra- 
teili ,  se  lette  fossero  con  que*  n  orni  ,  che  dà  la 
vaticana.  Poiché  se  ciò  fosse  vero  ,  dovreste  pel- 
le stesse  cagioni  tutto  bruciare  il  divino  Alighie- 
ri,  Dino  Compagni,  i  Villani,  il  Machiavelli,  il 
Varchi,  il  Guicciardini,  e  quanti  altri  hanno  scrit- 
to istorie  delle  cose  italiche,  quando  la  dolorosa 
e  serva  Italia  era  nave  senza  nocchiero  in  gran  tem- 
pesta, non  stando  senza  guerra  li  vivi  suoi  ,  e  ro- 
dendosi l'un  l'altro  di  quei  ,  che  un  muro  e  una 
fossa  serrava,  e  parte  alcuna  in  lei  non  godendo 
di   pace. 

Da  poi  osserverò  ,  che  il  far  uso  per  le  va- 
rianti del  codice  della  marciana  sarebbe  lo  stesso 
che  il  porre  sterco  in  luogo  di  gemme  :  essendo , 
come  voi  dite,  guasto  e  stroppiato  dal  copista,  e 
scritto  in  un  dialetto  sosi  sconcio  :  talmentechè  do- 
vrete pur  meco  convenire  ,  che  di  questo  non  è 
a  farsi  uso  alcuno  ,  e  non  se  ne  dee  far  mai  più 
parola. 

Rimangono  dunque  soltanto  le  varianti  dinan- 
zi   dette,    e    queste   dunque    esaminiamo. 

Alla  pag.  7  delle  dicerie  stampate  dal  Biondi 
si  legge:  „  Ma  però  che  a  noi  fue  imposto  da  par- 
,f  te    de'  vostri  fratelli  castellani  ,   che  nel  principio 
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„  della  nostra  ambasciata  dovessimo  salutare  il  co- 
,,  mime  e  '1  popolo  di  Fermo  ec. ,, .  E  ne'  vostri  codici 
si  legge:,,  Ma  poiché  nel  principio  della  nostra  ara- 
„  basciata  ci  fu  imposto  che  noi  dovessimo  salutare 
„  li  vostri  rettori  ec.  ,,  Vedrete  di  per  voi  chiaris- 
simamente che  la  mala  disposizione  delle  parole  -  nel 
principio  della  nostra  ambasciata  -  ne' vostri  codi- 
ci, guasta  tutta  la  sintassi  e  il  senso  :  sicché  questa 
variante    non   era    a    proporsi  ,   e    noi  la  rigettiamo. 

Alla  pag.  17  si  legge:  ,,  Bernardo  di  Lunfri  non 
„  nobile  per  lignaggio  e  villano  per  costumi.  ,,  E  ne* 
vostri  codici  :  „  Bernardo  di  Lunfri  uom  nobile  ec.  „ 
E  questa  si  riceve  e  si  approva  :  e  vi  ringraziamo  di 
aver  tornato  uom  nobile  questo  villano  di  costumi  , 
siccome  era  cosa  veramente  da  lui,  e  siccome  lo  è 
pure  nel  nostro  coelice  sincrono  della  vaticana  ,  che 
nuovamente  abbiamo  riscontrato.  Lo  sbaglio  fu  del- 
lo stampatore  ,  che  lesse  non  invece  di  uom  :  e  fu 
inavvertenza  del  Biondi  ,  che  non  corresse.  Si  appro- 
va dunque  questa    non  variante  ,  ma  correzione. 

Alla  pag.  3o  ha  la  diceria  questo  argomento  : 
„  Come  si  dee  dire  per  rivocare  il  comandamento  gra- 
,,  vemente  fatto.  „  E  ne'  vostri  si  legge  :  „  Come  si 
„  dee  dire  al  signore ,  quando  comanda  cosa  ,  che  sia 
„  grave.  „  E  senza  questa  variante ,  voi  dite  ,  non 
s  intenderebbero  quelle  antiche  parole.  Io  per  me  le 
intendo  benissimo  ,  e  tutti  quelli  che  hanno  letto  le 
dicerie  ,  le  hanno  intese  ;  anzi  in  quel  gravemente 
fatto  veggo  tutto  il  conio  del  3oo:  sicché  in  esso  ho 
un  nuovo  argomento  dell'  antichità  del  codice  sin- 
crono della  vaticana  ,  e  della  più  recente  scrittura 
de'  vostri  :  laonde  nella  ristampa  non  vorrei,  che  si 
mutasse  punto  il  testo  ,  e  al  più  concederei  che  fos- 
se notata  a  pie  di  pagina  la  variante  fatta    da   co- 
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loro  »  che  non    intesero    il   gravemente  ,   e  si  tolsero 
licenza  di  tradurlo  in  cosa  che  sia  grave. 

Alla  pag.  3i  si  legge:  ,,  Riceve  inganno  per  raen- 
,,  zogne  porte,  e  per  parole  coperte  di  similitudine  di 
,,  veritade.,,E  ne'vostri  codici  si  legge:,,  Riceve  ingan- 
„  no  per  menzogne;  e  per  parole  colorate  di  simigliali- 
„  za  di  vero.  „  Neppure  inverso  questa  variante  son 
punto  disposto  a  misericordia  :  anzi  non  voglio  che  le 
sia  dato  loco  onorevole  neppure  a  pie  di  pagina.  Quel 
coperte  di  similitudine  di  veritadc  tutto  latino  mi 
sa  cosi  del  3oo,  che  quando  non  si  leggessero  gli  an- 
ni ne'  codici  ,  né  vi  fossero  altre  ragioni  da  fissare 
la  minore  o  maggiore  antichità  delle  scritture  ,  quel- 
le sole  parole  mi  basterebbero  a  dir  antichissimo  il 
nostro  a  fronte  del  meno  semplice  e  più  ricercato  mo- 
do de'vostri  codici  parole  colorate  di  simiglianza  dì 
vero. 

Alla  pag.  3a  si  legge:  „  Non  si  dubita  .  .  .  che 
„  la  nostra  adomanda  sia  senza  perfezione.  „  E  ne' 
codici  vostri  „  Non  si  dubita  ....  che  la  nostra  di- 
„  manda  non  sia  senza  perfezione-  „  Voi  dite  più  pu- 
ra questa  lezione:  io  però  trovo  l'uno  e  l'altro  mo- 
do usato  ugualmente  dagli  antichi  :  sicché  vi  conce- 
derò,  che  si  ponga  la  variante  a  pie  di  pagina.  Un 
altro  codice,  mi  dite,  ha  senza  piena  perfezione-  e 
questa  variante  non  si  ammette,  perchè  l'aggiunto  di 
piena  a   perfezione  è  del  tutto   inutile. 

Non  trascrivo  la  variante  ,  che  recate  ad  alcune 
parole  della  pag.  34=  perchè  non  essendo  veramente 
variante  ma  pieno  mutamento,  e  nuovo  concetto,  se  lo 
tengano  pure  i  vostri  codici;  che  io  non  intendo  di 
far  loro  abilita  a  porre  tutt'  altra  cosa  in  luogo  di 
quelle   scritte  dall'  autore. 

Alla  pag.  56  si  legge:  „  A'bisogni  si  cognosco- 
„  no  gli  amici.  tt  E  i  vostri   codici  dicono?  „  Per   le 


Dicerie   del  Ceffi  8i 

„  opere  si  conoscono  gli  amici.  „  Il  dir  per  le  opere 
invece  di  a  bisogni  ,  se  non  stroppia  il  senso  ,  al- 
meno non  ha  relazione  con  lo  scopo  della  diceria  , 
in  che  si  tratta  di  far  lecja  e  servare  amistade  con 
un  comune  bisognoso  t  perciò  rigettasi  questa  va- 
riante. 

Fornito  ora  l'esame  delle  varianti ,  e  veduto  che 
era  solo  a  correggersi  un  non  stampato  in  luogo  di  uomz 
e  ad  ammogliare  di  nuovo  la  villania  del  costume  al 
nobile  lignaggio  di  Bernardo  di  Lunfri  :  rimane  solo  a 
vedersi  se  pei  vostri  codici  sia  stato  supplito  alle  la- 
gune di  quello  nostro.  Il  che  non  essendo  ,  ab- 
biamo un  nuovo  argomento  da  credere,  che  i  vostri 
codici,  siccome  posteriori,  sieno  tratti  dal  nostro, 
e  che  questo,  come  abbiamo  dimostrato,  sia  runi- 
co e  il  vero  sincrono  :  nulla  curando  ,  anche  qui 
ripeterò,  quello  della  marciana  di  Venezia  ,  il  qua- 
le non  è  copia  né  del  nostro  né  dei  vostri  :  ma  si 
bene  una  raccolta  di  discorsi  ,  che  servono  come  di 
pratica  alla  Somma  de  are?? gare  ,  de' quali  la  mag- 
gior parte  essendo  tolta  dalle  nostre  dicerie  ,  non 
è  a  maravigliare,  se  ivi  esse  non  conservano  l'antica 
veste  e  l'antico  andamento*  Chi  pretendesse  di  usa- 
re questa  pratica  de  arengare  a  correggere  le  no- 
stre dicerie  ,  non  userebbe  buono  esemplare  a  mi- 
gliorare il  cattivo  ,  ma  getterebbe  via  le  belle  paro- 
le di  ser  Filippo  Ceffi  per  sostituirvi  le  goffe  di 
ser  Giovanni  Davi gn ano ,  o  di  chiunque  altro  ne  sia 
l'autore.  E  questo  non  è  emendare  :  ma  trasmutare 
e  guastare. 

La  sola  laguna,  che  adempiono  i  vostri  codici, 
è  a  vedersi  nella  prima  delle  due  dicerie  ,  che  per 
l'intero  voi  trascrivete  nella  sopraddetta  nota  3  dei- 
la  prima  lettera.  A.  pagine  4°  delle  nostre  dicerie 
Jeggevasi  :  „  E  però  che  li  signori  ,  siccome  liberi  , 
(i.A.T.XXK.  Ci 
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„  talora  folleggiano,  furono  trovate  le  comuni  leggi, 
„  sotto  il  cui  giogo  ....„.£  qui  eravi  difetto  di 
alcuna  parola  :  i  vostri  codici  vi  suppliscono  dicen- 
do :  sotto  il  cui  giogo  ciascheduno  vivesse  in  pace  : 
il  che  fornisce  il  periodo  e  il  sentimento.  Ma  non 
legando  con  l'oggetto  principale  della  diceria  ,  né 
essendo  dell'  istessa  tinta  quel  ciascheduno ,  che  of- 
fende anzi  che  no  1'  orecchio ,  parmi  chiaro  che  que- 
sta giunta  vi  fosse  apposta  ,  come  era  facile ,  dal 
copista.  A  me  sembra  ,  che  dovesse  piuttosto  dirsi  : 
sotto  il  cui  giogo  tutti  potessimo  vivere  in  sicurtà- 
te  e  liberamente.  Ma  questa  è  una  mia  opinione  ,  la 
quale  non  da  alcun  diritto  a  chi  farà  la  nuova  edi- 
zione di  rigettare  la  piccola  aggiunta  dataci  dal  vo- 
stro codice  :  solamente  vorrei  ,  che  fosse  stampata  in 
carattere  corsivo  a  dinotare  ,  che  non  sono  parole  del 
codice  sincrono. 

Non  reco  poi  ad  esame  e  non  raffronto  con  le  vo- 
stre le  due  dicerie,  che  ho  detto  aver  voi  trascritte 
per  l'intero  :  perchè  trovandovi  non  solo  nell'  orto- 
grafia, ma  anche  in  alcuna  parola  ,  nel  più  parco  uso 
degli  avverbi  ,  e  in  qualche  sproposituccio  un  non 
so  che  di  più  recente  e  per  nulla  originale  ,  penso 
che  non  sia  a  mutare  l'ottimo  nel  buono  j  tanto  più  che 
patiscono  difetto  anche  di  qualche  cosa  ,  che  pure  era 
necessaria. 

Altro  dunque  non  rimanendo  delle  due  cortesi 
vostre  lettere  intorno  le  dicerie  di  ser  Filippo  Ceffi, 
e  pienamente  lui  e  il  codice  sincrono  della  vaticana 
difesi  dalle  ingiuste  dubitazioni  ed  accuse  ,  con  che 
li  combattevate,  porrò  fine  alla  mia  risposta.  Conti- 
nuate a  vivere  agli  studi ,  e  a  giovare  le  lettere. 
Adio. 
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Del  campo  santo  di  Bologna  eretto   nel  luogo 
dell'antica   certosa. 

ALLA    MARCHESA    DIODATA    ROERO    DI    SALUZZO  , 

EPISTOLA 

DI    DNRICHETTA    DIONIGI    ORFEi. 


v_-ilu  leggesse  il  solo  titolo  di  questi  versi  potreb- 
be forse  dire  maravigliando  :  Ecco  poesia  secondo 
l'uso  de'nostri  tempi  :  che  sì  che  i  compilatori  del 
giornale  arcadico  sono  caduti  in  romanticismo.  E 
già  parrebbegli  udire  lo  scroscio  della  pioggia  ,  il 
mugghio  de'  tuoni ,  e  il  sibilare  de'  venti  :  e  già  gli 
avelli  si  spalancherebbero  innanzi  a' suoi  piedi  ;  e 
vedrebbe  uscirne  gli  estinti  in  variate  sembianze  , 
quali  di  nudi  scheletri  ,  quali  di  ombre  ,  quali  di 
cadaveri  che  dessero  pasto  di  lor  putredine  ai  ver- 
mi :  e  udrebbene  le  voci  ,  dapprima  gementi  ,  dap- 
poi minacciose ,  che  all'  ultimo  si  terminerebbero 
in  sentenze  di  filosofia:  fosse  pur  che  i  corpi  par- 
lanti avessero  dato  albergo  in  vita  ad  anime  vili 
di  malfattori  o  di  sgherri.  Gessi  Dio  tanta  infamia  ! 
Corre  già  l'ottavo  anno  da  che  la  nostra  impresa 
ebbe  felice  cominciamento;  né  mai  concedemmo  luo- 
go a  stravaganze  romantiche.  Corrano  pure  i  mol- 
ti per  falsa  strada  (  e  dico  molti  ,  parlando  di  tutta 
Europa,  perciocché  la  nostra  Italia  ne  ha  pochi): 
a  noi  verrà  più  graziosa  la  lode  di  un  solo  savio , 
che    non    sarebbe   l'approvazione   di    cento    che    fol- 
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leggi assero.  Menino  pur  vanto  di  plauso  coloro  , 
che  sono  stati  arditi  di  abbandonare  le  vestigie  im- 
presse dai  solenni  scrittori  della  Grecia  e  della  Ita- 
lia :  noi  non  porteremo  loro  invidia  ,  e  ci  conso- 
leremo del  pensiero ,  che  le  follie  del  Marini  fu- 
rono pur  cagione  in  altro  secolo  ,  che  rimanessero 
obbliati  e  Dante  e  il  Petrarca;  ma  questi  da  cinque 
secoli  sopravvivono  alla  lor  morte;  quegli  andò  sot- 
terra insieme  colla  sua  fama  :  perchè  quella  che  di 
lui  suona  gli  nega  onore.  Adunque,  per  tornare  al 
primo  proposto,  non  facciano  i  lettori  malvagia  sti- 
ma di  noi  ,  ne  dei  versi  che  pubblichiamo  ,  i  quali 
ebbero  forma  non  sotto  l'ascia  de'poeti  romantici  , 
ma  sotto  il  torno  di  que'  sommi  cui  diamo  nome  di 
classici.  E  non  doveva  assicurare  d'  ogni  sospetto 
gli  amici  nostri  il  nome  stesso  dell'  autrice  disce- 
pola dell'  iramortal  Gunich  ,  e  nota  per  ragionate 
immagini  e  per  bello  stile?  Di  lei  può  ben  dirsi  ciò 
eh'  ella  stessa  ,  in  questa  epistola  ,  dice  di  molte 
donne  italiane: 

Anche  a'  di  nostri  in  femminili  membra 
Anime  eccelse  il  nostro  suol  produce. 

Ella  ha  dimostrato  come  la  descrizione  di  un  ceme- 
terio eziandio  ,  possa  essere  fatta  alla  maniera  de'buo- 
ni.  E  tanto  piacquero  i  suoi  versi,  che  sopra  un  suo 
MS.  furono  pubblicati  non  ha  guari  in  Pesaro  co' ti- 
pi di  Annesio  Nobili,  e  senza  che  l'autrice  il  sapes- 
se. Onde  ne  fu  tra  lieta  e  dolente  :  che  allegravala 
dall'  una  parte  la  onorata  accoglienza  ,  che  facevasi 
a  quel  suo  lavoro;  ma  dall'altra  parte  attristavala  il 
pensiero  del  non  aver  data  l'ultima  mano  ,  come 
suol  dirsi  ,  all'  opera  sua.  Il  perchè  avendole  noi 
detto  di  volerne  arricchire    il    giornale   nostro  ,  ella , 
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cosi  gentile  com'è,  tolse  a  limare-  il  bel  poemet- 
to, e  più  bello  il  rese  ,  e  di  una  delle  cinqne  par- 
ti lo  accrebbe  :  e  perciò  a  tutta  ragione  può  dir- 
si inedito.  Né  taceremo  due  altre  ragioni  ,  le  quali 
ci  hanno  vieppiù,  spronati  alla  pubblicazione  di  que- 
sti versi.  La  prima  è  ,  che  portano  in  fronte  gradito 
nome  ,  perchè  sono  intitolati  alla  marchesa  Dioda- 
ta  Roero  di  Saluzzo ,  una  del  bel  numero  delle  illu- 
stri donne  italiane:  la  seconda  è,  che  per  entro  ci  so- 
no nominati  pur  altri  non  pochi  che  onorano  Ita- 
lia, e  che,  al  pari  della  Roero,  ci  sono  carissimi  per 
le  comuni  amicizie,  e  per  la  loro  dottrina. 

L.  Biondi 

EPISTOLA 

O  dolce  amica,  avventurato  il  nodo 
Di  cortesia  che  le  nostr'  alme  lega 
Son  già  sette   e  sett'  anni  !    A  te  sen  vola , 
Dal  felsineo  terren  che  me  rattiene, 
(Poi  che '1  Tebro  natio  lasciai  per  poco, 
E  mirar  nuovi  lidi  ebbi  vaghezza) 
Questo  messo  del  cor  vergato  foglio. 
Assai  m'  è  d'uopo  a  l'amistade  in  seno 
Tutta  versar  la  piena  degli  affetti 
Che  m'agita,  commove,  e  di  secrete 
Stille  m'irrora  il  ciglio.  Alcuna  tregua 
Dona  alle  usate  carte,  o  de  le  muse 
Canora  alunna,  sia  che  impugnar  goda 
L'epica  tromba,  o  di  coturno  il  piede 
Melpomene  ti  cinga ,  o  il  genio  audace 
Di  Pindaro  il  possent'  estro  t'infiammi  ; 
Pochi  istanti  concedi ,  e  queste  note 
Gratamente  ricevi.  —  Appo  l'altera 
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Popolosa,  fiorente,  a  Palla  amica 
Citta  che  '1  picciol  Ren  bagna  e  circonda, 
Ognor  tacente  e  solitario  giace 
L'albergo  de  gli  estinti.  Un  tempo  in  questi 
Ermi  recessi ,  di  Brunone  i  figli 
Fuor  d'ogni  umana  sorte,  e  de  la  carne 
Quasi  disgombri,  l'incolpabil  vita 
Scorrean  fra  sante  veglie,  e  fra  digiuni. 
Ma  il  secol  pravo  e  la  ragion  de  l'armi 
Ruppe  l'antica  pace;  andar  dispersi 
Quei  di  virtù  compagni,  e  altrui  pietade 
Il  suol  deserto  a  l'eterna  quiete 
De'  mortai  consacrò.  La  dove  il  suono 
D'alterne  lezioni  e  salmodie 
Emergea  dal  silenzio,  og?i  s'ascolta 
Il  lamentar  de  l'upupa,  del  gufo, 
Il  sussurro  del  vento ,  e  i  vani  omei 
D'amico  o  di  congiunto.  Ivi  ebbe  posa 
Nel  veloce  aggirar  di  quattro  lustri, 
D'ogni  età,  d'ogni  sesso,  e  d'ogni  stato 
Innumerevol  gente.  Ampio  recinto 
Chiude  l'orrevol  terra;  il  tristo  salce 
Che  al  suol  piega  mai   sempre  i  lunghi  rami, 
Ed  il  piramidal  bruno  cipresso 
Ombra  vi  stende  ,  e  '1  passaggier  da  lunge 
Pietosamente  ad  appressarsi  invita. 
Piangenti  donne  in  bianca  pietra  sculte, 
Prosternate  in  su  l'urne  ,    il  crin   diffuse  , 
Stanno  a  1'  ingresso  ,  e  fan  più    mesto  il   loco. 

Da  un  gravoso  pensier   che  mi  volgea 
Pei  sentier  più  solinghi  ,  e  dai  frequenti 
Trivi  mi  dilungava  ,  a  quella  chiostra 
Vidimi  addutta  ;  e  meco  era  colei 
Che  dal  fiorir   di   mia  stagion  primiera 
Tanl'  amo  e  apprezzo,  vero   onor  del  sangue 
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(1)  De' Sampieri  e  de'  Lepri  ,  illustre  donna 
Cui  donò  il  ciel  sotto  prestanti  forme 
Più  hello  il   core  ,  in  variati    casi 
Di  donzelle  e  matrone  esempio  e  speglio. 
Questo  ,   ella  disse  ,  un  gran  sospir  mettendo  , 
Questo  de'  nostri  passi  è  il  segno   estremo 
Nel  sentier  della  vita!   il  suol  funesto  , 
E  in  un  pietoso  ,  che  di  noi  conserva 
Le  reliquie   infelici  entro    il  suo  grembo 
Dopo  l'ultime   sorti  ;  opra  onde  vuoisi 
Dar  la  gloria  in  gran  parte  al  saggio  amico 
Per  cui  s'ebbe  incremento  e  certe  leggi  ; 
(a)  Di  Bentivoglio  i'  parlo  ,  il   degno  erede 
D'antiqui   eroi  che  de  la  patria   furo 
Ornamento   e  valor.  T'inoltra   e  mira , 
E  piangi  pur,  che  sue  dolcezze  ha  il  pianto. 

De'  ferrigni  cancelli  al  disserrarsi 
E  al  varcar   quella  soglia  ,  il  sen  mi  strinse 
Religioso  orror  ,  tema  ,  rispetto  ! 

Vasto  campo  è  nel   mezzo  ,  ove  son  chiuse 
Senz'  altro  onor  le  travagliate  spoglie 
De  la  misera   plebe  ,   che  a  grand'  opre 
Raro   o  mai  non  s'inalza  ,   e  senza  fama 
Sen  muore  e  senza  lode.  Intorno  gira 
Doppia  muraglia ,   che  a  più  interni  e  vari 
Anditi  mena  ,  custodito  asilo 
D'arche  ,  di  tombe,  di  marmorei  busti  , 
Su  cui  morte  distese  il  grave  impero. 

Ma  qui  non  ha   l'inesorabil  diva 
L'usitato  terror  ;  dolce  diresti 
Dormir  l'ultimo  sonno  in   questa  pace. 
Pietà  ,  non  doglia,   tenero  desiro 
De'  passati  suoi  cari ,  amor  di  prece  , 
Tranquillo  meditar   v'hanno  ricetto. 
Né  il  tempo  struggitor  fra  queste   volte 
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Ostenta  il  suo  poter ,    uè  tutto   invola 
Del  mortai  rispettato  :    assai  ne  avanza  , 
I  inerti  ,  il  nome;   che  in  obblio  sommersa 
Cosa   di  fama    degna   ir  non   consente 
L'aureo  stil  de  lo  Schiassi  (3),  incontro  obblio 
Saldo  propugnator  ,  che  tutti  incise 
D'  ingenui  carmi  i  circostanti  avelli. 
La  trilustre  fanciulla  a  cui  non  diede 
Di  magnanime  imprese  agio   la    sorte  , 
Né  la   fiumana   valicar  del  Tebro 
Come  Clelia    potè  ,  come  Camilla 
Forte  in  armi  pugnar;  ma  ignota  e  chiusa 
Fra  i  lari  verecondi  in  se  nutria 
Di  domestico   onor  tutte  virimi  , 
Qui  sua  lode   otterrà.  Quel   de  l'inopia 
Sovvenitor   secreto  ,  ove  il  languente 
Vegliardo  e  l'orfanel  rinvenne  aita  , 
D'ogni  fasto  i  prestigi  un  di  fuggia; 
In  spregio  avealo  il  mondo,   oggi  s'inchina 
Dinanzi  a  l'urna  che   ne  tien  la  polve  , 
E  suoi  merti  ignorati   in  fronte  porta. 

Di  matrone  ,  di  vergini  ,    di  spose 
Ve  in    ordin   lungo  i  lacrimati  sassi 
Molto  spazio   occupar.  Deposte    altrove 
Son  le  virili  salme.  Ahi  vane  cure  , 
Stolto  sperar  ,   diretro    a  cui    si   perde 
Nostro  affetto  inquieto  !   Alcun  sul  fiore 
Di  giovinezza  baldanzoso   apparve 
Ne  l'arringo    del  mondo  ;  a  lui   fingea 
Bollente  fantasia,   dovizie,    onori, 
Splendide   nozze  ,   e  quanto  offerir  puote 
In  suo  riso  fortuna  ;   ecco  impensata 
Morte  arresta   i  suoi   passi  ,  a   mezzo  tronca 
Sue  mire  tante  ,   e  la  follia   ne  scopre. 
Altri  l'intera  età  tutta  avea  spesa 
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Presso  l'aule  de'  grandi ,  invan  mercede 
Attendendo  pur   sempre  ;  a    lui  vecchiezza 
Fé   bianco   il   crin  ,  rugoso  il  volto  ,  ed  anco 
Rischiarar   non  poteva  il    disinganno 
La  mente    ambiziosa  ;  alfin  consunta 
Cadde  l'inutil   vita  ,    e   seco    trasse 
La   fallace  lusinga    entro    l'avello. 

Bramato   avea   benevola   consorte 
Che  '1   dolce   sposo   le  chiudesse  un  giorno 
Le  morenti  pupille,  e  sorvivendo 
Molti  e   molti  anni ,  a  la   sua  tomba  ognora 
Tornasse   a    pregar   pace.  Era    quest'uno 
11   voto   del  suo   cor  1    ma   opposti  eventi 
Preparavate  il   ciel;  vedova    pianse 
Schiva    d'ogni   conforto  ,   e  languì   spenta 
Da    insanabil    dolor.  Anime  fide  , 
Voi    ricongiunga  in   più  felici    nodi 
La  terra  de'viventi  !    e    qui   v'onori 
Qual  è  d'affetto  o   di   virtù   capace. 

I  pii  claustrali  in    umili   cellette 
Posau  le   attrite   membra  ,   e    lor    dal   fianco 
L'amica  povertà  non  si  scompagna  , 
Ancor   ch'estinti.   D'ambo  i   lati   miri 
L'arche    terragne    d'ogni  fregio  ignude; 
Ma    assai   le  adorna  il  rammentar  l'intera 
Vita  di   tanti    giusti  ,    ivi  in  riposo 
Aspettanti   il  clangor  che  li  ridesti. 
Par  che    religion  quinci  diffónda 
Sconosciuta  dolcezza  in  ogni   petto» 

Estranei    marmi,  simulacri,  insegne 
De'patrizj  le  tombe  altere  fanno. 
Cesserà  un  di  per  le  dorate  sale  , 
Per    l'ampie    ville,  di  conviti  e  danze 
Il   fragor   lieto  ,    poiché  alterna  e  cangia 
Ogni  cosa   l'età;    ma   de  le   imprese, 
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De'gloriosi  fatti   in    guerra   o    in   pace , 
Non   la  memoria  cesserà  ,  trasmessa 
Con  degne   note   agli    ultimi    nepoti. 

Poco    indi   lunge  circolar  si  estolle 
Novella   mole    ad    onorar    serbata 
Chi  da  ingegno  e  saver,  chi  da  l'amore 
Del  suol  natio  fu  posto  in  alta  fama. 
Distinti   volle  in  separata  sede 
Si  chiari  spirti  la  citta  che  insegna 
Come  vera  Sofia  si   pregia  e  cole. 

Vagando   ambe   così  di    parte    in   parte , 
Giungemmo   ove    sorgea    d'alta  struttura 
Bel  monumento  ,    da  femminea  effigie 
Decorato  la  cima.    Inalza,    disse 
La  benigna   mia   scorta  ,  inalza  il  guardo 
Ed    il    pensier  ;  ravvisa   a   quanta    sorge 
Spera   di  gloria  in  questi  lidi  il  sesso 
Che  imbelle  è  detto   e  fral   tenuto .  Ivi  entro 
Donna  si  sta  che  nei  diporti  e  gli  agi 
Suo    cor   non   pose  ,   ma   fra   dotti  sludi 
Durò  lunghe  vigilie,  sudò  ed  alse; 
E  in  verginal  decoro  alto    salia 
Le   cattedre  de'sofi,  altrui  porgendo 
L'ampio   tesor  de  l'attico   idioma. 

(4)  Costa  dentro   è    Clotilde,  e   al   tempo    insulta. 
Grande  ella  fu  ,  ma   non   già    sola  a  corre 

Sì   altera  palma   di   viril  fatica; 

(5)  Laura  e  più  molte  in  pria    ne   dier  l'esempio. 
Anco    a'  dì    nostri   in    femminili  membra 

Anime   eccelse   il  nostro    suol  produce, 
E  Italia  tutta.   Invan  la  bieca  invidia 
Degli  estrani  offuscar   tenta  la  gloria 
Che  n'è  dovuta  ;  generoso  sdegno 
Incontro  mosse   alla  comun  difesa 

(6)  Ginevra   in   riva  al  Po,   che  tutta  armata 
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Di  veraci ,  robusti ,  acconci  modi , 
Vane  tornò  le    accuse  onde   ne  morse 
La  britanna  scortese   in  onta    al   vero  ; 
E   noverò    quante  unqua   furo    o   sono 
Preclare   figlie    de    l'ausonia    terra. 

A  che  ,  mia  Deodata  ,   e  tu  non   eri 
Terza    allora    in    fra  noi  ,    per    far  tesoro 
De'  tuoi   detti   animosi  ,   acuti   sproni 
E   stimoli  possenti   a   cor   ben    nato! 
Ove    ti    stai  ?   sì   forte   amor    ti   stringe 
De'  tuoi    congiunti  ,   che   veder   non   brami 
Unqua  i  felici  nostri  almi  paesi  ? 
O  quant'  esca  a  l'ingegno,  e  qual  diletto 
Qui    troveresti   ove  de'  saggi   accolto 
L'eletto  fior    s'ammira!    Havvi    quel   sommo  (7) 
Che    d'Asia,    Africa,   Europa,    e    de    l'estrema 
Del  mondo   parte   tutte    intende    e    spiega  , 
Portento   a    dir  !    le   cifre   e   le   favelle. 
In    queste   sponde    i   più   leggiadri    cigni 
Soave  han  nido  ;   ivi    (8)   Marchetti  ,  e  (9)  Costa  , 
(10)  E  Zappi,   e  lui   che '1    tenero  Tibullo    (11) 
Orna    d'itale   spoglie,    ognor    s'ascolta 
L'aure  intorno  bear  ;   v'  ha   chi   di  Tullio  (12) 
E   di   Monandro   i    discordanti   studi 
Trattando    a    gara ,    mentre    il   vizio  sferza 
Calzato    il   socco  ,  in   un   d'Astrea   governa 
La   incorrotta    bilancia  ,   e  le   altrui   sorti 
Librando    va    con   equa   man.    Qui    diemmi 
Fortuna  udir    la   temperata   voce 
Di  Pier    Giordano  (io)   difensor  severo 
Del   purgato  sermon  de'  padri  nostri  ; 
Qui    di    Leopardi    (i/f)  l'ispirata  lira 
Tutta  d'italo   amor   fervente  e  calda. 

Lasciammo    alfin  de  la  Tambronia   vergine 
Le  placid'  ossa  ;   e   nel  pensier   raccolta 
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De   le   vedute   ed   ascoltate  cose, 
Tacita  me    ne    già  con    volto    chino, 
Non  più    oltre    guardando    a    quanto   intorno 
Era    sculto    o   descritto  ;   ed   ecco   il  loco 
Ove    presso    odorifere    mortelle 
Composti   in    terra   i    fanciulletti    stanno , 
Perduta   speme    di    lor   case.   Oh   quanta 
Di    madri    angoscia    quella    terra  bagna  ! 
Ed   io   vi    piansi,   invidiata   madre 
Un    di   fra    mille  ,  e  poscia   orba    deserta  , 
E    steril   pianta  !   E    dicea  :    Vale  vale , 
Stuol  d'angioletti ,  desiati  pegni 
In   si   poca  stagion    donati   e   tolti 
De'  parenti   a    l'amor  ;   felici    appieno 
Voi  che  da  un   mar  di  colpe   e  di  sventure 
Incolumi   fuggiste,    e    vi   beate 
Angeliche  farfalle   al   sommo    lume  ; 
Felici   sì ,  ma  troppo    altrui   cagione 
D'accerbo    affanno  !    O   fiorellini ,   o    erbette  , 
Qui   qui    crescete ,  a    l'innocente   polve 
Fate  ornamento ,   e  co'  vaghi    colori 
Ne    allegrate   la    vista.   Alcun   ritrovi 
L'alma    oppressa    conforto  !    un'  aura   è   questa 
Di    paradiso  ,    che   risponder   sembra 
A'miei   sospiri,   e   su    la   fronte    smorta 

Va  tergendo    il    sudor Così    sclamava 

Quasi   fuor   di    me    stessa,   e '1   pie    ritroso 
Negava    indi    partirsi.   Intanto    il   sole, 
La    sua  fervida   curva   ornai    compiuta , 
Povero    di   sua    luce   il    ciel    lasciava , 
Né    mei    vedea;    quando   sulF  ardua  torre 
Del    tempio   eretto    al    muto   campo    in   fondo, 
De'  sacri    bronzi    risuonò   lo   squillo 
„  Che   sembra    il   giorno    pianger  che  si  muore, 
E  per   quegli   archi   con   lungo  muggito 
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Echeggiò  cupamente.  Al  grave  rombo 
Che   i   sensi    mi    ferisce ,    a   l'inattesa 
Scossa    che   mi    richiama,    a    la  crescente 
Notte   che   già    n'  è    sopra ,    un    gel    di   morte 
Per    le    vene   mi   corre;   il    pie    vacilla, 
S'atterran   le  ginocchia,   e  gli   smarriti 
Spirti    m'abbandonar.    Quinci   fui  tratta 
Da    la    pietosa  amica;    a    poco   a   poco 
Dischiusi   i   lumi,    e    poi  che    il    feral    nembo 
Seti   fuggì    dileguato,    a   te,   mia    fida» 
Tombe  ed    estinti   e  me  fra  lor   descrissi. 

i.  Marchesa  Girolama  Sampieri  Lepri,  coltissima 
dama,  sommamente  riputata  per  saggezza  e  per  cor- 
tesia. 

2.  Conte  Antonio  Bentivoglio  patrizio  bolognese, 
molto  versato  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  il  quale  con- 
tribuì non  poco  alla  maggior  regolarità  dello  stabi- 
limento del  cimitero  con  decorosi  progetti  appro- 
vati ed  eseguiti  dal  consiglio  municipale,  di  cui  egli 
forma  parte. 

3.  Canonico  D.  Filippo  Schiassi,  dottissimo  del- 
le cose  antiche,  professore  di  archeologia  nelF  uni- 
versità di  Bologna  sua  patria,  ed  eccellente  scrit- 
tore italiano  e  latino  ,  che  ha  arricchito  il  cimite- 
ro delle  lapidarie  iscrizioni  ,  che  tanto  lo  ador- 
nano. 

4«  Clotilde  Tambroni,  già  lettrice  di  lingua  gre- 
ca nell'  università   di   Bologna. 

5.  Lama  Bassi  ebbe  cattedra  di  filosofia  nella 
stessa    citta. 

6.  Marchesa  Ginevra  Canonici  Facilini,  che  di 
recente  ha  dato  alla  luce  il  prospetto  biografico  del- 
le donne  italiane  con  assai  applaudita  risposta  a  lady 
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Marghan  riguardante  le  accuse  da  lei  pubbieate  con- 
tro le   medesime. 

(7)  Il  cavalier  Mezzofante,  professore  nella  det- 
ta univer-ita  di  Bologna,  celeberrimo  poliglotta,  e 
grande  conoscitore  delle  scienze,  e  delle  belle  let- 
tere. 

(8)  Conte  Giovanni  Marchetti,  chiarissimo  no- 
me nella  repubblica  letteraria  per  l' alto  merito  del- 
le sue  rime.  , 

(9)  Paolo  Costa,  noverato  fra  i  primari  scrit- 
tori di    poesia    e   di    prosa. 

(io)  Marchese  Girolamo  Zappi,  distinto  per  la 
leggiadrìa    de'  suoi    versi    e  per   molta   erudizione. 

(11)  Conte  Francesco  Benedetti,  traduttore  esi- 
mio delle  elegie    di   Tibullo. 

(2)  Cavalier  Vincenzo  Berni  degli  Antoni,  pro- 
fondo giureconsulto  ed  autore  di  moralissime  ed  ele- 
ganti  commedie. 

(i3)  Pietro  Giordani,  di  sommo  ingegno  e  pro- 
satore rinomatissimo. 

(i4)  Conte  Giacomo  Leopardi  ,  quanto  celebre 
per  vasta  ed  estesa  dottrina,  altrettanto  commen- 
dato per  la  robustezza  nella  lirica  poesia  ,  come  ne 
fa  fede   la   raccolta  delle    sue  canzoni. 
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Dell'"  amicizia ,  trattato  di  M.   Tullio   Cicerone. 
Ravenna  i823.  (Art.  II.0) 

„  .  .  ', Chi  trovò  l'amico 

„  Trovò   il   tesoro;   e  se   in    bilancia   metti 
„  L'oro  e  l'argento ,  più  l'amico  pesa. 

G.  Gozzi. 

A.  C.  Volteremo  noi  sempre  gli  antichi?  e  non 
abbiamo  fra'  moderni  chi  sia  da  sedere  a  scranna  ? 
Mi  è  bello  citare  il  Gozzi;  e  più  bello  mi  è  poi, 
che  ho  trovato  in  te  chi  mi  vale  più  che  oro  ed 
argento;   e  non  si  ha  a   dire  di   noi  coi  poeta: 

,, Commedianti 

„  Diciam  la  parte,  e   monimenti  ed  arche 
„  Mostriam,  belli  epitaffi,  e  nulla  è  dentro. 

Dentro  di  noi  è  cuore  amico ,  acceso  in  uno  amo- 
re medesimo,  l'amore  della  virtù:  la  quale  congiun- 
ge gli  animi  di  nodo  si  forte,  che  quella  domina- 
trice delle  umane  cose,  la  fortuna,  non  lo  può 
sciogliere  ne  indebolire.  E  può  bene  quella  nemica 
dividermi  da  te  della  persona;  non  de' pensieri,  che 
a  te  volano  di  continuo  :  e  co'  tuoi  incontrandosi 
di  sovente,  come  fossimo  vicini,  sono  esca  al  dilet- 
to ,  che  viene  dal  fratellevole  conversare.  Al  quale 
ne  porge  ancora  materia  quel  volgarizzamento  del 
dialogo  dell*  Amicizia:  di  che  comunque  io  avessi 
deliberato   oggimai  di  tacermi ,  tu  m'inviti  a  parlare  : 
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ed  io  che  onesta  cosa  non  so  negarti  ,  vo  pur  se- 
guitando. E  perchè  da  te  a  me  nelle  cose  cicali 
studi  non  fo  differenza,  ti  dirò  senza  meno  quel- 
lo che  mi  verrà  all'  animo;  lasciando  a  te  di  porre 
sulla  bilancia  della  ragione  il  prò  ed  il  contro, 
come  (  per  valermi  di  nobile  similitudine  )  sull'  au- 
rea bilancia  pose  Giove  le  vite  del  Priamide  e  del 
Pelide  (  Iliade  lib.  XXII  );  uè  ti  parrà  che  io  dia 
nel  tronfio ,  se  rammemori  l'antico  proverbio  :  Homo 
homi  ni   deus. 

Qui  ita  se  gerunt ,  ita  vivant ,  ut  eorum  prò- 
befur  fules  ,  integritas,  cequah 'tas ,  lilteralitas \  neo 
sit  in  eis  itila  cupiditas ,  vel  libido  ,  v el  audacia  ; 
sintque  magna  constanti a ,  ut  ii  fuemnt ,  quos  mo- 
do nominavi;  Jios  viros  bonos ,  ut  habiti  sunt ,  sic 
etiam  appellandos  esse  putemus.  (pag.    1G0.) 

„  Quelli  che  cosi  si  portano  verso  altrui,  e  vi- 
„  vono  in  guisa,  che  la  fede  sia  provata,  la  loro 
„  integrità,  la  loro  giustizia,  la  loro  liberalità  sia 
„  manifesta,  e  non  sia  in  loro  cupidigia,  lussuria,  fol- 
,,  lia,  e  sia  in  loro  perseveranza  in  queste  cose, 
„  secondo  che  furo  in  quelli,  i  quali  io  ho  detto 
„  di  sopra,  pensiamo,  che  questi  cotali,  secondo  di 
„  chi  sono  tenuti,  possono  essere  tenuti  buoni  uo- 
mini.,, (pag.  i3  )  f^erso  altrui  non  solo  &\  portano, 
ma  verso  di  se:  onde  l'aggiunta  è  manchevole  per- 
chè non  indica  il  contegno  di  questi  savj  verso  di 
se.  Provata  e  manifesta  non  risponde  al  probetur , 
qui  avente  forza  di  approvazione,  loro  poteva  por- 
si una  sol  volta  innanzi  a  fede  :  appellandos  vole- 
va rendersi  coli'  esser  detti ,  facendosi  dall'  autore  la 
distinzione  debita  tra  haberi  ed  appellari;  sottile 
distinzione  in  vero;  ma  da  non  trascurarsi  in  discor- 
so filosofico.  Se  guardi  al  tutto  insieme,  la  versione 
ti   parrà    brutta    copia    di    un  beli*  originale. 
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Sequantur  .   .  .  naturam  optimum  recte  viven- 
di ducem.  (1C0) 

„  Seguitano  la    natura  del  ben  vivere.   „  (r3) 
Contro   suo  stile  ,  questa  volta  il  volgarizzatore 
è  stato  parco;  ma   pare  che  manchi  di  rendere  opti- 
mum  ducem  ,  che    è  grave  colpa. 

Facile  indicabat  ipso,  natura  vini  suam,  cum 
homines,  quod  facere  ipsi  non  possent ,  id  recte 
fieri   in  altero   judicarent.  (iG3) 

„  La  natura  leggiermente  dimostra  la  forza  sua 
„  ed  insegnala  :  che  quello  che  gli  uomini  fare  non 
„  ardiscono,  se  si  fa  per  altrui,  giudicano  che  di- 
„  rittamente    sia    fatto.,,  (18) 

Per  intendere  questo  passo  fa  bisogno  ridursi 
a  mente  ciò  che  ha  detto  prima  Cicerone  dell'applau- 
so fatto  dal  popolo  a  quella  scena  di  una  nuo- 
va tragedia  di  M.  Pacuvio  ,  dove  nel  pericolo  del- 
la morte  Pilade  diceva  se  essere  Oreste  ,  ed  Ore- 
ste affermava  costante  se  essere  quello  ch'egli  era  ve- 
ramente. E  tale  applauso  dice  l'Autore  ,'  che  fosse 
movimento  di  natura  a  mostrare  la  forza  sua.  La- 
onde non  dimostra,  ed  insegnala  al  presente;  ma 
dimostrava,  ed  insegnavate  era  da  porsi  nel  vol- 
gare :  non  giudicano,  ma  giudicavano:  né  ardisco- 
no, ma  ardirebbono;  e  cosi  tutto  il  passo  vorrebbe 
essere  racconciato,  perchè  leghi  colle  cose  preceden- 
ti ,  e  non  paja  un  membro  staccato  ,  quando  nel 
testo    è    collegato    tanto  bene  col  rimanente. 

Hactenus  mihi  videor  de  amicitia ,  quod  sen- 
tirem  potissime  ,  dixisse  :  si  qua  prceterea  sunt  (crr- 
do  autem  esse  multa)  ab  iis ,  si  videi itur ,  qui 
ista  disputante  quceritote.   (,iC>3) 

„  Infìno    a   qui   panni    avere    detto    deli'  amistà 
„  quello,  ch'io  ne  sento  :  ma  se  alcuna  cosa  ci  ha  uiù 
G.A.T.XXX.  " 
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„  da  dire,    che  credo    che    non  ve   n'ha   molte,  do- 
,,  mandatele  da  coloro  che  disputano  queste  cose.,,  (18). 

Non  è  reso  il  potissime  ,  e  vi  è  un  non  dove 
non  va;  che  Lelio  dice  anzi  essere  molte  cose  da  dire 
ancora  dell'amicizia,  non  avendone  egli  esposto,  che 
le  potissime  :  però  di  proseguirne  la  trattazione  è  ri- 
chiesto   da  Fannio   e    da    Scevola. 

Quid  amicitiam  ?  nonne  facile  ei  erit ,  qui 
ob  eam  stimma  fide  ,  constantia,  justitiaque  serva- 
talli,    maximam    ceperit    gloriam  ?   (i()4) 

„  Come  sarà  dunque  dell'  amista?  non  gli  sa- 
,,  ra  egli  ben  leggiere  ritrattare  di  quella,  che  per 
,,  lei  osservare  con  somma  fermezza  di  fede  e  con 
,,  giustizia,   grande    gloria   n'ha    ricevuto?  „   (18) 

Parla  Scevola,  ed  argomentando  dalla  bella  di- 
fesa già  fatta  contro  di  Filo  nella  disputa  de  re- 
publica  dice,  quanto  sarà  facile  a  Lelio  ragiona- 
re dell'amicizia,  in  che  egli  era  tanto  lodato.  Il  con- 
cetto è  ben  espresso  da  Cicerone;  non  così  dal  vol- 
garizzatore. E  ti  pare  vedere  una  bella  signora  co- 
gli abiti  della  massaja  ne'giorni  carnascialeschi;  ma 
se  a  lei  si  perdona  1'  insanire  semel  in  anno  col 
travisarsi  a  quel  modo  :  non  così  facilmente  al  tra- 
duttore sarà  perdonato  di  mutare  sovente  in  più. 
vile   metallo   l'oro    di    M.    Tullio. 

Maxime  illud  considerandomi  videri  solet  , 
ìium  propter  imbecillitatela  atque  inopiam  deside- 
rata sit  amie  iti  a  ,  ut  quod  quisque  minus  per  se 
posset,  id  acciperet  ab  alio  vicissimque  redde- 
ret.  (1G4.) 

„  Mi  pare  da  considerare,  s'ella  è  desiderata 
„  per  la  menipossanza  o  per  la  povertà,  acciò  che 
,,  in  dare  e  ricevere  meriti ,  quegli  che  per  se  non 
„  puote  egli  riceva  da  altrui;  e  che  si  renda  vi- 
,,  c«md«v olmente   di  quello  che  servir»  si  può.  ,,  (uj) 
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La  parola  meni\)ossanza  è  un  bel  composto , 
che  pare  da  ammettersi  nel  deposito  della  favella. 
Non  mi  piace  poi  ,  che  in  questo  luogo  la  luce  di 
M.  Tullio  sia  conversa  in  fuliggine,  come  vedrai 
confrontando  il  testo  colla  versione  ,  nella  quale 
manca  il  maxime  ,  e  la  congiuntiva  atque  è  resa 
colla  disgiuntiva  o  :  e  questo  sconcio  mi  spiace  ve- 
derlo di  nuovo  dove  è  detto  similmente  contro  co- 
loro ,  i  quali  tengono  1'  amicizia  nata  da  bisogno 
e  povertà.     (Volg.  pag.  21.) 

A   natura   tnìhi    videtur  potius,   quam  ab    in- 
di genti  a  orta  amicitia.  (iG5) 

,,....  A  me  pare  maggiormente  che  1'  amista 
„  sia  nata   da  natura,    che   di   bisogno.  ,,  (19) 

Mi  piacerebbe    da    bisogno  ;    perchè   sebbene    la 
preposizione  di  stia   bene   in  luogo   di   da;  pure  es- 
sendosi detto  prima   da   natura,    e  non    di  natura  , 
volevasi    dopo  dire  da  bisogno;  essendo  che  simetria 
non  dee  mancare  in  tutte  le  cose  (  eziandio    minute  )  , 
che  a  belle  arti  si  riferiscono   e    a   belle  lettere:  tra 
le  quali    è   quella  cognazione,  che  osservò    M.    Tul- 
lio  parlando    d'Ardua,   alla   quale  se  letterati  ed  ar- 
tisti mirassero ,  e  ne  studiassero  le  ragioni  nella  poe- 
tica   di    Aristotele ,   o    in  quella  d'Orazio ,    non    è    a 
dire   quanto   bene   ne   verrebbe   alle   une  ed  alle  al- 
tre ,    e  quanta    gloria   al  nostro  secolo  :   di  che  han- 
no  già  dato  esempio  due  uomini  fra  gli  altri,  il  Ca- 
nova   e  il    Perticari ,    che    io    nomino    a    cagione  di 
onore  ,    per    tacere    di    que'  che    vanno    oggi    per  la 
maggiore  ,  e  sono  già  in  grido   come  sommi   maestri 
in    Italia   e  fuori. 

Si  utilitas  amicitias  conglufinaref.  (1G7) 
„  Se  l'utilità  regnasse  l'amistadi.  „  (22) 
E  da  leggersi  legasse ,  e  non  regnasse. 

V 
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Sanimi  puerorum  aniores  scepe  una  cum  pre- 
texta  ponentur.  (i&8) 

,,  .  .  .  Sommi  amori  de'fanciulli  spesse  volte  si 
„  tramutano  ,  secondo  che  si  tramutano  i  vestinien- 
„  ti   da    uomo    a    fanciullo.  ,,  (a3) 

È  da  dire  non  a  fanciullo ,  che  è  contro  l'ardi- 
ne ;  ma  da  fanciullo  a  uomo.  Non  lodo  poi  tramu- 
tare in  luogo  del  latino  ponere;  che  questo  vuol  di- 
re deporre,  e  si  conviene  appunto  al  deporre  la  pre- 
testa al  tempo  che  i  romani  prendevano  la  veste  wp» 
rile  ,  altrimenti  detta  pura  e  libera. 

Nulla  est  igitur  excusatio  peccati,  si  amici  caus- 
sa  peccaveris.  (170) 

„  Dunque  nulla  giusta  scusa  è  del  peccato..  .„  (2O) 
Manca  il  volgare  di  un  brano  ,  che  non  era  da  la- 
sciarsi :  più  pienamente  rese  questo  luogo  il  volga- 
rizzatore dell'  Albertano  così  :  „  Niuna  scusa  è  del 
„  peccato  ,  per  cagione  dell'  amico  aver  peccato.  ,, 
....  Cam  conciliatrice  amicitice  virtutis  opi- 
nio  fuerit.  (170) 

„  Conciossiacosaché  l'opinione  della  virtù  raccon- 
cila l'amistadi.  „  (26) 

La  prepositiva  ra  fa  più  volentieri  che  s'inten- 
da rinnovata  l'azione  del  verbo:  però  qui  amerei  fos- 
se detto  concila  anzi  che  racconcila.  E  sono  picco- 
le cose  ;  ma  se  queste  si  vanno  per  noi  trascuran- 
do ,  come  appareranno  i  giovani  il  retto  scrivere  ? 
quando  negligendo  le  piccole  si  fanno  non  curanti 
eziandio   delle  grandi. 

Vidimus  Papum  Aemilium  C.  Lascino  Jlimilia- 
rem  faisse  (  sic  a  pafribus  accepimus  )  bis  una  con- 
sules  ,  et  collegas  in  censura  (171)* 

«  Veggi  amo  Papo  Emilio  essere  stato  famiglia- 
„  re  e  dimestico  a  Luscino^  e  secondo  che  abbiamo 
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„  da'nòstri  padri,  elli   furono  due  volte  iusiememen- 
„  te   consoli  e  in  giudicare.  „  (26) 

Non  veggiamo  al  presente  ,  ma  vedemmo  al  pas- 
sato :  e  non  era  da  omettersi  il  prenome  Cajo  :  e 
meglio    voleva  rendersi  collega s    iti  censura* 

Nani  hoc  quidern  in  talibus  viris  quid  attinet 
dicere?  (171) 

„  E  al  ver  dire  in  cotali  uomini  non  si  appar- 
„  tiene   di  dire.  ,,  (27). 

È  tolta  nel  volgare  l'interrogazione  ,  ne  so  per- 
chè :  manca  qualche  cosa  che  corrisponda  all'  hoc 
quidern  :  male  poi  dopo  il  ver  dire  suona  di  dire. 

At  vero  Ti.  Gracchum  seqiiebantur  C.  Garbo, 
C.  Caio-,  et  minime  ti  ine  quidern  Cajusfrater,  mene 
idem  acerrimus.  (171) 

„  Ma  chi  segui  Tiberio  Gracco  ?  C.  Carbone  , 
„  C.  Cato  ;  ma  Cajo  suo  fratello  noi  segui;  il  qua- 
„  le  suo  fratello  allora  era  caro  a' romani,  e  ora  & 
„  crudele  nemico.  „  (27) 

Non  manca  fra  gì'  interpreti  chi  questo  passo  di- 
ce essere  fuori  di  luogo ,  e  lo  vorrebbe  portato  più, 
sopra  ,  dove  è  detto  di  Tib.  Gracco  abbandonato  da 
Q.  Tuberone  e  da  altri.  Sia  come  si  voglia  ,  se  non 
si  ha  a  leggere  minimus  (come  in  alcuni  codici  ,  e 
come  io  vorrei ,  guardando  all'  età  di  Cajo  ,  il  qua- 
le non  ostante  dal  fratello  Tiberio  fu  fatto  triumviro  ) 
ma  minime  coi  più  :  pare  doversi  rendere  V acerri- 
mus come  relativo  al  furore  ,  con  che  Cajo  fatto 
più  forte  nel  riposo  di  dieci  anni,  secondo  Vellejo  Pa- 
tercolo ,  si  faceva  a  vendicare  la  morte  del  fratello 
Tiberio  al  tempo  appunto  ,  in  cui  si  finge  tenuto 
da  Lelio  questo  discorso  dell*  amicizia.  Se  si  leg- 
gesse minimus  ,  io  lo  intenderei  detto  quanto  all'età 
minore  di  nove  anni  di  quella  del  fratello  ,  ed  alla 
menipotenza  sua  d'allora  :  acerrimus  intenderei   det- 
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to  a  significare  quale  cogli  anni  divenne,  cioè  fie- 
ro se^uitatore  del  sistema  del  fratello  :  quale  il  siste- 
ma aveva  egli  seguito  sempre  iu. cuore  ,  benché  i  tri- 
sti effetti  non  uscissero  che  tanto  tempo  dopo  mor- 
to Tiberio. 

Fecit  idem  quod  xx  annis  ante  apud  nos  fe- 
cerat  Coriolanus.  (173) 

„  Anzi  fece  il  simigliante  Coriolano  appo  di  noi 
„  ora   è   xx  anni.  „  (29) 

Chi  non  ha  le  traveggole  s'accorge,  che  nel  vol- 
garizzamento è  caduto  errore  di  cronologia  ;  poiché 
Lelio  parla  di  Temistocle  che  fu  bandito  Tanno  avan- 
ti G.  G.  4^9*  e  gli  confronta  Coriolano  che  lo  fu 
del  488  ;  al  quale  intervallo  di  circa  20  anni  si  al- 
lude appunto  nel  testo  .  Che  se  dovesse  intendersi 
a  modo  del  volgarizzatore ,  la  differenza  sarebbe  non 
di  4  lustri  ;  ma  di  secoli  quanti  scorsero  dal  riti- 
rarsi di  Coriolano  appo  i  volsci  alla  morte  dell'Afri- 
cano, della  perdita  del  quale  poco  prima  avvenu- 
ta prende  Lelio  di  buon  grado  l'occasione  di  parlare 
dell'amicizia ,  perchè  Parlando  il  duol  si  disacerba. 

„  .  .  .  Consilium  veruni  dare  gaudeamus  libe- 
re. (174) 

„  ....  E  rallegriamci  di  dare  consiglio  ve- 
ritiero. „  (29) 

Manca  nel  volgare  l'avverbio  di  modo  rispon- 
dente al  latino  libere  ,  e  non  voleva  omettersi  ; 
che  questo  vantaggio  hanno  gli  amici ,  di  dire  il 
vero  liberamente  gli  uni  agli  altri;  senza  che  par- 
torisca  odio ,   come    suole    nell'  universale. 

....  Non  plus ,  guani  ut  virlutes ,  quia  non- 
nullas  curas  et  molestias  afferunt,  repudientur.  (176) 

„  .  .  .  Siccome  non  vale  a  torre  la  virtù  ,  e 
„  non  è  da  rifiutare,  perch'  abbia  in  se  cura  e  mo- 
„  lestia.  (32) 
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Io  leggerei  la  virtù,  che  non  e  da  rifiutare: 
la  qual  picciola  mutazione  parrai  che  racconci  il  vol- 
gare ,  il  quale  altrimenti  non  corre  bene  col  testo. 
Quid  enim  tatti  absurdum  ,  quarti  delectari 
multis  inanibus  rebus,  ut  honore ,  ut  gloria,  ut 
(edificio,  ut  vestine  cultuque  corporis;  animo  au- 
tetti  virtute  p r (edito  ,  eo  qui  vel  amare,  vel ,  ut  ita 
dicam,  redamare  possit,  non  admodum  delecta- 
ri? (176) 

„  Qual  cosa  è  più  sconcia,  che  dilettarsi  in 
,,  molte  cose  vane,  come  in  onore,  in  gloria,  in 
,,  case,  e  in  vestimenta  e  in  adornamenti  di  cor- 
,,  pò;  e  non  dilettarsi  grandemente  in  animo  for- 
„  nito  di  virtù  ,  il  quale  possa  amare  e  riama- 
„  re?  „  (32) 

Abbiti  questo  per  esempio  di  ben  tradurre,  e 
per    conforto    a   durare    nelì'  amicizia. 

Jmicitue  fons   a  natura  constitutus.  (177) 
„  Fontana  dell'amistà  ordita  dalla  natura.,,  (33) 
Leggerei    non   ordita,  ma  ordinata;  die  V ordi- 
to né    si  conviene   a   fonte,   né   risponde    al    consti- 
tutus. 

.  .  .  Mihi  .  .  .  videntur ,  qui  utjlitatis  caussa 
fìngunt  amicitias  ,  amabilissimum  nodum  amicitiai 
io  Ile  re.  (177) 

„  ...  Mi  pare  che  coloro  che  schifano  nell' 
„  amistadi,  per  contemplazione  d'utilitadi ,  sciolgo-' 
„  no    l'amabilissimo  modo   dell'  amistà.  ,,  (33) 

Fingere  amicitias  non  è  schifare  nelle  amista- 
di; ma  immaginarsi  amistadi,  come  i  più  forse  in- 
tendono; o  formarsi,  strignere  amistadi-,  cliè  que- 
sto senso  ha  pure  il  verbo  fingere  nella' lingua  del 
Lazio,  e   qui    non  parrai  poi  aifatto  fuori  di° luògo.* 

•  .  .  Tantumque  abest,  ut  amicitiaè  propter  in- 
digentiam  colentur  ,  ut  ii ,    qui  opìbus  ,    é#> -copti s  , 
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maximeque  virtute  prcediti ,  in  qua  plurimuui  est 
pnvsidii,  minime  alterius  indigenti t ,  libéralissimi 
sint  et  beneficali 'issimi.  (177) 

„  E  questo  non  voglio  che  vi  sia ,  che  l'ami- 
,,  stadi  siano  usate  e  inchieste  per  lo  bisogno.  Ma 
„  impertanto  coloro,  eh'  è  grandemente  di  ricchezza 
„  e  d'abbondanza,  e  specialmente  di  virtù,  la  qua- 
,,  le  v'è  molto  d'ajuto  ,  non  han  bisogno  riceverlo 
„  d'  altrui ,  ma  possonlo  fare  ,  siano  libéralissimi  e 
„  benellcentissimi   e    larghissimi.  „  (33) 

Qui  è  magagna  nella  versione  ,  e  racconciarla 
forse  non  si  potrebbe  senza  rifarla  di  pianta  :  al- 
meno in  luogo  di  eli  e  si  ponga  che,  ed  è  in  luo- 
go di  ve--  e  si  tolga  larghissimi,  epiteto  veramen- 
te   su  perii  110. 

•  .  .  Multorum  opes  prepotenti  uni  excludunt 
amici tias  fideles.  (178.) 

,,....  Le  ricchezze  di  molti  possenti  scac- 
„  ciano    l'amistà    fedele.  ,,    (35) 

Il  verbo  escludere  composto  di  eludere  e  del- 
la preposizione  ex,  quasi  chiuder  fuori ,  in  vol- 
gare suona  escludere  ,  che  io  non  ho  per  sinonimo 
di  scacciare;  perchè  questo  si  dice  anche  di  chi 
essendo  deatro  è  mandato  fuori;  quello  di  chi  ri- 
mane sempre  al  di  fuori  per  trovare  la  porta  ser- 
rata. La  prepositiva  prce  in  prepotentium  non  è 
resa  nel  volgare:  né  voleva  lasciarsi;  perche  se 
egli  è  vero  che  prepotenza  ed  amistà  fedeli  non 
ponilo  andar  insieme,  non  è  poi  vero  che  non  pos- 
sìuio    trovarsi    le  amistà  fedeli  dove  è  potenza. 

Hoc  quidein  videri  licei,  eos ,  qui  antea  com- 
mod/'s  fuerunt  moribus  ;  imperio ,  potè  state ,  prospe- 
ris  reb!is\,iinniufuri (178) 

„  £  quella  cosa  è  lecita  di  vedere  in  quelli , 
„  che  somj   passati    e  stati   nelle   cose    ubertose,  ed 
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,.  ia  costumi,   e    in   imperio,   e  signorìa,  e   prospe- 
„  ritadi    essere   tramutati-,,  (35) 

Antea  commodi  fuerunt  moribus  ,  vuol  dire  : 
per  lo  innanzi  furono  di  miti  costumi,  e  non  è 
scusa  che  valga  al  volgarizzatore  ,  che  aggiungendo 
mia  cogiunliva  e  dove  non  andava  ha  confuso  la 
protasi  del  periodo    coWapodosi. 

....  Qucedam  quaestio  subdifftcilis.  (i 84) 
„  .  .  .  Una  questione  non  grave.  ,,  (4?-) 
La  prepositiva  sub  indica  menomanza  dell'attri- 
buto difficilis,  non  già  negazione.  Infatti  immagina 
una  serie  decrescente,  in  cui  il  primo  termine  sia 
'A  facili s  ,  e  l'ultimo  il  difficilis  ;  egli  è  chiaro  che 
prima  di  giungere  a  questo  è  da  passarsi  pel  sub" 
difficilis.  E  più  chiaramente  pensa  una  curva ,  di  cui 
al  massimo  sia  il  difficilis,  al  minimo  il  facili s  si 
che  da  questo  a  quello  si  ascenda  ;  al  certo  prima 
di  toccare  quel  segno  è  da  passase  per  un  grado 
inferiore:  cioè  pel  subdifficilis.  E  so  bene  che  facili- 
tà e  difficoltà  non  sono  di  quelle  cose,  di  cui  si 
possano  assegnare  dal  matematico  i  gradi  di  accre- 
scimento o  di  diminuzione;  ma  dovendosi  pure  in 
siffatte  cose  contentare  di.  un  press' a  poco,  io  non 
so  perche  si  vogliano  bandire  i  soccorsi  delle  scien- 
ze esatte,  quando  può  venirne  almeno  lume  a  quel- 
le, che  l'esattezza  non  toccano;  ma  tanto  più  di 
lode  si  fanno  degne,  quanto  più  all'esattezza  si  acco- 
stano. 

Si  parentibus  nati  sunt  humilibus  ,  si  propin- 
quos  habent  imbecilliores  vel  animo  vel  fortuna  ; 
eorum  augeant  opes  ,  eisque  honori  sint  et  digni- 
tati.  (i80) 

„  ,  .  .  Se  sono  nati  di  piccola  nazione,  o  se 
„  abbiamo  parenti  deboli  ovvero  d'animo  ovvero  di 
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„  ventura,  accrescano  le  loro  facultatli,  e  mettangli 

„  in  onori  e  in  dignitadi.  ,,  (44)* 

Quella  pìccola  nazione  ne  fa  ricordare  i  pig- 
mei ;  poiché  nazione  è  Lene  da  nascor  ,  e  però  si- 
gnifica nascimento,  origine;  ma  comunemente  si  usa 
per  generazione  d'  uomini  nati  sotto  un  cielo.  Qui 
il  traduttore  poteva  bene  stare  alla  lettera  nel  ren- 
dere i  nati  parentibus  humilibus,  e  certo  avrebbe 
fatto  meglio.  Ha  poi  finito  con  un  verso  :  E  mettan- 
gli in  onori  e  in  dignitadi;  che  è  vizio  nella  prosa. 

Et  scepe  incidimi  magnai  res ,  ut  discedendum 
sit  ab   omicis.    (188) 

„  E  spesse  volte  addivengono  di  grandi  cose, 
„  che  l'uomo  si  conviene  partire  della  contrada, 
„  ov'è  l'amico.  „  (47«) 

Perchè  si  può  partirsi  dall'amico  senza  partire 
dalla  contrada,  come  partirsi  da  questa  senza  par- 
tire dall'amico;  non  posso  lodare  che  il  traduttore 
abbia    aggiunto  dalla  contrada. 

Sed  cum  multis  in  rebus  negligentia  plecti- 
mur,  tum  maxime  in  amicitiis  et  deligendis  et  co- 
lendis.  (192) 

,,  Ma  in  molte  cose  ci  fa  danno  la  negligenza, 
„  e  sì  in   amare  amici ,    ed    in    usarli.  „  (5a) 

Il  verbo  deligere  propriamente  significa  sceglie- 
re.  Per  traslazione  poi  il  deligere  o  diligere  è  con- 
dotto al  significato  di  amare  ,  secondo  il  Grevio ,  a 
re  pecuaria  ;  essendo  costume  de'  pastori  di  ama- 
re selectam  pecudem.  Però  più  innanzi  in  questo 
trattato  è  detto  :  Amicos  tamquam  pecudes  eos  potis- 
simum  diligunt.  Nel  passo  sovrallegato  però  si  ve- 
de, che  il  deligere  va  inteso  nel  senso  proprio  di 
scegliere  ,   e   non    nel  traslato  di  amare. 

Una  est  enim  amicitia  in  rebus  humanis  ,  de 
cujus  utilitate  omnes  uno  ore  consentiunt.  (192) 


Dell'Amicizia  di  Cicerone  107 

„  Sola  e  grandissima  l'amistà  nelle  cose  umane, 
„  e  della  virtù  di  lei  tutti  insieme  ne  consento- 
„  no.   „  (52) 

Pare  che  fosse  da  tradarsi  cosi:  „  Sola  è  1'  ami- 
„  sta  nelle  cose  umane,  della  cui  utilità  tutti  ad  una 
„  voce  consentono.  ,, 

Namqiie  a  multis  ipsa  vìrtus  contemnitur.  (192) 

„  Avvenga  Iddio  che  da  molti  ella  è  spregia- 
„  ta.  „  (5a). 

Qui  bisognava  nominare  la  virtù,  come  nel  te- 
sto ;  altrimenti  quello  che  Cicerone  dice  di  lei  a 
magnificare  l'amicizia  verrebbe  ad  intendersi  di  quest' 
ultima  contro  l'intendimento    dell'autore. 

Quos  tum  evitare,  tum  elevare ,  tum  forre  sa- 
pienti s    est.  (i4o) 

„  Le  quali  si  apparterrebbe  al  savio  di  torle 
„  via  e  di  sofferirle.   „  (54) 

Tocca  le  cagioni  di  sospetti  e  disgusti  nell'ami- 
cizia, le  quali  è  del  savio  il  procacciare  che  non 
intervengano,  ed  intervenute  il  levarle:  e  se  que- 
sto non  si  possa  ,  il  sofferirle  :  dal  che  si  vede  man- 
care nel  volgare  il  corrispondente  di  evitare,  che  è 
cura  principaliisima  del  savio  amico. 

Una  Ma  subeunda  offensio  est,  ut  et  veritas 
in  ainicitia ,  et  fide s  retineatur.  (194) 

„  E  quella  .cotale  offensioue  è  da  levare  via  , 
„  acciocché  la  fede  e  il  bene    dell'  amista   si    riten- 

»»  ga-  »  (54) 

Il  verbo  subire,  come  composto  da  ire  sub,  signi- 
fica entrar  sotto  ,  non  levar  via  :  e  il  senso  stesso 
lo  dice.  In  fatti  non  è  da  fuggire  disgusto  ,  se  que- 
sto sia  seme,  onde  si  conservi  verità  e  fede  nell'  ami- 
cizia :  perciò  dice  dopo  lo  stesso  Cicerone  ,  che  do- 
ve bisogni  l'amico  dee  farsi   riprenditore  dell'  amico. 

Negat  quis?  nego  :  aiti  ajo.  Postremo  imperar 
vi  egomet  mihi  omnia  assentari.  (196) 
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„  Negollo  alcuno?  mainò.  Dicelo  alcuno  ?  dico- 
„  lo  io.  Poscia  io  comandai  ,  che  ogni  cosa  mi  fos- 
„  se  fatta  a  lusinghe.  „  (5n) 

In  questo  luogo  di  Terenzio  (Euri.  A.  Ili,  se.  2) 
il  Lambino  vorrebbe  assentivi  ,  non  assentavi.  Co- 
munque si  legga,  ben  vedi  che  il  volgarizzatore  non 
ha  colto    nel  segno. 

....  Quanta  in  oratione  majestas.  „  (197) 

,,  .  .  «  .  Quanta  maestà  in  sua  diceria  ,,  (58) 

Diceria  è  usata  dal  nostro  volgarizzatore  ,  co- 
me l'usò  eziandio  il  Ceffi  ;  ma  oggi  giorno  non  si 
affa  questo  nome  a  grave  orazione,  siccome  era  crael- 
la  ,  di  cui  si  fa  cenno   nel   testo. 

aperte  adulantem  nemo  non  videt  ,  nisi  qui 
admodum  est  exeors.  (199) 

„  Colui  che  lusinga  apertamente  ogni  uomo  lo 
„  vede  ,  chi  non  è  troppo  smemorato.  ,,  (Go) 

Exeors  non  è  smemorato  ;  ma  qualche  cosa  di 
più  ,  come  disenfiato  ,  privo  di  senno. 

Hodie  me  ante  omnes  comicos  stultos  senes  ver' 
saris  atque  unxeris  tantissime.  (199) 

„  Se  tu  oggi  mi  schernirai  disonorandomi  oggi 
,,  dinanzi    a  tutti  i  miei    amici   vecchi    stolti.  „  (Go) 

Vhrsàri  ed  ungi  sono  usati  metaforicamente  per 
relazione  ai  pesci  ,  che  si  voltano  ed  ungono  sulla 
graticola  ;  onde  anche  Plauto  in  bocca  di  un  ser- 
vo riguardo    al    padrone  disse  (in  Bacchide): 

„   T^ersabo    ego  illum    hodie  ,  si  vivo  ,  probe. 
„    Tarn  frictum  ego  illuni  reddam  ,  quam  f rictus' 

est  cicer. 

Il  volgarizzatore  poi  non  solo  non  salva  la  me- 
tafora ;  ma  non  rende  il  senso  ;  che  è  ben  peggio. 
Ripete   l'avverbio  oggi  ,  né  so  perchè. 
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Virtus  virtus  inquam  ....  conciliat  amicitias 
et  conservat.  (200) 

„  La  virtude  riconcilia  l'amistà  e  conservala. „(Gi) 

Non  era  da  lasciarsi  qui  di  ripetere  la  parola  vir- 
tus :  riconcilia  poi  è  conciliare  di  nuovo  ,  non  sem- 
plicemente  conciliare  ,  come  vuole  il  testo. 

....   Una   donius  erat.  (  201) 

,,  .  .  .  Una  cosa  era  a  noi.  „  (62) 

Non   cosa  ;   ma   casa  ,   tetto. 

Né  altro  per  ora  :  a  miglior  tempo  seguiterò  : 
né  certo  tu  avrai  a  dolerti  di  me  ,  come  del  nuo- 
vo   ricco    dolevasi    il  buon  Catullo  : 

„  Idem  nunc  retrahis  te  ,  ac    tua  dieta   omnia 

factaque 
,,   Ventos  irrita  jerre  et  nebulas    aereas   sinis. 

Ed  a  me  tanto  lungi  da  quel!'  Alfeno  non  farai 
quella    tremenda    minaccia  : 

,,  Si  tu  oblitus  es,  at  dii  meminerunt ,  meminit 

fides  , 
„   Quce  te  ut  pceniteat  postmodofacti,faciet,  tui. 

Intanto  fa  di  star  sano,  ed  amami  di  quello  amo- 
re, che  non  è  mutabile  colla  fortuna;  ma  fermo 
nella  virtù   è   balsamo    ai    cuori  ;    anzi 

„  Nettare   è    questo  ,    di   che   ciascun  dice; 

(Dante  ,    Purg.  28) 

ma  ài  lutti  non  è  il  gustarlo  ;  perocché  i  più  lo 
cercano  nell'  utile  dove  non  è  ,  ed  all'  onesto  ,  dove 
egli  è  ,  chiudono  pur  troppo  gli  occhi.  Ti  lasciò 
con    un    addio  ,  che   vale   per  mille. 

Di    Bignacavallo   il    io    settembre    i8a5 

Il  tuo 

DOMENICO   VàCCoLINI 
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BELLE-ARTI. 


Le  arti  italiane  in  /spagna  ,  ossia  storia  di  quan- 
to gli  artisti  italiani  contribuirono  ad  abbellire 
le  Casti  glie.  Roma  nella  stamperia  di  Angelo  Jia- 
ni  i8a5-(Un  volume  in  quarto  grande  di  pag.  1 16) 


'degnati  altamente  per  le  sozze  ingiurie  del  Lamar- 
tine,  non  ci  voleva  meno  che  l'opera  di  un  francese 
in  lode  degF  italiani  a  por  modo  alla  nostra  ira  giu- 
stissima :  e  di  buon  grado  noi  qui  rendiamo  le  de- 
bite azioni  di  grazie  all'  egregio  signor  Federico  Quel- 
lier ,  che  si  bene  ha  meritato  della  Italia  facendo  ma- 
nifesto con  tale  operetta  quanto  sia  grande  la  gloria 
nostra  nelle  belle  arti,  e  quanto  agi'  italiani,  a  que- 
sta polvere  indegna  di  esser  calpestata  dalle  stra- 
niere nazioni  ,  come  teste  ci  disse  il  Lamartine  , 
vada  del  suo  bello  debitrice  la  Spagna.  Ma  più  pre- 
sto che  a  noi,  tocca  ai  francesi  il  ringraziare  questo 
loro  concittadino,  che  in  qualche  modo  ha  riparato 
l'onta  del  disleale  fratello  ,  ed  ha  mostrato  che  solo 
gli  stolti  e  i  pravi  possono  con  lui  tener  camera  , 
non  chi  buono  d'ingegno  e  di  cuore  ama  la  verità  , 
usa  la  ragione,  e  direttamente  operando  cerca  la  lu- 
ce. Certo  egli  è  bello    argomento  di  onore  pel  fran- 
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cese  Quellier  lo  aver  pubblicato  questa  utile  fatica  a 
gloria  della  Italia.  E  noi  frattanto  andremo  sempre 
più  superbi  di  poterci  chiamare  italiani,  nome  il  più 
glorioso  fra  tutti  i  popoli. 

Il   Quellier  ,    dedicando    all'  insigne    accademia 
pontificia   di  san  Luca  questa  sua  opera  utilissima, 
in  due  tratti  di  penna,  per  così  dire,  con    vivacità 
e   con    evidenza   abbozza  la  storia  delle  belle  arti  in 
Ispagna    fino  ai  nostri  giorni,  cominciando    dal  seco- 
lo XV,  il  quale,  egli  scrive,,  riconducendo  in  Ita- 
„  lia  i  bei  giorni  di  Pericle  faceva    rinascere  le  arti 
,,  sul  Tebro,  e  preparava  anche  il  loro  ritorno  nel- 
„    la    Spagna.  „   Il  che  accadde,    quando  i  casiglia- 
ni „  fatti  padroni    della    Italia  poterono  a  loro  beli' 
„  agio    ammirare  i  capo-lavori  di  Michelagnolo  ,    di 
„  Leonardo  da  Vinci  ,  di  Raffaello  ,  del  Bramante  , 
„  del  Tiziano  ,   del    Coreggio  ,   e   di  molti  altri   ce- 
„  lebri   maestri  :    siccome    i   romani  dopo   aver   vin- 
„  to    la    Grecia  ,    vi    presero    il   gusto    delle    lettere 
„  e  delle  belle  arti ,   e   presentarono   a    Roma  il  me- 
„  raviglioso    spettacolo    di    un    popolo    di    vincitori 
„  illuminati    dai    vinti.    „   E    di    fatto    svolgendo    a 
parte    a   parte  gli  annali   delle    arti,   e   risalendo    al- 
le cagioni  delle  cose,-  per  questa  dedica  o  come  vuoi- 
si   dire   compendio    ragionato   di   storia  ,   scritto    con 
quella  fina   intelligenza   e   con  quel  sano    gusto  ,  che 
si    è    acquistato     in     tali    difficili     materie    il    N.    A. 
(avendogli  dato   la    fortuna    di    viver   lungamente    in 
mezzo    a   tanti    capo-lavori    delle   arti    e    di    vegliare 
a  loro    custodia),  egli  fa  chiaramente  manifesto  come 
dai    principii    del    Buonarroti  e   del  Sanzio  si  derivò 
la   giusta    idea    del    vero  bello  nelle  Spagne,  e  come 
vi   si  mantenne  non  contraffatta  per  le  opere  di  tan- 
ti   italiani  ,    che   a    quel    bello    nati    e    cresciuti    an- 
darono da   poi  cola    ritiaendolo.  E  così  fattosi  stra- 
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da  all'oggetto  primario  della  sua  opera,  e  fornita 
la  dedica  ,  da  Ricominciamento  a  descrivere  secolo 
per  secolo  a  guisa  di  annali,  rimontando  fino  al  i38i, 
non  solo  le  opere  ,  che  hanno  fallo  i  buoni  arti- 
sti italiani  in  Ispagna  ,  ma  discorre  ancora  con  as- 
sai di  avvedutezza  la  loro  vita  mentre  in  quel  re- 
gno dimoravano  :  essendo  ornai  verità  apertissima 
nulla  tanto  giovare  la  storia  dell'  umano  ingegno  , 
quanto  il  chiarire  quale  sia  stata  la  vita  domesti- 
ca dei  letterati  e  degli  artisti  :  poiché  L'ingegno  e 
le  opere  dell'  uomo  prendono  ahito  e  forma  dalle 
passioni  ,  da  cui  egli  e  mosso  ,  stando  in  esse  la 
sola  cagione  di  tutto  il  nostro  agire.  Alla  bontà 
dei  ragionamenti  intorno  l'arte,  e  della  critica  in- 
torno i  fatti,  per  cui  gli  si  fa  abilita  di  separare 
il  certo  dall'incerto,  e  di  dare  imparzialmente  lo- 
de ai  pregi,  biasimo    ai  difetti  di   ciascuno,  il  Quel- 

lier  studiò  di  aggiugnere  il  dilettevole  all'olile  mer- 
co    o 

cè  di.  scelta  e  amena  erudizione  .  Che  se  per  av- 
ventura qualcuno  non  trovasse  cos'i  piacevole  la  lett- 
tura  di  quest'  opera ,  ciò  dee  recarsi  solamente  ai 
difetto  di  lingua  e  di  stile  ,  necessario  al  N.  A. 
essendo  nella  natura  delle  cose,  che  lo  scrivere  in 
una  lingua  diversa  da  quella.,  con  che  abbiamo 
fino  da  fanciulli  appreso  a  vestire  ,  o  meglio  an- 
cora a  dar  compimento  al  nostro  pensiero,  non  è 
che  un  recar  guastamento  alle  idee,  esprimendole  con 
parole  a  loro  improprie  ,  e  di  ordinario  poste  a  si- 
gnificare tutl'  altra  cosa.  Ad  assicurare  gli  animi  an- 
zi che  no  schivi  e  dubbiosi  il  Quellier  pone  a  pie 
di  ogni  articolo  i  libri  ,  i  codici ,  e  gli  archivi  da 
cui  ha  tratto  i  suoi  racconti  ,  pe'  quali  è  im- 
possibile a  dirsi  di  quante  buone  e  recondite  no- 
tizie egli  abbia  arricchito  la  storia  delie  arti  con 
l'aggiunta    ancora  di  copiose  annotazioni.  Valga  pei' 
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tutto  l'accennare,  che  l'insigne  accademia  di  san  Lu- 
ca riferendo  le  debite  grazie  all'  autore  per  avere 
a  lei  intitolato  lo  scritto  ,  ne  diceva  :  eh'  esso  con- 
tiene notizie  preziose  che  tornano  a  grande  onore 
delibarle  e  degli  artisti  nostri  ,  e  formano  una  sto- 
ria ragionata ,  e  tale  (fond*  ella  (  il  Quellier  )  a 
buon  diritto  pub  ripetere  un  belV  incremento  alla 
sua  riputazione.  Questo  giudicio  mi  confido  ,  che 
sarà  di  assai  a  togliere  ogni  sospetto  di  adulazio- 
ne nelle  nostre  parole,  quando  si  volesse  dimentica- 
re che  noi  amiamo  e  stimiamo  veracemente  tutti 
i  buoni  di  qualunque  nazione  si  siano,  ma  che  non 
riconosciamo  per  nostri  compatriotti  e  fratelli  ,  che 
i  soli  italiani  ;  e  ne  abbiamo  ben  d'onde.  Novan- 
tanove sono  i  bravi  artisti  d'Atalia ,  che  hanno  fati- 
cato ad  abbellire  le  Castiglie  dal  i38i  fino  dal  1763, 
de'  quali  si  parla  in  questo  libro  :  e  con  piacere 
abbiamo  veduto  che  con  più  di  larghezza  si  di- 
scorrono le  cose  del  Tiziano  e  del  Mengs.  Sareb- 
be nostro  desiderio  di  dare  un  estratto  di  quest' 
opera:  ma  la  brevità  di  un  giornale  non  ce  lo  con- 
sente :  poiché  trattandosi  di  succinte  narrazioni  di 
ciò  ,  che  hanno  operato  molti  artisti  ,  sarebbe  di 
mestieri  a  dare  un  estratto  il  trascrivere  quasi  tut- 
te le  narrazioni  medesime  :  talché  contenti  di  aver 
l'opera  annunziata  con  la  debita  lode,  invitiamo  i 
cultori  e  gli  amatori  delle  belle  arti  a  provveder- 
sene ,  che  ne  avranno  molto  di  bene  e  di  piacere. 
Non  per  tanto  faremo  cosa  vana  e  inarata  ai  no- 
stri  lettori,  se  qui  trascriveremo  una  delle  annota- 
zioni, che  il  N.  A.  ha  posto  all'articolo  del  Tiziano, 
e  per  la  istruzione  e  pel  diletto  che  se  ne  può  trar- 
re :  e  perchè  ci  torna  a  cagione  di  nuova  gratitudi- 
ne e  di  nuova  lode  verso  il  Quellier  ,  dovendo  a  lui 
la  scoperta  e  la  conservazione  di  un'incognita  e  bel- 
OA.T.XXK.  S 
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lissima  dipintura  del  Tiziano.  Annoverando  il  N.  A.. 
fra  le  opere  stupende  di  quel  sommo  italiano  ,  che 
sono  a  vedersi  nella  Spagna,  il  dipinto  di  Lucrezia 
violata  da  Tarquinio  ,  cosi  scrive  nella  sesta  anno» 
tazione  :  „  Tra  i  molti  quadri  ,  che  tutti  mi  appar- 
ti tenevano  per  ragione  della  mia  carica  ,  allorché 
„  ebbi  l'ordine  di  riunire  i  capo-lavori  i  quali  cra- 
„  no  stati  trovati  racchiusi  nella  sala  detta  il  lieve' 
„  que  ,  uno  di  essi  richiamò  cosi  macchinalmente  la 
„  mia  attenzione.  Pareva  che  il  Fa-presto  scherzan- 
„  do  col  suo  pennello  si  fosse  divertito  a  dipingere 
,f  un  turco  ,  il  quale  impugnata  la  scimitarra  stesse 
„  per  uccidere  una  bella  donna  vestita  da  sultana 
„  e  tutta  in  armellino.  Il  turco  avea  un  turbante  di 
„  color  cilestro  ornato  di  molte  perle  :  la  sua  zimar- 
,,  ra  gialla ,  ed  affibbiata  con  alamari  color  ama» 
„  ranto.  La  sua  sciabola  alzata  ,  i  suoi  neri  e  lun» 
„  gin  baffi  ,  1'  odalisca  distesa  sopra  un  letto  ,  tut- 
,,  to  ciò  formava  una  composizione  oltremodo  biz- 
„  zarra.  Una  densa  polvere  copriva  questa  tela,  rac» 
„  chiusa  da  che  Florida  Bianca  l'aveva  fatta  nascon» 
„  dere  piuttostochè  farla  bruciare  con  tutti  quei  Ti» 
„  ziani  troppo  liberi  ,  giusta  l'ordine  che  ne  avea  da» 
„  to  Carlo  III  vicino  a  morire.  Il  luogo  destinato 
„  a  conservare  sì  belle  cose  ,  la  compagnia  dei  Ti-. 
„  ziani  in  cui  trovavasi  senza  alcun  merito  questo 
„  lavoro  ,  mi  portarono  ad  esaminarlo  dopo  averne 
„  scossa  la  polve.  Era  ben  facile  conoscere  ,  che  il 
„  turco  ,  la  sultana  ,  la  scimitarra  ,  le  pelliccio.  ,  i 
„  baffi,  tutto  in  somma  era  all'acquarella,  meno  il  cam» 
„  pò  che  lasciava  travedere  il  dipinto  a.  olio.  Ben  pre-^ 
„  sto  una  spugna  officiosa  facendo  sparire  quella  im» 
„  pronta  menzognera  mi  scopri  questa  bella  Lucre-> 
„  zia  ,  che  resiste  alla  impudicizia  di  Tarquinio.  Non 
«  so   se  Apelle   vedendo  Alessandro    che  alza  il  ve- 
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„  lo  a  Campaspe  ,  o  se  il  felice  Gige  rimirando  la 
„  sposa  di  quell'imbecille  di  Candaule ,  avessero  po- 
„  tuto  provare  all'  aspetto  di  quelle  reali  bellezze 
i,  la  sensazione  medesima  ,  che  io  provai  nel  vede- 
„  re  questaLucrezia  artifìziale.,,  Apprendano  da  ciò  gli 
eredi  dei  grandi  a  ben  guardare  i  dipinti  ,  che  trove- 
ranno coperti  di  polvere  in  un  qualche  palco  mor- 
to  o  sotto-scala  de' loro  antichi  palazzi. 

G.  S.  M. 
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Nuovi    estemporanei    di    Rosa    Taddei  .    Spoleto     1826, 
(Son  pag.   120) 

Annunziamo  con  piacere  questo  libretto  ,  in  cui  so-: 
no  raccolti  per  lodevole  cura  di  Giambatista  Trabalza  di 
Foligno  molti  geutili  versi  detti  all'improvviso  dalla  chia- 
rissima Rosa  Taddei  nello  scorso  autunno  iu  quella  cit- 
tà. Del  nome  e  delle  lodi  di  questa  egregia  fanciulla  è 
piena  a  buona  ragione  tutta  la  Italia,  che  di  lei  gran- 
demente si  onora:  sicché  basterà  qui  l'osservare  che  l'aver 
veduto  sott'occhio  con  tutta  attenzione  ciò  ,  che  avevamo 
quasi  di  volo  ascoltato  ,  torna  a  conferma  di  quel  tanto , 
che  altre  volte  anche  in  questi  fogli  della  Taddei  con 
verità  abbiamo  detto.  E  nostro  debito  poi  di  ringraziare 
il  Trabalza  non  solo  per  questa  raccolta,  ma  ancora  per 
averla  intitolata  del  nome  della  chiarissima  Teresa  Dini 
Piermarini  di  Foligno  ,  giustamente  da  lui  chiamata  la  più 
modesta  delle  colte  donne.  Sarebbe  desiderabile  ,  che 
una  volta  fosse  vinta  quest'eccessiva  sua  modestia ,  e  che  la 
Italia  conoscesse  quanto  amore  è  in  lei  per  la  bella  let- 
teratura ,  e  quanto  taiga  a  scrivere  leggiadre  e  poeti-, 
che   cose.  - 

G.   S. 
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L'amor  fraterno  -  Capìtolo  del  conte  Alessandro  Cappi. 
(  son  pag.    7.  ) 

Il  Cappi  è  uno  dei  culti  e  studiosi  giovani  della  dot- 
ta Emilia.  Altre  volte  di  lui  abbiamo  parlato  con  lode, 
e  lo  abbiamo  incoraggiato  a  seguire  la  difficile  impre- 
sa di  scrivere  buoni  versi  :  e  con  questo  capitolo  sull'  amor 
fraterno,  di  cui  ci  duole  di  non  potere  levare  un  saggio, 
ha  mostrato  di  aver  posto  mente  ai  nostri  consigli,  scri- 
vendo anche  assai  meglio  che  prima  j  se  non  che  alcu- 
na volta  è  di  troppo  negligente  il  verso  ,  e  duro  lo 
stile;  abbenchè  sia  tutto  tolto  dai  nostri  classici  ,  e  pie- 
no di    dolce    affetto  ^   e    di   caldo   amore   di   patria. 


7/  corso   del  piccìól  Reno  -  Stanze  del  marchese    Giro- 
lamo   Zappi  -  Bologna    1826  -  (  son  pag.   16.) 

L*  origine  del  picco!  Reno ,  i  luoghi  che  esso  ba- 
gna ,  i  belli  e  gli  utili  lavori ,  a  che  l'industria  bolo- 
gnese ha  volte  le  sue  acque ,  e  il  desiderio  e  la  spe- 
ranza che  questo  fiume  possa  migliorare  il  commercio 
della  Romagna  reso  navigabile  fino  al  mare,  sono  le  co- 
se descritte  con  molto  di  facilita  in  queste  ottave  :  le 
quali  sono  precedute  da  alcuni  graziosi  versi  sciolti,  scrit- 
ti a  intolare  del  nome  di  gentil  donna  questo  poetico 
lavoro;  che  se  non  ha  il  pregio  di  purgatissima  lingua 
è  di  buonissimo  stile ,  alméno  non  ci  move  a  ira  con 
le  solite  nojose  invocazioni  di  Cupido  e  d'Imene,  essen- 
do   sritto   in  occasione   di   nozze. 

G.  S. 
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Reale  accademia  di  scienze   lettere  ed  arti  di  Lucca. 

Ai  3r  di  agosto  dell'anno  decorso  questa  illustre  ac- 
cademia tenne  l'ultima  delle  annuali  adunanze  con  la  let- 
tura di  due  dissei-tazioni  ,  le  quali  ebbero  grandissima 
lode   dai  numerosi  ascoltanti. 

La  pmima  fu  del  marchese  Mazzarosa  ,  il  quale  con 
molto  di  dottrina  di  critica  e  di  leggiadria  continuò  a 
esaminare  paratamente  e  a  descrivere  non  senza  molte 
osservazioni  le  opere  veramente  eccellenti  e  si  poco  fi- 
nora conosciute  di  Matteo  Civitali  scultore  ed  architet- 
to lucchese  ,  che  fiorì  dopo  la  metà  del  secolo  deci- 
mo  quinto. 

La  seconda  fu  del  cavalier  Giulio  di  S.  Quintino  , 
conservatore  del  museo  de'monumcnti  egiziani  del  re  di 
Sardegna  ,  e  ornai  tanto  benemerito  degli  studi  di  ar- 
cheologia egiziana.  Da  prima  egli  discorse  quale  sia  il  saper 
nostro  sul  modo  di  leggere  le  varie  scritture  antiche  egi- 
ziane; da  poi  esibì  xmfac  -  simile  di  un  prezioso  e  an- 
tichissimo papiro  egiziano  ,  su  cii  fece  per  la  prima  vol- 
ta manifesto  al  pubblico  il  metodo  (ohe  presso  a  po- 
co è  uguale  al  nostro  )  usato  dagli  egizi  a  scrivere  le 
frazioni  de'numeri.  Finalmente  con  molta  urbanità  e  tran- 
quillità ,  si  fece  a  smentire  una  serie  di  cose  false  ed 
alterate  ,  le  quali  furono  contro  di  lui  pubblicate  in 
Parigi  in  occasione  degli  ultimi  suoi  scritti  ,  per  mez- 
zo delle  quali  fu  accusato  in  molte  e  diverse  manie" 
re  di  plagio  a  danno  del  signor  Champollion.  Noi,  lungi 
dall'entrare  nella  questione  ,  ci  contenteremo  di  dire  al- 
cune parole  di  pace.  Diremo  non  essere  credibile  dall'una 
parte  ,  che  il  S.  Quintino  ,  cavaliere  cortese  ed  onesto  , 
abbia  voluto  far  suo  dell'altrui.  Diremp  non  essere  cre- 
dibile dall'altra  parte  che  lo  Champollion  ,  celebre  leg- 
gitore delle  misteriose   cifre   degli   egiziani  ,   possa  invi- 
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diaré  al  S.  Quintino  la  lode  di  un  ritrovamento ,  che , 
qualunque  siasi  di  por  se  stesso  ,  è  ben  piccolo  posto 
al  paragone  coi  tanti  ,  onde  lo  Champollion  è  salito  ad 
alto  grado  di  fama.  Adunque  saremo  in  questa  opinio- 
ne :  che  tauto  l'uno  quanto  l'altro  ,  studiando  nella  co- 
piosa collezione  de'  monumenti  egiziani  ,  onde  Torino  è 
ricca  per  munificenza  del  re  ,  sieno  giunti  nello  stes- 
so tempo  al  medesimo  discoprimento.  Che  se  sarà  scritto 
a  lode  del  S.  Quintino  l'essere  stato  più  sollecito  di  pub- 
blicare la  nuova  scoperta  i  tuttavia  toccherà  allo  Cham- 
pollion parte  di  questa  lode  :  imperocché  l'uno  giunse 
a  scuoprire  il  vero  ,  camminando  per  quella  via  ,  che  di 
aspra  aveano  renduta  piana  le  fatiche  dell'  altro.  Il  ca- 
valier  di  S.  Quintino  prestamente  pubblicherà  questa  sua 
dissertazione. 


Principj  pratici  di  agricoltura  ec.  Milano  per  Giovan* 
ni   Silvestri    1825.    (  un  voi.    in    16  ,  di    pag.    2o4-  ) 

L'egregio  sig.  professore  Carlo  Antonio  Pezzi  non 
è  del  numero  di  que'savj  t  Qui  ita  se  literis  abdiderunt, 
ut  nihil  possint  ex  bis  neque  ad  connhunem  efferre 
fructum  ,  neque  in  aspectum  luceniqite  proferre  (Cic. 
prò  Archia  ).  Allo  studio  dell'  uomo  egli  ha  donato  e 
dona  forse  altrettanto  tempo  :  Quantum  ceteris  ad  suas 
res  obeundas  ,  quantum  ad  fcstos  dies  ludorum  ce- 
lebrandos  ,  quantum  ad  alias  voluptates  ,  et  ad  ipsam 
requiem  animi  et  corporis  conceditur  temporis ,  quan- 
tum alii  tribuunt  tempestivis  conviiriis  ,  quantum.  de~ 
nique    alene  ,    quantum  pilae    (  loo.   cit.  )  .    E    delle  stia 
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contìnue     applicazioni    pene     il     frutto     in     comune  :     dì 
che   fra    le    altre  una  bella  prova  ha   l'Italia  nelle  prezio- 
se   Lezioni   di  filosofia    della    mente   e    del   cuore  ,    che 
uscirono    dai  tipi    della  Minerva  del   1821,  nelle  cpiali  egli 
mostrò   di    avere   molto   bene  fisso  nell'animo  quell'aureo 
detto    di    Giovenale  :    Orandum    est   ut  sit    mens  sana  in 
corpore    sano  ;   e   mostrò    eziandio  ,    che    anco    in    questo 
sentiero   noi  possiamo  a  nostra  posta  reggerci,  e  cammi- 
nare  benissimo    senza  fidarci  alle  gruccie  fabbricate,  Dio 
sa  come,  di  la    dai  monti    e  dai   mari.  Ora  pensando  for- 
se   più   particolarmente    quell'  altro    precetto    di    Tacito  : 
Ad   utilitatem   vitee    omnia  Consilia  factaque  nostra  di- 
rigenda    santi,   ne    ha    dato    questi    Principj   pratici   utili 
a  chiunque  attende  a  quella  delle  arti,  onde  traggono   ali- 
mento   tutte   le   altre  ,    l'agricoltura  :    e    come    per   giunta 
sopra   la   derrata    ne    ha    fornito    alcune    brevi   avvertenze 
molto  opportune   specialmente  a  chi    segue  la  mercatura  t 
che    al  corpo    sociale  è,  si  può    dire  ,    quello    che  la  cir- 
colazione   del    sangue    al  corpo  umano  t 

„  Ho  raccolto  nel  presente  libretto  (  egli  dice  )  il 
„  frutto  delle  migliori  osservazioni  ed  esperimenti  agra- 
„  rj  di  alquanti  secoli  .  .  .  Ho  scelto  massimamente  le 
„  (verità)  più  opportune  ai  nostri  particolari  bisogni  , 
„  essendo  la  cura  delle  terre  paragonabile  a  quella  de'cor- 
„  pi  umani;  che  dove  questa  devesi  accomodare  ai  tempi 
,.  e  all'età  ,  l'altra  deve  adattarsi  ai  terreni  e  alle  re- 
,,  gioni.  Vi  aggiunsi  in  fine  una  compendiosa  istruzione 
„  rivolta  a  formare  abili  bottegaj  ed  accorti  agricoltori  y 
„  nella  quale  le  indicazioni  per  conoscere  la  bontà  del- 
„  le  materie  prime  e  delle  manifatture  appartengono  a 
,,  quelle   che    sono    di    un   uso    più   generale  .  .  .  „ 

Il  libricciuolo  ,  benché  piccolo  di  mole  ,  è  pieno  di 
coso,  e  tanto,  più  utile  all'universale  quanto  che  il  eh. 
autore    non  ha    seguito    alcun    suo   sistema;   ma    l' osser- 
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razione  e  l'esperienza  ;  dietro  le  quali  scorte  chi  cam- 
mina al  lume  delia  ragione  non  può  fallire  al  segno  che 
si  è  prefìsso  ,  e  del  suo  viaggio  poi  lascia  vestigj  non 
cancellabili;  a  differenza  di  coloro  ,  che  vanno  dietro  a 
tali  sistemi,  che  somigliare  si  potrebbero  ahV  bolle  di 
sapone  che  fatte  appena  si  sciolgono,  od  a'  fuochi  fa- 
tui ,  che  splendono  e  passano.  Non  daremo  il  sunto  di  un* 
operetta  ,  che  per  essere  di  così  facile  acquisto  ci  dia- 
mo a  credere  ,  che  ognuno  cui  abbisogni  (  ed  a  chi  non 
può  abbisognare  ?  )  vorrà  fare  di  averla.  Una  cosa  no- 
teremo ,  ed  è  che  i  piccoli  libri  di  tal  fatta  sono  il  più 
delle  volte  preferibili  ai  grandi ,  che  vengono  cerchi  da 
molti  ,  letti  da  pochi  e  spesso  da  niuno.  Laudato  in- 
genua rura  ,  exìgua  colilo,  disse  Virgilio;  ed  il  Pezzi: 
„  Un  piccolo  podere  ,  ma  ben  coltivato  ,  merita  di  es- 
„  sere  anteposto  ad  un  grande  ,  la  cui  perfetta  coltiva- 
„  zione  riesca  difficile  e  dispendiosa.  La  terra  mediocre 
„  ed  unita  si  tiene  meglio  sott'occhio  di  quello  che  se 
„  fosse  molto  dilatata  e  divisa  ,  la  quale  nondimeno  ha 
„  il  probabile  vantaggio  di  non  soggiacere  totalmente 
„  alla  stessa  sciagura.  Speriamo  che  i  paragrandini  tra 
„  non  molto  le  salveranno  tutte  da  una  delle  più  atro- 
„  ci  ,    ch'è    la    gragnuola.  „ 

Applica  come  e  quanto  si  conviene  l'argomento  dell'ana- 
logia ,  e  fa  ragione  che  sino  ad  un  certo  segno  de'libri 
possa   dirsi  quello  che  de'poderi, 

D.  VaccoIiIni 
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Su  II*  attuale  stato  della  medicina.  Discorso  letto  alla 
società  medica  di  Livorno  neW  adunanza  del  dì  it 
dicembre  1826  dal  dott.  G.  Palloni  cavaliere  dell'  or- 
dine del  merito  sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe  ec.  ec. 
Livorno  nella   stamperia  degli  eredi    Giorgi   1826. 

È  questo  un  discorso  che  merita  di  esser  letto  da  tutti 
i  medici ,   ma  in   particolare  da  quei   giovani  ,    che   trop- 
po   francamente    corrono    dietro    a    certi    teorici    insegna- 
menti  di   alcune  università  d'Italia  e   d'oltremonti.   Cono- 
sceranno   eglino    dal    medesimo    la    fallacia    delle    teorie , 
che  in  epoche    diverse  hanno  regnato  in  medicina  ,  e  mol- 
to più.  si  persuaderanno  della  incertezza  di  quelle  ,  che  og- 
gidì in  Italia  e  in  Francia  vanno  allucinando  molti   buoni 
ingegni.    Vedranno  quanto  siamo   ancor  lontani  che  que- 
sta teoria  abbracci  la  numerosa  serie  dei  fatti ,  che  si  so- 
no presentati  all'  osservazione  dei  passati  medici  e  dei  pre- 
senti ,  e  che  dia  dei  medesimi  una  soddisfacente  spiegazione. 
Vedranno  infine  quali  e  di  quanta  importanza  sono  gli  ar- 
ticoli di  fisiologia,  patologia   e  terapeutica  che  xùmangono 
ad  essere   rischiarati  ;  e  saranno   così    convinti   che  non  è 
ancor  tempo  di  proclamare  in  medicina  una   generale  ri- 
forma ,  e  che  duopo  è  meglio  esaminare   i  fatti  registrati 
nelle  opere  de'  nostri  padri  quasi  poste  in  obblìo  ,  più  im- 
parzialmente e  freddamente  analizzare  quelli ,  che  ci  si  of- 
frono nella  pratica  giornaliera ,  e  giovarsi  con  parsimonia 
e  criterio  dell'  arte   sperimentale  ,  onde    giungere  alla  me- 
ta desiderata.  Noi  teniamo  per    certo  che  un  avvertimento 
sì  salutare  uscito    della  penna   di  un  uomo    pregiatissima 
e  per  sapere  e  per  esperienza  ,  qual'  è  appunto  il  sig.  cav. 
Palloni ,  illuminerà  molte  menti ,  e  le  ricondurrà  sul  sen- 
tiero  della  verità. 

G.  F. 
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Lettera  a  Giovanni  Resini,  professore  di  eloquenza  nel- 
la università  di  Pisa  ,  scritta  da  Luigi  Maria  Rezzi 
professore  di  eloquenza  latina  e  storia  remano  nelV uni- 
versità di  Roma  ,  e  bibliotecario  della  libreria  Bar- 
berini ,  sopra  i  manoscritti  commenti  alla  divina  com- 
media di  Dante  Alighieri.  8.°  Roma  presso  Vincenzo 
Poggioli   1826.  (  Sono    e  art.  46-  ) 

Vuoisi  dar  lode  al  giudicio  che  il  chiarissimo  au- 
tore ha  mostrato  veramente  squisito  in  tutta  cjuesta  ope- 
retta a  fine  di  chiarire  molte  importanti  notizie  che  ri- 
guardano a'  comenti  di  Dante  ,  e  singolarmente  a  quelli  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Iacopo  della  Lana  ,  e  dell'  Ot- 
timo. Gli  amatori  poi  della  divina  commedia  (  che  tan- 
ti ora  sono  e  d'altissima  riputazione  per  tutta  Europa  ) 
non  potranno  non  rallegrarsi  vivamente  della  scoperta 
d'un  nuovo  prezioso  comento  scritto  da  un  valentissimo 
del  buon  secolo  della  lingua  :  comento  che  fu  trovato 
dal  sig.  prof.  Rezzi  fra'  codici  della  libreria  Barberini  , 
e  che  ,  secondo  i  saggi  eh'  egli  ne  dà  ,  potrà  meritare 
più  ch'altro  conosciuto  fin  qui  il  vero  titolo  d'ottimo.  Ma 
di   tutto    si    parlerà  più   a  lungo   ne'volumi   a  venire. 

S.  Betti. 


L'istituto  reale  de'  Paesi-Bassi  ha  proposto  un  pre- 
mio di  3oo  fiorini  pel  concorso  del  1827  a  chi  presen- 
terà la  più  bella  memoria  su' questa  quistione  :  Esami- 
nare come  il  genio  filosofico  de'  greci  sé  manifestato 
nella  loro  lingua  e  nella  loro  mitologia  ,  e  cercare  fino 
a  qual  punto  lo  studio  della  lingua  e  della  mitologia 
greca  possa  condurre  alla  vera  e  alla  sana  filosofia.   Le 
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memorie  dovranno  essere  scritte  o  in  latino  ,  o  in  ollanj 
dese  ,  o  in  francese  ,  o  in  inglese  ,  o  in  tedesco  :  e  do- 
vranno   essere  presentate  prima    del    fine    dell'  anno   1826^ 


II  sig.  dottor  Francesco  Nobili  ^  medico  condotto  in 
Macerata  ,  ha  tradotto  di  latino  in  italiano  1'  opera  d{ 
Prospero  Alpino  De  prcesagienda  vita  et  molte  cegro- 
tantium  :  e  così  pur  l'altra  del  prof.  Bufelini  De  me- 
dicamentorum  virtutibus  rectè  ddudìcandis .  Questi  due 
volgarizzamenti  esciranno  fra  poco  dalla  stamperia  del 
Cortesi  di  Macerata  •  uè  v'ha!  dubbio  che  non  debba-» 
no)  tornare  utilissimi. 
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Considerazioni  fisiologiche  sulV  assorbimento.  Dis- 
sertazione del  dottore  Leonardo  Franchini  di  Sar- 
zana.  Parte  prima.  Bologna  nella  stamperia  Car- 
dinali  e   Frulli    1826. 


N, 


eli'  altra  opera  -  Ricerche  fisiologiche  ec.  -  del- 
la quale  si  è  dato  conto  in  questo  nostro  giorna- 
le ,  l'A.  si  propose  di  annunciare  alcuni  suoi  espe- 
rimenti ,  che  mostravano  l'assorbimento  venoso.  In 
questa  egli  si  prefigge  di  trattare  l'argomento  con 
maggior  estensione ,  e  determinare  quei  fatti  rela- 
tivi all'assorbimento  delle  vene,  che  si  trovano  con- 
fermati dal  consenso  di  molti  fisici  ,  esaminare  qua- 
le sia  la  discrepanza  di  alcune  osservazioni  ,  e  don- 
de nasca  la  differenza  di  molti  successi  ,  per  pas- 
sare quindi  a  confrontare  il  risultamento  delle  espe- 
rienze con  quanto  a  noi  fa  vedere  l' esame  dalle 
funzioni. 

Prima  però  di  entrare  in  questa  discussione 
vuol  farsi  carico  delle  obiezioni  prodotte  contro  l'as- 
sorbimento delle  vene ,  e  in  primo  luogo  di  quel- 
la ,  che  egli  medesimo  si  è  presentato  nelle  Ricer- 
che fisiologiche  pag.  70  sulla  comunicazione  dei  lin- 
fatici co' vasi  venosi.  Non  dissimula  l'A.  che  pa- 
recchi antichi  anatomici,  cioè  Tommaso  Bartolino,  Gio- 
G.A.T.XXX.  y 
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vanni  Valèo ,  I gmoro ,  Wepfer,  Stenone  ec.  come 
hanno  ammesso  l'assorbimento  venoso  ,  così  hanno 
riconosciuto  alcune  comunicazioni  dei  linfatici  con 
Je  vene  :  che  Giovanni  Federico  M^ckel  più  chia- 
ramente si  è  espresso  in  fina  lettera  al  Morgagni 
di  aver  veduto  il  mercurio  injettato  nei  linfatici  pas- 
sare nella  cava  inferiore  ,  e  mentre  per  questo  fat- 
to si  era  persuaso  che  i  linfatici  direttamente  s'in- 
serissero nelle  vene  ,  essersi  poi  avveduto  per  ul- 
teriori ricerche  che  la  comunicazione  avea  luogo  fra 
i  piccoli  vasi  dell'uno  e  dell'altro  sistema  nell'intrec- 
cio delle  ghiandole,  e  che  le  vene  minori  cosi  riem- 
piute recavano  il  metallo  al  tronòo  delle  vene  mag- 
giori :  che  infine  la  stessa  comuninazione  tra  i  vasi 
bianchi  e  sanguigni  hanno  riconosciuto  Walter  e  Flo- 
riano Caldani.  Mascagni,  come  è  ben  noto,  ha  pro- 
fessata in'  opinione  contraria  ,  ed  ha  sostenuta  la 
terminazione  generale  dei  linfatici  nel  condotto  to- 
racico: ed  avendo  veduto  talvolta  introdursi  il  mer» 
curio  dalle  ghiandole  nei  rami  venosi  ,  ha  attribuito 
sempre  questo  passaggio  alla  rottura  dei  linfatici  , 
allo  stravaso  del  mercurio  nella  cellulare,  ed  alla 
insinuazione  di  esso  nelle  vene  ,  anch'esse  rotte  per 
la  pressione  del  metallo.  Mentre  però  il  Mascagni 
professava  cotesta  dottrina  (seguita  il  nostro  A.)  , 
molli  non  persuasi  della  medesima  continuavano  a 
seguire  gV  insegnamenti  degli  antichi  anatomici.  Foh- 
mann  di  Eidelbergi  fra  gli  altri  ,  nelle  sue  Ricer- 
che anatomiche  sulle  anastomosi  dei  vasi  assorbenti 
colle  vene,  mostrava  che  v'hanno  molte  comunica- 
zioni fra  i  vasi  di  questi  due  sistemi:  annunziava 
che  i  linfatici  sono  continuati  colle  vene  e  nel  me- 
senterio ,  e  nel  fegato  ,  e  in  vari  tratti  del  basso 
ventre  ,  e  nella  mano  ,  e  geli*  antibraccio  ,  e  nel 
braccio  ,  e    negli   arti    inferiori  :  e  ciò  come  nell'ilo* 
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mo  ,  cosi  in  diversi  animali  :  anch'  egli  poneva  la 
comunicazione  nella  tessitura  ghiandolare ,  come  il 
Mechel. 

Ammesse  pertanto  le  osservazioni  degli  antichi 
e  recenti  anatomici  (  riflette  FA.),  ne  vena  per 
conseguenza  che  la  linfa  s'introduce  in  più  punti 
del  sistema  venoso  ,  ma  non  già  che  quanto  si  ri- 
trova nelle  vene  sia  stato  recato  loro  dai  vasi  lin- 
fatici. I  liquidi  colorati ,  per  esempio  ,  se  si  suppon- 
ga che  sieno  stati  assorbiti  prima  dai  linfatici  ,  co- 
me non  vederli  ?  come  non  vedere  dentro  i  linfa- 
tici il  decotto  della  robbia  de'tintori ,  del  rabarba- 
ro,  del  zafferano?  In  olire  o  si  vuole  che  tutti  i  lin- 
fatici assorbano  ugualmente  ,  o  soltanto  una  porzio- 
ne di  essi  :  se  tutti  ,  in  questo  caso  i  liquidi  colo- 
rati avrebbero  dovuto  apparire  nel  condotto  tora- 
cico ,  dove  fa  capo  la  maggior  parte  dei  vasi  bian- 
chi :  o  quelli  solamente  che  hanno  comunicazione  con 
le  vene ,  e  ciò  non  v'è  ragione  di  crederlo  ,  poi- 
ché la  loro  struttura  e  disposizione  è  perfettamen- 
te simile  a  quella  degli  altri.  Intanto  "Westrumb  aven- 
do esaminata  la  linfa  delle  ghiandole  non  vi  ha 
ritrovato  quelle  sostanze  :  che  injettate  nello  stoma- 
co erano  apparse  nella  vena  porta  :  intanto  Sèga- 
las  dietro  il  primo  esperimento  di  Magendie  aven- 
do injettato  in  un'ansa  intestinale  mezzo  grosso  di 
estratto  alcoolico  di  noce  vomica;  e  staccate  le  va- 
rie connessioni  dall'intestino1,  lasciati  solamente  li- 
beri i  linfatici,  non  ha  osservato  nell'animale  gli  ef- 
fetti del  veleno.  Non  gli  ha  tampoco  osservati  , 
lasciando  sciolta  l'arteria ,  perchè  rimanesse  l'ausa 
dell'  intestino  sotto  l'influenza  della  irrigazione  san- 
guigna ;  neppure  quando  ha  lasciato  sciolta  l'arte- 
ria e  la  vena  ,  ma  reciso  questo  vaso  in  modo  che 
il  sangue  non  potesse  tornare  ad  alcuna  parte  dell* 

9" 
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animale.  Nell'ultimo  esperimento  però  avendo  lascia- 
ta intatta  l' arteria  ,  e  allacciata  la  vena ,  e  niun 
effetto  vedendo  seguire  dall'introduzione  del  vele- 
no nell'  ansa  intestinale ,  ha  tolto  il  laccio  dalla 
vena  ,  e  tosto  ha  veduto  manifestarsi  1'  azione  della 
sostanza  venefica  sull'organismo  animale.  Conchiude 
l'A.  che  le  osservazioni  degli  anatomici  su  le  comu- 
nicazioni dei  sistemi  ridetti  non  valgono  a  rove- 
sciare l'assorbimento  venoso  ,  si  perchè  le  esperien- 
ze di  Westrumb  e  Sègalas  mostrano  l' assorbimento 
indipendentemente  dai  vasi  linfatici  ,  si  perchè  sa- 
rebbe inesplicabile  come  per  le  supposte  comuni- 
cazioni sia  versata  nel  sistema  venoso  quella  co- 
pia di  sostanza  ,  che  si  è  ritrovata  nei  tronchi  del- 
le   vene. 

Quantunque   però    le  esposte    osservazioni    ana- 
tomiche non  facciano,   a   senso   dell'A. ,  cadere  l'opi- 
nione sopra    l'assorbimento    venoso  ,    pure   inducen- 
do  delle  mutazioni  in  fisiologia   rispetto  alla  circola- 
zione del  chilo  e  della  linfa,   meritano  di  essere  sot- 
toposte a  critico  esame.  Sono  elle  principalmente  fon- 
date sopra  le  injezioni;  ma  queste  non  isvelano  sem- 
pre con  sicurezza  le  comunicazioni  de' vasi,   imper- 
ché i  fluidi  injettati   possono    con   facilita   penetrare 
ne' vasi   vicini,    anche  appartenenti  ad  altri  sistemi; 
a.°  perchè  la  continuità    de'  vasi   mostrata    dalle    in- 
jezioni non  è  sempre  una  prova  bastevole  che  i  flui^ 
di    durante   la  vita    passino    con   eguale   facilita  da- 
gli  uni    negli    altri    vasi.  Non    perchè   injettata    una 
ghiandola  ,  si  vede  partirsi   da    questa   una   venqzza 
riempiuta  di  mercurio,  che  si   porta  alla  vena  mag- 
giore, può  con  sicurezza  dedursi  che  altrettanto  sue-* 
ceda    nella   circolazione   naturale.  Stando    per    esem-» 
pio  al   risultato  delle  injezioni   di    Fohmann    conver-r 
rebbe    inferire   che  il  chilo   in   molti   animali  si  ver-» 
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sa  nel  sistema  venoso  prima  di  giungere  alla  ci-1 
sterna  di  Pecquet  e  al  condotto  toracico  ;  eppure 
alla  pienezza  del  sistema  chilifero  non  si  vede  giam- 
mai corrispondere  la  presenza  del  chilo  nella  vena 
porta.  E  qui  è  da  richiamarsi  a  memoria  un'espe- 
rienza di  L.  M.  A.  Caldani  ,  nella  quale  avendo 
allacciato  il  mesenterio  in  alcuni  animali,  che  avea- 
no  il  sistema  linfatico  pieno  di  chilo  ,  vide  in  bre- 
ve tempo  vuotarsi  il  medesimo  ,  abbenchè  fosse  in- 
terrotta ogni  comunicazione  col  condotto  toracico. 
Niente  più  probabile  che  con  questo  artificio  dalla 
allacciatura  del  mesenterio  '  siasi  il  chilo  aperta  una 
strada  nelle  vene  che  naturalmente  non  ha.  Se  in-  ' 
jettando  leggermente  il  mercurio  nei  linfatici  ,  si 
vede  trascorrere  con  facilita  per  le  ghiandole  verso 
ircondotto  toracico ,  niente  di  più  naturale  che  sotto 
una  forte  impulsione  passi  il  mercurio  anche  nelle 
vene. 

Knox  di  Edimburgo  ha  esaminato  il  sistema 
linfatico  del  mesenterio  di  una  foca  ,  ed  ha  veduto 
tanto  i  vasi  inferenti  alle  ghiandole  ,  quanto  gli  ef- 
ferenti ripieni  di  chilo  ,  e  tra  questi  un  tronco  che 
riceveva  molti  minori  linfatici  ,  e  che  si  portava 
al  condotto  toracico.  Questa  osservazione  è  per  Knox 
di  maggior  peso  di  quello  che  se  avesse  veduto  il 
mercurio  injettato  tenere  la  medesima  via  del  chilo. 
Lo  stesso  anatomico  avendo  insinuato  il  mercurio 
nei  vasi  chiliferi  di  un  delfino  morto  da  qualche 
tempo  ha  veduto  passare  il  metallo  ad  un  ramo  del- 
le vene  meseraiche  ;  il  che  però  non  è  accaduto  in 
altro  delfino  spento  di  fresco  ,  nel  quale  i  linfatici 
erano  ben  distesi  dal  chilo  :  il  mercurio  gli  ha  per- 
corsi in  gran  parte  avanzandosi  verso  il  condotto 
toracico.  Donde  è  forza  conchiudere,  le  tante  anasto- 
mosi   ammesse   da    alcuni   anatomici  ,    ed   appoggiate 
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sopra  ìe  injeiioni  a  mercurio,  non  essere  così  sieure 
come  si  pretenderebbe  ,  e  infine  non  condurre  alla 
conseguenza  che  il  sistema  venoso  non  goda  della 
facoltà  di  assorbire. 

Un'  altra  delle  principali  ragioni  degli  opposito- 
ri dell'  assorbimento  venoso  e  la  continuazione  del- 
le arterie  colle  vene.  Se  però  le  arterie  finiscono  per 
lo  più  nelle  vene  (soggiunge  l'A.)  ciò  non  porta  di 
conseguenza  che  non  vi  sieno ,  e  non  vi  possano  es- 
sere delle  estremità  libere  di  vene  ,  le  quali  si  apra- 
no nelle  varie  cavita  del  corpo  ;  che  anzi  per  l'assor- 
bimento venoso  neppur  'questa  condizione  è  neces- 
saria, potendo  bastare  la  presenza  dei  pori,  i  qua- 
li come  tramandano  i  liquidi  ,  così  potrebbero  as- 
sumerli. E  per  verità  non  è  dimostrato  che  le  arte- 
rie sieno  sempre  continuate  con  le  vene  ,  come  non 
è  provato  che  i  linfatici  ,  ai  quali  si  vorrebbe  uni- 
camente tribuire  la  facoltà  assorbente,  abbiano  le  lo- 
ro estremità  libere;  anzi  che  i  linfatici  facciano  tal- 
volta continuazione  con  le  arterie,  sembrano  indicar- 
lo alcuni  fatti ,  ai  quali  Haller  ha  stimato  bene  di 
non  rinunziare.  Qui  l'A.  dispensandosi  da  un  mag- 
giore dettaglio  indirizza  il  leggitore  alla  pregiatissi- 
ma opera  del  eh.  prof.  Lupi.  Nova  per  poros  inor- 
ganìcos  secretionum  theoria  ec. ,  e  narra  poscia  un 
suo  esperimento  ,  nel  quale  avendo  legato  la  ve- 
na porta  ad  un  coniglio  ,  trovò  dopo  qualche  tem- 
po stravasato  il  sangue  nella  cavita  ,  e  fra  le  tu- 
niche degli  intestini  ,  e  insiememeute  ripieni  di  san- 
gue i  vasi  chiliferi.  Che  in  questo  caso  s'insinuas- 
se il  sangue  nei  vasi  chiliferi  per  effetto  del  suo  ar- 
resto nella  vena  porta  e  nelle  arterie  corrisponden- 
ti ,  non  per  effetto  di  assorbimento  del  sangue  ver- 
sato ,  lo  deduce  l'A.  dalla  diversità  del  colore  fra 
questo  e  quello    insinuato  nei  linfatici  ,    e  dal  non 
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aver  mai  veduto  penetrare  il  sangue  ne1  linfatici  me- 
desimi sia  nella  circostanza  di  stravasamene  casua- 
le ,  sia  in  quella  di  effusione  espressamente  effet- 
tuata con  la  ferita  ài  qualche  vena  intestinale.  li 
Mascagni,  sempre  tenace  nella  sua  teoria,  ha  voluto 
ascrivere  all'  assorbimento  l'injezione  sanguigna  dei 
linfatici  in  caso  di  emorragia  e  di  infiammazione.  È 
però  da  osservare  che  tanto  l'una  quanto  l'altra  morbo- 
sita  sono  precedute  da  un  accrescimento  di  azione 
dei  vasi  sanguigni  :  quindi  sembra  più  ragionevole 
che  all'impeto  straordinario  nella  circolazione  si  deb- 
ba attribuire  l'ingresso  del  sangue  nei  linfatici.  Il 
quale  accrescimento  di  azione  quando  non  ha  luo- 
go,  neppure  ha  luogo  il  fenomeno  ora  mentovato. 
Tuttavia  non  perchè  Y  A.  riconosce  il  sistema  linfati- 
co comunicante  in  alcuni  punti  col  sistema  arteria- 
co,  ne  aigomenta  che  quello  riceva  il  suo  fluido  da 
questo:  sa  ben  egli  la  diversità  che  passa  tra  il  san- 
gue e  la  linfa;  ma  appunto  da  ciò  vuol  argomentare 
che  la  continuità  de'  vasi  non  porta  l'identità  nella 
circolazione,  e  che  ciascun  sistema  ha  funzioni  distin- 
te, quantunque  abbia  mutue  comunicazioni  cogli 
altri  :  le  quali  comunicazioni  in  certe  condizioni  dell' 
organismo  si  aprono  e  fanno  strada  ai  liquidi,  co- 
me appunto  i  vasellini  del  sistema  irrigatore  ammet- 
tono talvolta  il  sangue,  mentre  nello  stato  ordina- 
rio accolgono  soltanto  umor  bianco.  E'  terminata 
questa  prima  parte  da  una  lunga  annotazione  riguar- 
dante le  Illustrazioni  fisiologiche  e  patologiche  del 
sistema  linfatico  chilifero  del  sig.  Regolo  Lippi.  E' 
noto  che  il  sig.  Lippi  ha  annunziato  di  avere  scoper- 
to che  molti  tronconi  linfatici  vanno  a  sboccare  di- 
rettamente nelle  vene;  per  la  qual  cosa  essendo  sve- 
lato come  in  esse  vene  possano  introdursi  pronta- 
mente le   sostanze  assorbite  dai  linfatici,  verrebbero1 
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a  crollare  gli  esperimenti  di  coloro,  che  hanno  sostenu- 
to l'assorbimento  venoso.  Il  nostro  A.  non  dubitan- 
do della  esattezza  delle  osservazioni  del  Lippi  si  di- 
fende con  varie  ragioni ,  e  sono  presso  a  poco  quel- 
le, che  noi  abbiamo  riportato  nel  corso  del  presen- 
te articolo;  ma  noi  ci  rammentiamo  di  aver  letto  ne- 
gli Annali  universali  di  medicina  del  sig.  Omodei 
JV.  ioq  alcuni  Cenni  sulla  comunicazione  dei  vasi 
linfatici  colle  vane  del  sig.  dottor  Giovanni  Rossi  , 
dai  quali  risulterebbe  l'erroneità  delle  osservazioni 
del  Lippi,  mentre  quei  tronchi,  che  egli  ha  preso 
per  vasi  linfatici  (e  tali  appajono  a  prima  vista),  do- 
vrebbero riguardarsi  per  vene  destinate  a  riportare  il 
sangue  superfluo  alla  nutrizione  dei  gangli  linfatici. 
Interessando  troppo  nell'  attuale  questione  il  conosce- 
re in  dettaglio  gli  esperimenti  del  sig.  Rossi,  noi 
stimoliamo  i  nostri  lettori  a  consultare  l'articolo  in- 
serito nell'  opera  periodica  sopraccitata. 

G.  F. 


Intorno   air  estrazione  dello  zucchero  delle  barba- 
bietole: opera  del  sig.  Brunfault. 


D, 


a  un'  opera  veramente  preziosa  pubblicata  a  Pa- 
rigi nell'anno  1825  dal  sig.  Brunfault  è  stato  com- 
pilato questo  brevissimo  estratto  per  dare  una  idea 
ben  chiara  e  distinta  del  metodo  facile  e  sicuro 
adottato  in  Francia  da  più  di  cento  fabbriche  per 
l'estrazione  dello  zuccaro  dalle  barbabietole.  Questo 
zuccaro,  che  sul  principio  suscitò  le  risa  degli  ignoran- 
ti e  che  ora  ha    formata  la  fortuna  di  diversi  intra- 
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prendenti  ,  potrebbe  essere  estratto  egualmente  nel 
nostro  paese,  ed  anche  con  maggiori  vantaggi ,  atte- 
sa la  dolcezza  del  clima  e  la  feracità  del  suolo. 
Fra  tutti  gli  elementi,  die  concorrer  possono  alla  per- 
fezione di  questa  industria ,  non  ve  ne  è  alcuno ,  che 
sia  riservato  alla  Francia,  anzi  quasi  tutti  ottener 
si  possono  a  più    buon    mercato  nel    nostro  stato. 

La  coltivazione  delle  barbabietole  può  ammet- 
tere la  più  grande  estensione  senza  usurpare  la  ter- 
ra ad  altre  vegetazioni ,  particolarmente  nelle  at- 
tuali circostanze  ,  in  cui  sono  in  tanto  avvilimento 
tutte  le  specie  di  cereali  che  non  hanno  veduta  di 
miglioramento  appresso  le  immense  coltivazioni  ,  che 
sono  state  introdotte  ,  e  che  felicemente  prosperano 
in  tanti   lontani  paesi.  ■ 

L'esistenza  di  tante  fabbriche  di  questo  zucca- 
ro  in  Francia,  che  regger  possono  in  prezzo  e  in 
qualità  il  confronto  di  quello  di  America  che  ritro- 
vasi al  prezzo  inlimo  di  nostra  memoria  ,  è  la  più 
gran  prova  dei  vantaggiosi  risultati  di  questa  ma- 
nifattura. Contro  i  fatti  devono  tacere  le  inutili  os- 
servazioni. 

L'impiego  del  capitale  è  largamente  compensa- 
to dal  frutto  esorbitante  che  rende  ,  e  che  sarebbe 
sempre  più  per  accrescersi  ,  se  le  circostanze  di  Eu- 
ropa cangiassero  di  posizione.  Se  si  dia  un'  occhia- 
ta al  solo  lasso  di  cento  anni  si  vedrà  quante  re- 
plicate volte  l'Europa  ha  dovuto  accrescere  l'esor- 
bitante tributo  ,  che  paga  alle  Indie  per  lo  zucca- 
ro  che  ci  trasmette. 

Questo  tributo  può  avere  il  suo  termine ,  se 
il  coraggio  de'  capitalisti  ,  e  la  protezione  del  go- 
verno  si    decidano    ad    emanciparsene. 

L'articolo  di  cui  si  tratta  non  è  soggetto  né 
al   capriccio   della   moda  7   ne    alla   variazione    delle 
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circostanze  ,  ne  al  dubbio    della   consumazione,    co- 
me accade  su  tante  altre  industrie. 

L'opera  del  sig.  Brunfault  esibisce  le  seguenti 
nozioni    e   risultati. 

i    Introduzione   della   barbabietola   in   Francia- 

Fa  primieramente  conoscere  l'autore ,  che  la  col- 
tivazione della  barbabietola  fu  la  prima  volta  in  - 
trodotta  dalla  Germania  in  Francia  dal  sig.  Com- 
merell.  Da  principio  l'orgoglio  francese  volendosi  al- 
lontanare dai  metodi  prescritti  dal  celebre  chimico 
Acliard,  che  ne  aveva  fatta  la  coltivazione  in  Prus- 
sia, fece  cadere  in  diversi  errori  i  coltivatori  ,  e 
rimase  screditata   questa    manifattura. 

4  Correzione  de  disordini. 

Fu  fissata  la  qualità  di  barbabietola  ,  che  me- 
glio conveniva  di  coltivare  per  ottenere  più  zuc- 
caro  ,  e  furono  adottati  quei  metodi  ,  che  l' espe- 
rienza fece  conoscere  più  convenienti  ,  tanto  alla 
quantità  ,   quanto    alla    qualità  del   prodotto. 

7  Qualità  delle  semenze. 

Senza  impegnarsi  a  descrivere  botanicamente 
le  migliori  specie  e  varietà  ,  basterà  il  suggerire  di 
procurarsi  le  semenze  ,  di  cui  fa  uso  ad  Airas  un 
illustre  coltivatore,  e  presso  Parigi  il  sig.  duca  di 
Ragusi. 

l6  Quantità  delle   semenze. 

Le  barbabietole  destinate  alla  riproduzione  del- 
le semenze  potranno   piantarsi    a  due    piedi    di    di- 
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stanza  in  tutti  i  sensi.  Venti  radici  somministrano 
circa  un  boissemt  di  seme  ,  e  danno  anch'esse  zuc- 
caro   come  le  altre. 

Per  y.n  hectare  di  terreno  ,  si  esigono  circa  a5 
libre   romane  di  seme. 

ig  Qualità  del  terreno. 

Esige  la  barbabietola  un  terreno  profondo  ,  ma 
non  mollo  forte.  Sembra  convenir  meglio  ai  cli- 
mi settentrionali.  Nei  luoghi  troppo  bassi  è  sogget- 
ta all'umido;  nei   luoghi  troppo  elevati  alla  siccità. 

27  Preparazione  del  terreno. 

In  generale  il  terreno  deve  essere  preparato  co- 
me si  pratica  per  le  piante  cereali  ;  cioè  buoni  la- 
vori di  vanga  ,  o  aratro  ;  ricche  stabiature  ;  reite- 
rate sarciature. 

3f)  Maniera   di  seminare. 

Si  semina  la  barbabietola  in  marzo.  Il  meto- 
do più  conveniente,  tanto  per  l'economia,  quanto  sot- 
to qualunque  altro  aspetto,  è  quello  di  apporre  il 
seme  a  solchetti  per  quindi  farne  il  conveniente  di- 
rado. Si  potrebbero  usare  diversi  seminato],  ma  for- 
se la  solita  sementa  a  mano  sarà  la  migliore. 

67  Raccolta  delle  barbabietole. 

Si  raccolgono  quando  sono  mature.  Le  foglie 
macchiate  di  rosso  ,  increspate ,  giallastre ,  ed  in- 
clinate al  suolo  ne  danno  un  non  dubbio  indizio  ; 
ciò   accade    alla    fine    di   settembre.    Interessa   molto 
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afferrare  il  contrattempo  migliore  alla  raccolta  ,  e 
procurare  che  ciò  segua  in  tempo  asciutto.  Se  la 
radice  non  fosse  ben  matura  darebbe  minor  zuc- 
caro.  Si  calcola  ,  che  60  donne  o  ragazzi  possano 
cavar  da  terra  in  un  giorno  le  radici  contenute 
in  un  hectare  e  mezzo  di  terreno.  Si  dispongono 
simmetricamente  in  terra.  Una  donna  ed  un  ragazzo 
possono  lavorare  su  quattro  solchi  di  terra.  Due 
persone  armate  di  un  ferro  adattato  alla  operazio- 
ne recideranno  il  collo  alle  carote  fino  al  punto 
di  toglier  loro  la  parte  germinativa. 

75  Ammonlatura  ,  e  trasporto. 

Si  lasciano  ammucchiate  le  barbabietole  ,  fin- 
che sia  rimarginata  la  piaga  del  taglio.  Se  ne  do- 
vrà fare  il  trasporto  quando  siano  ben  asciutte  le 
radici ,   e  prima   che  siano    percosse    dalia  gelata. 

78       Questione  economica  sulla  coltivazione. 

L'autore  passa  in  rivista  i  risultati  di  dieci 
diverse  coltivazioni,  che  l'una  per  l'altra  hanno  da- 
to 23751  kilogrammi  di  radici  per  ogni  hectare  di 
terra.  Onde  è  ,  che  il  valor  medio  di  5oo  kilogram- 
mi di  radici  è  stato  di  8  franchi  ,  e   80   centesimi. 

n4  Conservazione  delle  barbabietole. 

Interessando  al  sommo  la  conservazione  delle 
radici  ,  acciò  queste  non  siano  offese  dalle  gelate 
dopo  raccolte  ,  si  propone  di  conservarle,  o  in  fos- 
se ,  0  in  magazzini  ,  o  in  cantine.  Sembra  che  la 
conservazione   nei  magazzini  sia  la   migliore. 
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i3i  Fabbricazione  dello  zuccaro. 

Ila  molto  concorso  all'utile  di  questa  manifat- 
tura la  scoperta  fatta  dal  sig.  Derosne  sull'applica- 
zione del  nero  animale  alla  decolorazione  dello  zuc- 
caro. L'autore  consiglia  di  limitarsi  alla  fabbrica- 
zione ,  e  non  al  raffino  ,  tanto  per  rientrar  presta- 
mente nel  rimborso  de'fondi  impiegati ,  quanto  an- 
che per  semplificare  l'operazione.  Consiglia  anche  a 
comprare  piuttosto  le  radici  dai  coltivatori,  di  quel- 
lo  che  coltivarle   a  proprio  conto, 

i36  Pulitura  delle  barbabietole. 

Si  puliscono  con  un  coltello  dalla  terra,  e  si 
taglia  il  collo  alle  radici  per  togliere  affatto  qua- 
lunque principio  di  forza  vegetativa  ;  potrebbero 
anche  lavarsi  coll'ajuto  dell'acqua  corrente. 

J  44  Raspatura  delle  barbabietole. 

In  origine  il  sig.  Achard  immaginò  di  cuocere  le 
radici  al  vapore:  in  appresso  fu  trovato  meglio  ser- 
virsi di  una  marchiua  da  caspar  le  radici,  e  ridur- 
re la  loro    polpa    a    minime  parti. 

Una  raspa  può  valere  coll'intera  montatura  in 
ferro  franchi  2000,  e  coll'ajuto  di  quattro  cavalli 
in  un'  ora  raspa   4000   kilogramrai  di  polpa. 

J^G  Estrazione  del  sugo, 

A  questa  operazione  conviene  meglio  di  qua- 
lunque altro  il  torchio  idraulico  ,  che  costa  circa 
franchi  3ooo.   Si   ottiene  il   io  per  100  di    sugo  ;    il 


J/|3  S    C    I    K    N    Z    E 

resto  è  polpa.  In  una  seconda  pressione  si  può  ot- 
tenere l'8  per  ioo  di  più.  Deve  correre  il  minor 
tempo  possibile  tra  la  raspatura  e  l'azione  del  tor- 
chio ,  come  anche   tra  questa    e   la   defecazione. 

In  mancanza  di  torchio  idraulico  se  ne  sosti- 
tuisce uno  a  vite.  Interessa  però  che   sia  ottimo. 

191  Sacchi. 

Devono  essere  di  tela  solida,  ma  non  tanto  fit- 
ti ,  onde  permettano  l'uscita  del  sugo.  Devono  esse- 
re in  numero  proporzionati  alla  lavorazione;  si  sot- 
topongono colla  polpi  all'  azione  del  torchio  ;  si 
lavano    ogni  dodici  ore,  e  costano   circa  un  franco. 

194  Graticci* 

Sono  formati  da  un  tessuto  di  vinchi;  si  al- 
ternano  coi    sacchi  sotto  l'azione   del  torchio. 

196  Tino  a  preparare  i  sacchi. 

Si  colloca  tra  il  torchio  e  la  raspa.  Serve  a 
preparare  i  sacchi ,  e  raccogliere  il  sugo  che  se  ne 
esprime. 

198  Serbatojo  del  sugo. 

Raccoglie  questo  il  sugo ,  che  risulta  dall'  azio* 
ne  del  torchio  ;  mediante  una  pompa  questo  sugo 
passa  alla    caidaja   di  defecazione. 

3o4  Defecazione  del  sugo. 

Il  sugo  contiene  diverse  materie  estranee,  delle 
quali  si  priva  mediante  la  defecazione;  senza  di  ciò 
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rimarrebbe  impedita  la  cristallizzazione.  Gli  agenti  coi 
quali  si  opera  la  defecazione  sono  l'acido  solforico, 
e  la  calce  ;  si  esigono  piccole  caldaje  per  affrettare 
l'operazione.  Per  separare  i  depositi  e  le  schiume  è 
necessaria  la  precipitazione,  onde  dopo  ogni  defecazione 
convien  ritirare  il  fuoco  dal  di  sotto  della  caldaja.  Si 
da  la  preferenza  all'  uso  di  duo  caldaje  ,  ognuna 
di  45o  litri.  Il  diametro  sarà  eguale  all'  altezza.  Ogni 
caldaja  avrà  due  chiavette,  delle  quali  l'una  al  fon- 
do per  l'uscita  del  torbido  e  del  deposito,  e  l'altra  ad 
una  certa  altezza,  onde  non  esca  che  la  parte  pu- 
Ta.  Non  dovendo  bollire,  che  a  gradi  80  di  Reau- 
mur ,  sarà  montata  su  di  un  fornello  economico. 

23o  Metodi  diversi  di  defecazione. 

La  defecazione  è  forse  l'operazione  ,  che  esige 
maggiori  diligenze,  perchè  da  essa  dipendono  i  buo- 
ni risaltati,  tanto  della  qualità,  quanto  della  quan- 
tità dello  zuccaro. 

In  principio  si  operò  con  la  sola  calce  e  l'aci- 
do solforico.  Si  cominciò  dall'  imitare  ciò  ,  che  si 
faceva  nelle  Americhe  per  lo  zuccaro  di  canne,  che  si 
tratta  con  la  sola  calce.  Si  vuole  ,  che  nelle  Indie 
occidentali  vi  si  aggiunga  anche  una  lisciva  di  cenere 
per  rendere  caustica  la  potassa.  Lampadio  fu  il  pri- 
mo,  che  ottenne  buoni  risultati  dall'  uso  della  calce  e 
del  carbone.  Hcrmstacdt  prussiano  ottenne  dalle  bar- 
babietole il  tre  per  cento  in  zuccaro  di  buona  qua- 
lità coli'  uso  della  sola  calce.  Sarebbe  lungo  il  rife- 
rire tutti  i  diversi  metodi  adottati  per  la  defecazio- 
ne. Sembra,  che  quasi  tutte  le  fabbriche  di  Fran- 
cia si  servano  del  seguente  metodo.  A  25  hectoli- 
tri  di  su^o  si  a^iiin^ono  dieci  kilo^rammi  di  cai- 
Ce  viva   a    65  gradi    di   bollore  ;    a    70    gradi    avrà 
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beu  granito ,  ed  allora  vi  si  aggiungono  4  kilogram- 
mi  e  mezzo  di  acido  solforico  a  G(>  stangato  con 
acqua  per  neutralizzare  l'eccesso  della  calce.  Tutto 
riesce  a  meraviglia,  e  sembra  che  non  si  possa  spe- 
rare di  meglio. 

L'autore  poi  propone  il  metodo  seguente.  Si 
operi  su  caldaje  di  5oo  litri;  empita  la  ealdaja  di 
sugo  si  scaldi  rapidamente,  e  come  si  è  detto  si 
defecherà  con  la  calce  al  calore  di  65.  Quando  il 
sugo  sarà  chiaro  dai  70  a  ^5  gradi  ;  si  aggiunge- 
ranno in  volume  io  parti  di  acqua  all'acido  solfo- 
rico, e  si  verseranno  a  riprese  nella  ealdaja  sempre  agi- 
tando ;  e  ad  ogni  gettito  si  farà  la  prova  dello  sci- 
roppo di  viola.  Si  arresterà  il  versamento  dell'acido 
quando  la  goccia  di  sciroppo  di  viola  non  tenderà 
più  al  verde  :  allora  si  toglierà  il  fuoco.  Per  l' in- 
dicata ealdaja  di  5oo  litri  basterà  un  riposo  di  una 
mezz'ora  ,  dopo  il  quale  si  decanterà  la  parte  chia- 
ra. Presso  a  poco  5oo  litri  trattati  con  tre  kilo- 
grammi  di  calce  allungata  con  acqua  esigeranno  un 
kilogrammo  di  acido  per  la  neutralizzazione.  Achard 
opera  all'opposto;  comincia  dall'apposizione  dell'aci- 
do solforico ,  e  poi  neutralizza  con  la  calce.  Tie- 
ne il  sugo  34  ore  in  contatto  a  freddo  con  l'acido 
solforico  prima  di  metterlo  in    ealdaja. 

Il  sig.  Crespel  ha  seguito  il  metodo  di  Achard  con 
profìtto  ,  ma  lo  ha  ridotto  al  seguente,  cioè  adopra 
due  caldaje  ,  ognuna  delle  quali  contiene  1800  li- 
tri di  sugo.  Prima  di  accendere  il  fuoco  vi  ag- 
giunge 36oo  granirne  di  acido  solforico  stangato  con 
acqua  ;  agita  il  tutto  fortemente  ;  e  quindi  vi  ag- 
giunge da  3Goo  a  4000  gramme  di  calce  pesata  vi- 
va ,  e  poi  dilungata  con  acqua.  Si  agita  la  ealdaja 
e  quindi  si  accende  il  fuoco.  Quando  il  sugo  è  con- 
centrato  dai  6c  ai   70   gradi    vi  si  aggiunge  il  car- 
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bone  animale  della  chiarificazione  precedente.  Si  tor- 
na ad  agitare ,  e  poi  si  mette  il  sangue  di  bove 
sciolto  ,  che  si  agita  egualmente  con  forza.  Si  la- 
scia poi  riposare  sottraendo  il  fuoco  ,  e  si  fa  uscire 
il    sugo  dalla  chiavetta  della  caldaja. 

3oo     Modificazione   al   metodo    di    defecazione   di 
Achard  proposta  dall'  autore. 

Vuole  l'autore  ,  che  si  misurino  le  barbabieto- 
le proporzionate  al  torchio  :  e  vuole,  che  si  allunghi 
nell'acqua  l'acido  solforico  necessario  per  una  tor- 
chiata. Per  ogni  litro  di  sugo  si  devono  propor- 
zionare due  granirne  e  mezzo  d'acido.  Si  avranno 
due  o  tre  tini  foderati  di  rame  per  la  polpa.  Ap- 
pena empito  il  tino  di  polpa  raspata  si  acidifiche- 
rà nella  indicata  proporzione.  S'insaccherà  la  polpa 
acidificata  ,  e  si  sottoporrà  al  torchio.  L'acido  sa- 
rà portato  via  col  sugo  ,  onde  la  polpa  potrà  ser- 
vire pel  bestiame  senza  danno.  Non  si  farà  uso  di 
ferro  nell'  apparecchio  ,  e  dove  fosse  indispensa- 
bile si  cuoprirà  con  una  vernice  di  caout  -  chouc. 
Portato  il  sugo  nella  caldaja  di  defecazione  vi  si 
unisce  un  peso  di  calce  viva  eguale  a  quello  dell' 
acido  solforico.  Acceso  il  fuoco  ,  e  portato  dai  65 
ai  70  gradi,  vi  si  aggiunge  il  nero  animale  già  ser- 
vito ad  altra  defecazione  ,  e  quindi  il  sangue  di 
bove  in  proporzione  di  un  quarto  di  litro  per  ogni 
hectolitro  di  sugo.  Si  toglie  il  fuoco  ,  e  si  lascia 
riposare  per  tirare  il  tutto  al  chiaro. 

3oa  Concentrazione  del  sugo. 

Dopo  la  defecazione   il   sugo    in    forma   di  sci- 
roppo diviene  una   massa   di   materia  cristallizzabile. 
G.À.T.X.XX.  io 
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Suppone  l'autore,  che  per  la  defecazione  siansi  ado- 
perate tre  caldaje  contenenti  ognuna  5oo  litri  di 
sugo.  Per  la  concentrazione  se  ne  dovranno  ado- 
perare altre  tre  ,  delle  quali  una  più  piccola  dell'al- 
tra. Si  supponga  ,  che  la  defecazione  sia  stata  spin- 
ta a  sei  gradi  ,  e  che  abbia  ridotto  il  sugo  a  1042 
granirne  per  litro.  Ciò  posto,  la  prima  caldaja  di  con- 
centrazione dovrà  avere  un  fondo  di  5oo  decime- 
tri quadrati.  Il  sugo  formerà  uno  strato  di  io  cen- 
timetri d'altezza  ,  che  bollendo  mezz'ora  perderà  25o 
litri  ,  o  kilog.  d'  acqua  ,  e  lo  strato  sarà  ridotto 
a  5  centimetri.  Sarà  trasportato  questo  sciroppo  nel- 
la seconda  caldaja,  che  avrà  un  fondo  di  a5o  cen- 
timetri. Si  formi  anche  in  questa  uno  strato  di  io 
centimetri  ,  che  in  mezz'ora  di  ebullizione  si  ridur- 
ranno a  cinque,  seguendo  l'evaporazione  di  ia5  li- 
tri ,  o  siano  kilogr animi  d'acqua.  La  terza  caldaja 
avrà  un  fondo  di  ia5  decimetri.  In  mezz'ora  saran- 
no evaporati  litri  6i-j-  d'acqua.  L'evaporazione  to- 
tale sarà  stata  di  litri  4^?-f  »  mentre  bastava  evapo- 
rarne soli  4I&.  E  stata  data  all'ultima  caldaja  es- 
pressamente una  dimensione  più  grande  del  bisogno 
per  evaporare  i  43  litri   di    acqua. 

Qui  dall'  autore  sono  indicate  le  molte  neces- 
sarie cautele  ,  che  si  devono  usare  in  questa  con- 
centrazione ,  o  sia  evaporazione. 

Vincenzo   Nelli 
(  Sarà  continuato  ) 
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Compendio  di  anatomia  fisiologico  -  comparata  ad 
uso  della  scuola  di  medicina  e  chirurgia  dell'I, 
e  R.  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firen- 
ze ,  del  dott.  Filippo  Uccelli  prof,  di  anatomia 
umana  e  comparata  nelVL  e  lì.  università  di 
Pisa  residente  in  Firenze  ec  ec>  Voi.  I ',  osteolo- 
gia. Firenze  1S2S.  > 


Estratto. 


s 


ulla  scorta  di  rispettabili  scrittori  si  antichi  come 
recenti ,  ina  specialmente  di  Scarpa  ,  cui  dedica  il 
N.  A.  la  presente  opera,  di  Bichat ,  Bojer,  Soem- 
mering  ,  Portai  ,  Viq  d' Azyr  ,  Cuvier  ,  Mascagni  , 
ed  altri  ,  non  che  sulla  ratifica  delle  proprie  sue 
osservazioni  ha  il  dotto  sig.  prof.  Uccelli  compila- 
to 1'  anatomico  compendio ,  di  cui  imprendiamo  a 
brevemente  favellare.  Risulterà  quest'  opera  di  cin- 
que volumi,  dei  quali  il  primo  tratta  della  osteo- 
logia unita  nel  tempo  istesso  alla  sindesmologia; 
aggirasi  il  secondo  sulla  miologia;  verrà  impiegato 
il  terzo  dell' angeologia  arteriosa  ,  venosa  ,  e  linfa- 
tica ;  verrà  contemplata  1'  anatomia  dei  nervi  nel 
quarto ,  e  la  splancnologia  nel  quinto  unitamente 
agli  organi  sensorj  ed  alle  glandole  conglomerate  e 
semplici  e  muccose. 

Non  ci  tratterremo  nella  introduzione  ,  nella 
quale  ci  si  definisce  rettamente  dalPA.  l'anatomia, 
la  geologia ,  e  la  notomia  comparata  ;  ci  si  offre 
la  divisione  delle  parti  del  corpo  animale  in  molli 
dure    e    fluide  t   non   che    lo   scarso   numero   ma   in. 

io* 
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differenti  proporzioni  dei  principj  che  si  ritrovano 
in  ciascheduna  di  esse;  finalmente  .si  riferisce  una 
esatta  definizione  dei  varj  tessuti  organici,  come  os- 
sa ,  cartilagini  ,  ligamenti ,  tessuto  cellulare  ,  mem- 
brane ,  muscoli  ,  vasi  ,  nervi  ,  glandole  ,  ec,  In  set- 
te capitoli  è  diviso  questo  primo  volume,  nel  qua- 
le allo  studio  delle  ossa  secche  aggiunge  quello 
delle  ossa  in  istato  di  freschezza  ,  ed  esamina  per- 
ciò le  cartilagini,  i  ligamenti,  il  periostio  ,  le  glan- 
dole sinoviali  ,  ec.  A  buon  diritto  infatti  ritiene  il 
N.  A.  ,  che  non  possano  la  osteologia  e  la  sinde- 
smologia  ,  sebbene  divise  dagli  antichi  ,  andar  di- 
sgiunte onde  meglio  comprendere  la  maniera  di  es- 
sere delle  ossa  in  generale  ,  ed  in  particolare  poi 
dei   loro    movimenti  ,  rapporti  ,  ed  usi. 

Cop.  i.=  Generalità  delle  owa.  «  Sono  le  os- 
sa le  più  dure  sostanze  dell'  organismo  degli  ani- 
mali vertebrati,  sono  le  vesti  della  lor  macchina  per 
cui  tutto  si  regge  ed  equilibra.  Dalla  universale 
unione  delle  ossa  si  costruisce  lo  scheletro  divi- 
so poi  in  testa  ,  tronco  ,  ed  in  estremità  ;  distin- 
to per  alcuni  caratteri  di  dissomiglianza  nei  sessi, 
nell'età,  nelle  varie  nazioni,  e  nei  diversi  stati  mor- 
bosi della  macchina.  Sul  conto  della  natura  intima 
delle  ossa  è  notevole  il  divisamento  dell'A. ,  il  qua- 
le inclina  a  crederle  risultanti  da  un  tessuto  fibroso 
in  cui  entri  la  gelatina  ed  il  fosfato  di  calce  nel- 
la proporzione  sempre  scambievolmente  inversa.  Nel- 
la disamina  quindi  del  processo  di  ossificazione  re- 
lativa ai  varj  punti  dell'  osso  ,  intende  egli  avva- 
lorare T  opinione  dei  moderni  anatomici  ,  i  quali 
son  di  parere  che  la  ossificazione  si  effettui  per 
mezzo  dei  vasi  sanguigui ,  i  quali  dalle  loro  po- 
rosità trasudando  il  fosfato  calcereo  il  depongano 
gradatamente  nel  tessuto   cellulare  che  pnmitivameri- 
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te  compone  le  ossa,  ove  riempiendo  i  diversi  in- 
terstizi renda  poi  ad  epoche  stabilite  perfetta  la  os- 
sificazione. Vario  però  è  il  grado  di  questa  ed  il  tem- 
po pur  anche  in  cui  compiesi  nelle  varie  ossa  deli'is- 
tesso  animale  e  nei  diversi  animali  vertebrati  :  lo 
che  egli  dimostra  col  paragone  rappresentato  dai 
varj  mammiferi,  cetacei,  ec.  aggiungendo  la  conget- 
tura ,  die  la  consistenza  delle  ossa  sia  generalmen- 
te in  ragione  diretta  del  tempo  impiegato  da  al- 
cuni animali  pel  conseguimento  del  loro  perfetto 
sviluppo.  Il  complesso  poi  di  queste  e  di  altre  ge- 
nerali nozioni  della  osteogenia  viene  seguito  dalla 
distinzione  delle  cartilagini ,  ,e  dei  varj  mezzi  di  ar- 
ticolazioni. 

Cap.  IT.  =  Della  testa  in  generale  ed  in  par- 
ticolare. =»  II  cranio  e  la  faccia  costituiscono  la  te- 
sta secondo  gli  anatomici.  Otto  sono  le  ossa  che 
spettano  al  primo;  due  mascelle  superiore  ed  in- 
feriore appartengono  alla  faccia  ;  di  un  sol  osso  è 
composta  la  mascella  inferiore  ,  e  di  tredici  la  su- 
periore. Varia  però  il  volume  della  testa  e  per  la 
età  e  per  lo  stato  morboso  e  per  la  diversi  la  del- 
le zone  nelle  quali  si  abita.  Sono  per  altro  di  gran 
numero  le  discrepanze  presentate  dai  bruti  e  nel 
numero  delle  ossa  e  nella  lor  forma  e  connessione, 
come  ancora  nella  capacita  del  cranio  ,  la  quale 
nell'  uomo  è  più.  grande  che  negli  altri  animali  , 
nei  quali  la  faccia  o  il  muso  è  più  sviluppato  che 
nell'uomo.  Avendo  egli  perciò  maggior  massa  cere- 
brale ha  più  sviluppate  e  più  energiche  le  funzio- 
ni intellettuali  di  qualunque  altro  animale.  L'ango- 
lo che  fa  la  linea  faciale  di  Camper  con  la  base 
del  cranio  esprime  le  proporzioni  del  cranio  con 
la  faccia.  Neil'  uomo  presentasi  quest'  angolo  più 
aperto  ,     e    divien     quindi     vieppiù     acuto     quanto 
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più  discostansi  dall'  uomo  gli  animali  ,  come  gli 
uccelli  i  rettili  i  pesci.  ,,  Gli  antichi  artisti  di 
„  pittura  e  scultura  conoscendo  quanto  importava 
„  dare  alle  loro  figure  maggiori  tratti  di  mae- 
„  sta  e  di  superiore  intelligenza  ,  hanno  anche  al 
„  di  la  della  natura  estesa  maggiormeote  la  linea 
„  faciale  nelle  teste  che  hanno  voluto  caratterizzare 
4,  per  divinità  o  per  eroi  ,  perciò  hanno  portato  l'an- 
„  golo  della  linea  faciale  anche  a  cento  gradi,  men- 
„  tre  nell'adulto  europeo  ben  conformato  non  giun- 
„  gè  ordinariamente  che  agli  80,  o  ottantacinque 
„  gradi.  „ 

Cap.  ///.«=»  Delle  ossa  del  cranio  in  par  ti  co- 
re. Bellissima  descrizione  abbiamo  delle  otto  ossa 
del  cranio  conosciute  sotto  i  nomi  del  frontale,  dei 
due  temporali  ,  dell'ermoide,  e  dello  sfenoide.  E  si- 
tuato il  primo  nella  parte  tanto  dell'una  quanto  dell'al- 
tra regione:  chiamasi  ancor  coronale,  perchè  su  di 
esso  singolarmente  poggiano  i  diademi.  Paragonar  si 
potrebbe  ad  una  mezza  conchiglia  ,  ed  è  di  figura 
semicircolare.  Alla  parte  superior  laterale  del  cranio 
son  situati  i  due  parietali  ,  o  sincipiti ,  che  for- 
mano la  maggior  parte  del  cranio,  ed  hanno  una  fi- 
gura irregolarmente  quadrata.  Trapeziodale  si  è  la 
figura  dell'  osso  occipitale ,  il  quale  occupa  la  parte 
posteriore  ed  inferiore  del  cranio.fScabrosa  è  l'inter- 
na superficie  di  quest'osso  per  adattarsi  alle  anfrat- 
tuosita cerebrali  ed  a  quelle  del  cervelietto.  Riceve 
nella  sua  apofise  basilare  la  midolla  allungata,  e  dal 
suo  gran  foro  lascia  passare  la  midolla  spinale,  per- 
mette l'egresso  dal  cranio  a  varj  nervi,  e  da  ancora 
il  passaggio  all'arteria  vertebrale  ed  alla  vena  giu- 
gulare interna.  Nella  parte  inferiore  e  media  del 
cranio  trovansi  le  ossa  temporali  distinte  già  nel  fe- 
to  innanzi  la  completa  ossificazione  in  parte  scaglio- 
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sa  ,  petrosa  ,  e  mastoidea ,  delle  quali  la  prima  è  su- 
periore ,  la  seconda  inferiore  e  media  ,  la  terza  po- 
steriore. Impari  e  F  osso  ermoide ,  e  situato  nella 
parte  inferiore  media  ed  anteriore  del  cranio  :  ser- 
ve a  formare  la  maggior  parte  dell'organo  dell'odo- 
rato ,  concorre  a  formare  le  fosse  anteriori  del  cra- 
nio ,  e  a  dar  passaggio  ai  rami  del  nervo  olfatto- 
rio ed  ai  rami  del  quinto  pajo  che  alle  narici  si 
distribuiscono.  Nella  parte  media  ed  inferiore  del 
cranio  evvi  lo  sfenoide  detto  anche  cuneiforme  ,  e 
divìso  in  tre  parti  ,  in  corpo  cioè  ed  in  due  gran- 
di ale.  L'esame  dì  tutte  l'enumerate  ossa  ,  delle  sin- 
gole parti  cioè  delle  medesime ,  come  di  facce  , 
tordi,  eminenze,  cavita,  fosse,  ec.  vien  terminata 
dalla  esposizione  delle  varie  differenze  che  di  que- 
ste ossa  riscontransi  nei  bruti. 

Cap.  IF.  =  Degli  ossi  della  faccia.  =  Le  tre- 
dici^ ossa  della  superior  mascella  distinguonsi  col 
nome  di  massillari  ,  nasali ,  anguis  ,  zigomi ,  tur- 
binati ,  e  vomere.  Usa  il  N.  A.  la  solita  diligen 
za  e  chiarezza  nel  descrivere  le  singole  parti  delle 
indicate  ossa  ,  e  secondo  il  consueto  vi  rimarca  le 
differenze  di  struttura  ,  di  figura  ec.  che  negli  ani- 
mali distinguonsi.  Così  p.  e.  il  maggiore  allungamen- 
to degli  ossi  massillari  o  palatini  segna  in  propor- 
zion  della  loro  altezza  la  principal  differenza  che 
passa  fra  la  faccia  delle  scimie  ;  così  dalla  forma 
e  dalla  grandezza  degli  ossi  massillari  dipende  quel- 
la della  faccia  in  tutti  gli  animali.  Viene  la  faccia 
inferiormente  terminata  da  un  osso  ,  che  è  1'  unico  mo- 
bile nella  testa,  e  ch'è  la  mascella  inferiore.  Quest'osso 
ha  in  tutti  gli  animali  vertebrati  la  forma  di  un  arco 
o  di  due  branche,  dalla  cui  riunione  si  foima  un 
angolo  più  o  meno  acuto.  Neh'uomo  e  negli  altri 
animali  mammiferi  le  branche  della  mascella  inferro- 
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re  sì  ricurvano  dal  basso  in  alto  per  andare  a  cer- 
care il  loro  punto  d'appoggio  alla  base  del  cranio  , 
la  qual  porzione  di  mascella  è  detta  branca  montante 
a  cui  si  fissano  i  muscoli  che  elevano  quest'  os-r 
so  ;  ella  termina  con  due  apofisi  ,  anteriore  una  det- 
ta coronoide  ,  e  posteriore  1*  altra  detta  condiloi- 
de.  L'articolazione  della  mascella  inferiore  col  cra- 
nio è  in  genere  un  ginglimo  angolare:  siccome  pe- 
rò il  genere  di  vita  di  ciascliedun  animale  è  sem- 
pre relativo  ai  moli  di  cui  la  sua  mascella  infe- 
riore è  suscettibile  ,  quindi  le  facce  articolari  del- 
le mascelle  sono  nei  varj  animali  disposte  secondo 
i  movimenti  che  debbono  eseguire  nell'uso  dei  cibi 
lor  dalla  natura  assegnati.  —  È  poi  di  gran  pregio 
l'articolo  ivi  inserito  relativamente  ai  denti.  Esami- 
na in  esso  il  N.  A.  il  numero  dei  medesimi  ,  la  lo- 
ro diversa  situazione,  divisione,  ed  epoche  di  com- 
parsa, si  dei  primitivi  come  di  quelli  di  [rimpiazzo. 
Osserva  qual  ne  sia  il  primitivo  germe  ,  quali  gli 
animali  che  ne  vadan  forniti  ,  e  quali  le  sostanze 
diverse  da  che  gli  stessi  denti  risultino.  Onde  poi 
ad  un  colpo  di  occhio  si  rimarchino  le  principali 
nozioni  delle  cose  or  divisate  ,  si  aggiunge  in  se- 
guito una  tavola  di  comparazione  ,  nella  quale  de- 
scrivesi  il  vario  numero  dei  denti  dei  diversi  ani- 
mali più  cogniti  ,  e  la  diversa  serie  de'medesimi  nel- 
le diverse  specie  dei  mammiferi. 

Cap.  V.  =  Delle  ossa  del  tronco.  =  La  spina, 
il  torace,  la  pelvi  si  contemplano  nel  tronco.  Inten- 
dersi per  spina  quella  unione  di  ossa  chiamate  ver- 
tebre :  ventiquattro  di  esse  sono  separate  e  diconsi 
vertebre  vere  ,  cinque  sono  insieme  riunite  e  for- 
mano l'osso  sacro  ^  all'estremità  del  quale  vedesi  il 
coccige  risultante  di  tre  minori  pezzi  o  vertebre 
spurie  anch'  esse  al    pari  di    quelle   del   saero.  Con 
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somma  accuratezza  distingue  le  vertebre  pel  luo- 
go che  occupano  ,  esamina  la  divisione  delle  parti 
di  ciascheduna  di  esse  ,  il  corpo  cioè ,  le  apofisi  ,  le 
cavita,  le  facce,  la  sostanza,  e  la  loro  scambie- 
vole unione  per  opera  di  una  sostanza  ligamento- 
cartilaginea.  Dopo  averle  quindi  singolarmente  de- 
scritte, tratta  deile  incrostazioni  di  cartilagini  nelle 
apofisi  articolari ,  e  di  tutte  le  varietà  di  ligamen- 
ti  che  nelle  vertebre  si  riscontrano.  Esaminato  il  va- 
rio genere  di  articolazioni  di  queste  ,  parla  con  pre- 
gievole  erudizione  delle  moltiplici  discrepanze  che  si 
rimarcano  nella  spina  dei  mammiferi  ,  ed  in  ispecie 
della  direzione  del  gran  foro  occipitale  ,  ed  allunga- 
mento dell'apofisi  basilare,  che  determinano  la  dif- 
ferente direzione  della  testa  dei  quadrupedi.  —  È  il 
torace  una  specie  di  gabbia  ossea  -  cartilaginea,  di 
figura  conica  ,  appianata  in  avanti  ,  concava  in  ad- 
dietro ,  e  rotondeggiante  sui  lati.  Risulta  il  torace 
dalle  dodici  vertebre  dorsali,  da  ventiquattro  costole 
e  dallo  sterno.  Assai  convenientemente  qui  la  di- 
scorre intorno  alla  differenza  e  divisione  delle  co- 
stole ;  intorno  alle  loro  facce  ,  bordi  ,i  solchi  , 
ed  estremità  ;  intorno  alla  varia  di  lei  lunghezza 
e  sostanza;  intorno  alle  cartilagini  e  ligamenti  ad 
esse  spettanti  :  ed  intorno  alla  figura  ,  sostanza  ,  ed 
unione  dello  sterno.  —  Rammenta  dipoi  la  definizio- 
ne del  bacino  per  quella  unione  di  ossa  che  trova- 
si nella  parte  inferiore  del  tronco ,  e  che  formasi  dal- 
le osse  innominate  ,  dal  sacro  e  dal  coccige.  Con 
egual  ordine  e  precisione  parla  della  sostanza  ,  fi- 
gura ,  e  parti  delle  singole  ossa  al  bacino  apparte- 
nenti ;  della  loro  unione  per  mezzo  di  sostanze  fi- 
bro  -  cartilaginee  e  di  ligamenti  ;  del  modo  con  cui 
vogliono  esaminarsi  le  suecavità,il  grande  ed  il  piccolo 
bacino  ,  non    che   le  differenze  essenziali   relative  al 
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sesso  nella  specie  umana,  e  risguardanti  altresì  le  va- 
rie specie  di  animali. 

Cap.  VI.  Estremità  superiori.  =  Cap.  VII.  Es- 
tremità inferiori.  =La  brevità  impostaci  dai  limiti 
di  un  estratto  non  permettendoci  un  esteso  conto  di 
questi  due  articoli  ,  esige  almeno  die  sia  posto  il 
lettore  al  giorno  del  bellissimo  metodo  ed  ordine  te- 
nutosi dall'egregio  A.  nella  compilazione  de'medesimi. 
Formatasi  dall'autore  la  division  primaria  delle  par- 
ti ,  n'esamina  ciascheduna  separatamente.  Una  fede- 
le descrizione  delle  parti  che  la  compongono  ,  della 
figura  che  presentano  ,  delle  facce  ,  bordi ,  estremi- 
tà ,  angoli ,  tuberosità  che  vi  si  notano  ,  è  seguita 
dalla  cognizione  della  sostanza  o  compatta  o  spon- 
giosa  ,  e  dall'  uffizio  ad  ogni  osso  dalla  natura  as- 
segnato. Il  genere  quindi  di  articolazione  si  mostra  , 
l'incrostazione  di  cartilagini,  e  la  serie  dei  varj  li- 
gamenti  che  per  la  unione  o  per  la  direzione  dei 
varj  usi  e  movimenti  delle  ossa  rimarcansi.  L'epo- 
ca di  ossificazione  vi  si  aggiunge,  e  le  precipue  dis- 
simiglianze  che  delle  varie  ossa  ci  offrono  i  bruti. 
Evviaciaschedun  capitolo  di  questi  due  ultimi  annessa 
un'  appendice  destinata  a  far  conoscere  l'estremità 
anteriori  e  le  posteriori  dei  pesci.  Ivi  spiega  con 
molta  chiarezza  quali  sieno  le  menzionate  estremis- 
ta ,  dette  notatori  pettorali  le  prime ,  e  ventrali  le 
seconde;  come  sieno  formate;  ove  siano  aderenti; 
quali  ne  sieno  le  differenze  nei  varj  pesci;  e  qual 
ne  sia  in  tutti  il  modo  di  articolazione. -Chiudesi 
finalmente  questo  primo  volume  con  una  seconda 
appendice  che  ha  per  oggetto  di  accennare  le  par~ 
ti  dure  negli  animali  non  vertebrati.  Si  tiene  ivi 
parola  di  quelle  appendici  allungate ,  che  trovansi 
nella  testa  dei  molluschi  detti  cefalopodi  perchè  di 
esse  si   valgono  al  moto;   del  corpo    solido    esistente 
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nel  dorso  di  questi  animali;  dell'involucro  calcareo 
detto  conchiglia  dei  molluschi  acefali ,  e  dell'  altro 
dei  molluschi  gastropodi;  della  coda  dei  crostacei, 
delle  lor  zampe  ed  articolazioni;  e  finalmente  delle 
moltiplici  articolazioni  degF  insetti ,  del  numero  e 
della  struttura  delle  lor  zampe,  e  della  varietà  mi- 
rabile delle  loro  ali. 

Un'  opera  cosi  pregevole  è  ben  difficile  ad  esse- 
re conosciuta  pei?  mezzo  di  un  estratto  ,  a  cui  anzi 
malagevolmente  si  presta  una  descrizione  istorica. 
Ma  l'importanza  del  lavoro  ,  e  quasi  ,  saremmo  per 
dire ,  la  novità  dell'  ordine  unita  agli  altri  pregj  di 
già  rilevati  ne  raccomandanoj  bastevolmente  la  ori- 
ginale lettura. 

Tonklli 
(  Sarà  continuato.  ) 


Sopra  un  limbicco  di  nuova  costruttura  ec.  Memo- 
ria del  dott.  Gaetano  Melandri  Contessi  I.  R» 
ispettore  de*  nitri  e  delle  polveri  -  Treviso  per 
Francesco  Andreola-  i8a5.  -  (in  4'°  grande  fig. 
Un  voi.  di  pag.   12.) 
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a  stillazione,  secondo  che  è  a  fuoco  nudo,  od  a 
bagno -maria,  od  a  vapore,  offre  collo  stesso  lim- 
bicco diverse  qualità  di  prodotti.  Più  di  flemme  ha 
lo  spirito  che  esce  dalla  cucurbita  nel  primo  caso, 
meno  nel  secondo,  e  meno  ancora  nel  terzo;  e  ciò 
nei  limbicchi  ordinarj.  „  Ma  abbiasene  uno  compo- 
„  sto  di  due  marmitte,  l'una  nelP  altra  contenuta, 
„  e  di  capacita  minore  di  ben  tre  quarti,  le  quali 
„  per   siffatta  disposizione  sono  riscaldate ,  l'esterna 
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„  dal  fuoco  immediatamente,  l'interna  dal  vapore, 
„  che  da  quella  innalzasi.  Amendue  vanno  fornite  di 
„  collo  lungo,  e  quello  della  marmitta  esterna  cin- 
,,  gè  l'altro  dell'  interna.  Nella  estremità  superiore 
„  cadaun  collo  è  chiuso ,  e  dai  lati  sonovi  alcuni 
„  tubi,  che  siccome  rostri  mettono  in  separati  refri- 
„  geranti,  e  condensatori  fatti  alla  foggia  di  quello 
„  del  barone  De  Gedda  (*),  ove  si  risolvono  in  li- 
„  quido  i  vapori  delie  due  marmitte.  Con  tale  lim- 
„  bieco,  che  doppio  e  composto  dire  si  potrebbe, 
„  hannosi  in  una  sola  volta  due  stillazioni;  ma  ciò 
„  che  colpisce,  si  è  la  qualità  de' prodotti ,  che  dalle 
„  stesse  sortono.  Perchè  dalla  marmitta  esterna  ri- 
„  scaldata  a  fuoco  nudo  limbicca  spirito  di  gradi  29 
„  circa  di  Baume',  e  dalla  interna  scaldata  col  va- 
„  pore  esce  spirito  di  gradi  ig  circa  ,  regnando  la 
„  temperatura  di  3  centigradi,  ed  avendo  adopera- 
,,  to  una  stessa  qualità  di  vino.  „  Cosi  il  saggio  au- 
tore. Ed  ecco  nuova  specie  di  stillazione,  ch'egli 
dice  per  rarefazione ,  e  con  quella  esattezza  geome- 
trica, che  è  tutta  sua,  ne  presenta  la  struttura  dell' 
ideato  limbicco,  espone  alcune  sperienze  che  ne  ha 
fatte,  e  da  ragione  dell'  aversi  spirito  meno  denso 
dal  limbicco  a  fuoco  nudo,  che  da  quello  a  vapore. 
Indi  propone  all'  arte  distillatoria  un'  appropriata 
applicazione  del  doppio  limbicco,  che  ridotto  alla 
maggiore  semplicità  può  servire  eziandio  a  distilla- 
re piccole  quantità  di  olii,  di  acque  ec.  senza  ri- 
correre a  farmacie.  L'ili-  autore,  che  nel  18 tq 
fece  dono  all'  arte  salutare  di  una  preziosa  memo- 
ria sulle  macchine  fumigatone,  finisce  pur  questa 
coli'  offrire    ai    fisiologi   una    probabile    conghiettura 


(*)  Annales  des  arts  et  manufaclures.  Tome  XIX. 
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per   ispiegare  il  meccanismo    delle  funzioni  negli  es- 
seri   organizzati  :    conghiettura    dedotta    dalla    somi- 
glianza,   che   i   due  colli  del   nuovo   limbicco,  l'uno 
inserito  nell'  altro,  hanno  coi  vasi  do'  corpi  organiz- 
zati, animali  e   vegetabili.,,    All'azione    puramente 
„  meccanico-capillare  (  die' egli  fra  l'altre  cose)  v'è 
„  da  aggiungere   quella  del  calore,   la    quale,    come 
„  fu  veduto  nel  limbicco  doppio,  è  rarefaciente,  ri- 
„  scalda  le  pareti    de' vasi,  e  fa    in   esse  più  libera- 
„  mente  montare    gli   umori.  I  vegetabili    e    gli  ani- 
„  mali  ricevono  il  loro  sviluppo  ed  incremento  dall' 
„  interno    all'  esterno ,  dal    centro   alla    periferia  :  ed 
,,  il    calore    appunto    si    parte    da    questo    interno   e 
„  centro,    e  sminuisce   a   misura    che  vi  si  discosta. 
„  Non  e  egli    induttivo  il  pensare,    che  la   più  fa- 
„  cile   ascesa    e  circolazione  interna   degli  umori  ne- 
„  gli   esseri   organizzati    si   debba  ascrivere    al  mag- 
„  gior   calore    ivi   dominante,    alla  rarefazione,  ana- 
„  logamente  al  giuoco  del  limbicco  doppio  sopra  de- 
,,  scritto  ?  „  Del    resto   lasciando  ai  fisiologi  il  giu- 
dicare   di  questa  induzione,  l'autore  si  sta  contento 
a  questo:  di  aver  forse  coli' accennato  confronto  da- 
to motivo  utile  agli  studj  naturali:  „  E  staccata  una 
„  scintilla,    da  cui  trarre  si  possa  lume,  che  rischia- 
„  ri  alcuna  parte  del  recondito  organico  magistero.,, 

D.  Vaccolini 
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fi  essenzialissime  discrepanze,  che  nella  cognizione 
dell'  anatomica  struttura  del  cervello  possediamo  og- 
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gidì  in  grazia  de'  recenti  anatomici  Gali ,  Mekel  , 
Cloquet ,  Chaussier  in  confronto  delle  vetuste  nozio- 
ni, sono  state  nella  presente  memoria  con  singoiar 
diligenza  raccolte  dal  valente  figlio  di  un  celebra- 
tissimo  professore  della  nostra  Roma  a  comodo 
ed  istruzione  di  coloro  che  procacciarsi  non  sapes- 
sero le  opere  dei  menzionati  "scrittori.  Questa  uti- 
le impresa,  in  cui  il  N.  A.  si  mostra  profondo  ed 
erudito  conoscitore  della  scienza  anatomica ,  prece- 
de alla  pubblicazione  che  ci  si  promette  delle  isti- 
tuzioni di  anatomìa  del  dottissimo  di  lui  genito- 
re. L'offrire  un  sunto  di  tal  lavoro  sarebbe  lo  stes- 
so che  imprenderne  la  trascrizione  per  intiero ,  es-1 
sendo  una  esattissima  si  ma  già  compendiata  descri- 
zione quella  che  ci  si  presenta  dall'  autore  stesso , 
il  quale  ha  il  merito  d'aver  verificato  sul  cadave- 
re le  ultime  scoperte  intorno  ali'  anatomia  del  cer- 
vello. 

Dopo  aver  considerato  il  cervello  diviso  in 
quattro  parti ,  cioè  in  cervello  propriamente  detto 
che  superiormente  riempie  quasi  tutta  la  cavita  del 
cranio  ;  in  cervelletto  situato  nelle  fosse  occipita- 
li inferiori  ;  in  protuberanza  cerebrale ,  o  mesocefa- 
lo collocato  nella  base  del  cranio  ;  ed  in  midolla 
vertebrale,  incomincia  il  N.  A.  dal  descrivere  quest' 
ultima  ,  utpote  quce  in  embrione  prius  enascitur-  La 
midolla  spinale  superiormente  ascendendo  ,,  in  me- 
„  dullam  oblongatam  seu  bulbum  rachiticum  ;  protu- 
„  berantiam  anularem  ;  pedunculos  cerebelli  ;  et  cru- 
„  ra  cerebri  prolungatur.  In  medullae  linea  mediana 
„  tam  anterius  quam  posterius  sulcus  longitudinalis 
„  conspicitur  in  dextram  sinistramque  partem  eam 
,,  dividens  (scissura  medullce  spinalis ,  seu  media- 
,,  nei  anterior  et  posterior  ) .  Utraque  haec  portio 
„  tam    ante   quam    pone    ad    latera   sulci    longiludi- 
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„  nalis  sulcos  alios  laterales  anteriorem  ac  posterio- 
„  remhabent,  in  quos  inseruntur  radiees  nervorum 
„  spinalium,  quarum  posteriores,  juxta  nuperrima  Ma- 
„  gendias  observata ,  sensui ,  anteriores  motui  addictae 
„  supra  raedullae  laterales  funiculos  conjunguntur  ad 
„  nervos  spinales  sensui  et  motui  famulantes  compo- 
„  nendos?  „  Indagata  appresso  la  divisione  della  de- 
stra e  sinistra  porzione  della  midolla  nei  tre  fa- 
scetti  anteriori  posteriori  e  laterali ,  il  loro  cor- 
so ,  e  la  natura  della  sostanza  midollare ,  s'inoltra 
alla  descrizione  della  midolla  allungata,  del  cervel- 
letto ,  del  cervello ,  della  sua  interna  sostanza  ,  e 
quindi  delle  meningi.  Ritiensi  la  midolla  allungata 
come  una  continuazione  dello  spinai  midollo  dalla 
prima  vertebra  del  collo  alla  meta  del  corpo  dell' 
osso  basilare;  e  bulbo  rachitico  appellasi  la  di  lei 
interior  porzione.  Ove  si  favella  del  cervelletto ,  è 
notevole  che  dal  tronco -centrale  di  lui  {albero  del- 
la vita  cognominato  )  molte  ramificazioni  alla  peri- 
feria si  estendono.  „  Ex  bis  ramificationibus  minores 
„  aliae  educantur,  quan  una  cum  cortice  in  lamellas 
„  illas ,  seu  jjlicas  faciliter  separabiles  ex  duplici 
„  pagina  compositas,  atque  in  cerebelli  superfìcie 
„  cospicuas  adeunt;  harum  plicarum  sexaginta  cir- 
„  citer  fecit  celeberrimus  anatomicus  Cloquet;  qua- 
„  rum  quaevis  ex  secundariis  aliis  conflatur,  ita  ut 
„  Chaussier,  qui  primus  eas  descripserit ,  sex  aut  se- 
„  ptem  centum  adnumeraverit.  „ 

Finalmente  siccome  erasi  opinato ,  che  la  sostan- 
za midollare  del  cervello,,  a  ductibus  excernentibus 
„  in  totius  corporis  nervos  permutandis  conflari  :  „  co- 
sì avvedutamente  soggiunge ,  che  „  Recentiores  vero 
,,  non  amplius  nervosum  systema  veluti  arborem  ra- 
„  mos  et  ramulos  educentem  habuerunt,  sed  veluti 
„  amplissimum  rete,  cujus  qusevis   fila  cuiqne  orga- 
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„  no ,  atque  functioni  prsesunt.  Hanc  seatentiam  se- 
„  quutus  fuit  praeclarissimus  anatomicus  Gali ,  qui 
„  addit  etiam  corticem  cerebri  tamquam  nervo  rum 
„  niatricem  esse,  ex  qua  substantioe  medullaris  fìla- 
„  menta  suum  nutriraentum  atque  incremeutum  hau- 
„  riunt.  Praeterea  medullam  vertebralem  non  jam  uti 
„  nervorura  a  cerebro  descendentium  fascem ,  sed  uti 
„  nervorum  scandentium  fasciculos  considerat ,  qui 
„  medullam  petentes  ab  ejus  intimo  cortice  nutriti 
„  ascendendo  crassescunt ,  ut  inde  in  cerebro  et  ce- 
„  rebello  in  strata  quaedara  explicentur;  qnibus  no- 
„  va:  fibrarum  medullarum  massae  a  cerebri  cortice 
„  provenientes   superadduntur. ,, 

Ma  qui  giudichiamo  arrestarci ,  poiché  gì'  inte- 
ressanti cangiamenti  recati  oggidì  nella  scienza  ana- 
tomica e  fisiologica  esigono  di  essere  intieramen- 
te  conosciuti,  sommo  essendone  il  valore;  e  perciò 
essendo  questo  lo  scopo  dell'anatomica  descrizione 
favoritaci  dal  N.  A.  ,  rendesi  necessario  di  original- 
mente consultarla. 
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Della  vita  civile.  Trattato  di  Matteo  Palmieri.  Mi- 
lano ,  per  Giovanni  Silvestri  i8a5.  (  Un  voi. 
iti  16  di  pag.  2f)5.  ) 


-  11  anelo  leggiamo  nel  Boccaccio  la  descrizione  della 
peste  di  Firenze  del  i348  ci  strigne  tanta  pietà,  che 
maggiore  forse  non  si  destava  negli  antichi  greci  al 
leggere  in  Tucidide  la  narrazione  di  quella  d'Atene  : 
e  già  siamo  mossi  più  che  ad  altro  a  lagrimare.  Ma 
allorché  l'anima  a  questo  è  sì  ben  disposta  ,  l'autore 
cangiando  tuono  ci  chiama  nostro  malgrado  a  intem- 
pestivi ricreamene  e  al  novellare  con  allegra  brigata, 
solo  di  se  pensosa,  nulla  d'altrui.  Il  quale  contegno, 
comunque  lodato  dal  .Sismondi,  noi  non  possiamo  ap- 
provare; perocché  ci  pare  contro  natura  ,  la  quale 
ha  fatto  gli  uomini  tutti  fratelli  e  li  ha  congiunti  col 
nodo  della  benevolenza  cosi  ,  che  mostrasi  meno  che 
nomo  colui,  il  quale  nella  morte  de' suoi  tripudian- 
do si  vive.  Or  che  di'rèrao  ,  se  in  tanta  sciagura  di 
quelli  si  venga  per  alcuno  a  tale  ebrezza  da  far  on- 
ta pur  con  parole  a  ciò  che  nel  mondo  v'ha  di  più 
sano,  dico  la  morale  e  la  religione,  le  quali  ci  pia- 
gne il  cuore  di  vedere  talvolta  nel  decamerone  si  brut- 
tamente vituperate  ?  Egli  è  ben  vero  ,  che  ci  vie- 
ne da  ultimo  l'autore  medesimo  a  dar  segni  di  pen- 
G.A.T.XXX.  1 1 
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tiraeuto;  ma  al  male  gravissimo,  se  non  ò  vano  in 
tutto,  certo  è  tardo  i)  rimedio.  Ora  chi  se' tu,  già 
odo  chi  mi  riprende,  che  colla  veduta  più  corta 
d'una  spanna  osi  giudicare  sì  bassamente  del  pri- 
mo lume  della  prosa  italiana?  Io  mi  son  tale  (ri- 
spondo) che ,  quando  amore  del  retto  mi  spira  , 
noto , 

,,  Ed  in  quel  modo 

,,  Ch'  ei   detta    dentro ,    vo   significando. 

(Dante  purg.  XKIV  ) 

Del  resto  non  sia  alcuno  ,  che  creda  dannarsi  da 
me  tutto  eh'  è  nelle  novelle  del  certaldese.  Non  ne- 
go il  Lene,  che  per  quelle  è  venuto  alla  lingua; 
ma  mi  sa  reo  ,  che  alcune  volte  ne  sia  offeso  il 
costume,  il  quale  tengo  doversi  porre  innanzi,  non 
che  alla  lingua  ,  a  qualunque  altra  cosa  più  cara- 
mente diletta.  Ed  al  costume  principalmente  intender 
devono  i  letterali  :  che  chi  ben  guarda  sono  fatti 
a  render  chiara  la  forma  dell'  onesto  sì  che  ognuno 
cupidamente  a  cercarlo  si  mova,  ed  il  mondo  an- 
ziché peggiorare  cogli  anni  ,  migliori.  Al  che  mirò 
senza  dubbio  in  questo  trattato  della  vita  civile  quel 
sottile  ingegno  di  Matteo  Palmieri  ,  il  quale  per 
una  parte  pensando,  come  pochi  de' volgari  hanno 
si  forti  penne  da  volare  con  quel  sublime  intel- 
letto dell'  Alighieri  e  col  Petrarca  ,  che  gli  viene 
dappresso  ;  per  l'altra  temendo  non  sia  nociuto  e 
noccia  a  molti  seguire  pei  bassi  sentieri  della  pro- 
sa il  licenzioso  Boccaccio,  si  diede  a  comporre  quest' 
opera,,  nella  quale  Agnolo  Pandulllni,  antico  e  ben 
„  ammaestrato  cittadino  ,  quasi  con  domestico  ra- 
„  giouameulo  ,  estuile    l'ordine  e  il    virtuoso   vivere 
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,,  degli  approvati  civili  ,  rispondendo  alle  doman- 
„  de  fattegli  da  Franco  Sacchetto  e  Luigi  Guicciar- 
„  dino  due  ottimi  giovani  „  della  città  di  Firenze. 
-Ed  occasione  al  sermonare  gli  porse ,  coni'  egli  Un. 
gè ,  il  rifuggirsi  che  per  ubbidire  ai  padri  loro  i 
due  giovani  con  esso  lui  fecero  in  Mugello  nel  tem- 
po ,  che  „  il  cielo  sopra  Firenze  aggravato  ,  con 
„  pestilente  morbo  molti  corpi  metteva  in  acerba 
„  morte.,,  Al  che  si  mossero  tutti  e  tre  non  senza 
dolore.  E  non  volendo  in  tutto  abbandonare  né  gli 
studj  delle  onoratissime  lettere  ,  a  cui  erano  in- 
tesi nella  citta  ;  né  l'onesto  loro  conversare,  strin- 
sero con  istanze  Agnolo  Pandolfini  uno  dei  loro  con- 
cittadini, di  bontà  e  d'ingegno  prestante,  a  voler 
dire  di  „  quello  che  per  tutta  la  vita  si  richiede 
,,  all'  onesto  vivere  di  ciascuno  cittadino  virtuoso  , 
,,  secondo  gli  approvati  ammaestramenti  degli  anti- 
„  chi  sapientissimi  padri  nostri.  „  Ne  meglio  io  cre- 
do potesse  essere  impiegato  pe'  lodati  giovani  quel 
tempo  di  pubblica  calamita  (l'anno  i43o),  che  in 
udire  da  tal  vecchio  i  precetti  del  ben  vivere  :  da 
lui  che  nel  trattato  del  governo  della  famiglia  per 
via  di  dialogo  avea  similmente  tenuto  discorso  co' suoi 
figli  e  nipoti  per  istruirli  intorno  agli  uflicj  della  vi- 
ta domestica  e  civile,  e  ciò  più  ampiamente,  che  non 
avea  fatto  per  avventura  Senofonte  medesimo  nell' 
Economico,  tanto  lodato  da  M.  Tullio  :  e  senza  dub- 
bio con  tale  e  tanta  semplicità  e  proprietà  di  lin- 
guaggio, che  se  la  natura  parlasse  e' si  può  dire,  che 
forse  non  lo  farebbe  altrimenti.  Che  se  egli  fu  cosi 
savio  il  Palmieri  nell'  eleggere  la  materia  del  sermo- 
nare ed  il  primo  sermonante,  fu  poi  altrettanto  feli- 
ce nella  elocuzione,  che  la  diresti  quasi  del  Pandol- 
fini medesimo;  se  non  che  talvolta  sollevasi,  quando 
le  alle  materie  della  morale  e  della  politica ,  cui  vie- 
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ire  sponerido  o  toccandolo  richiedono  :  e  ciò  sta  be- 
ne  pulando  egli  specialmente  a  giovani,  i  quali  sen- 
tivano già  alquanto  innanzi  nelle  lettere;  essendove- 
ne  due  del  loro  numero,  che  davano  somma  speran- 
za di  eccellente  virtù,  come  nota  il  Palmieri;  il  qua- 
le per  modestia  tace  di  se,  e  certo  era  a  quelli,  di- 
co al  Sacchetti  ed  al  Guicciardini ,  più  presto  primo 
clie  secondo.  IMa  in  questo  seguitò  M.  Tullio,  il  qua- 
le quanto  altrove  a  se  fu  largo  di  lodi ,  tanto  parco 
se  ne  mostrò  nel  dialogo  della  vecchiezza,  ed  in  quel- 
lo dell'  amicizia.  E  come  il  lodato  oratore  e  filosofo 
a  quel  flore  de'  romani  e  suo  amicissimo  ,  Pomponio 
Altico  ,  quegli  aurei  libri  intitolò  ;  il  Palmieri  ne  fe- 
ce dono  ad  Alessandro  degli  Alessandri,  che  quale  e 
quanto  si  fosse  appare  dalle  seguenti  parole  dell'  au- 
tore nel  proemio:  „  Tu  sei  di  nobile  stirpe  nato,  da 
,,  ottimo  padre  generato,  in  istudi  di  buone  arti  al- 
,,  levato,  di  costumi  ornato,  modesto,  liberale,  e 
„  provato  di  vera  lode  ,  a  tutti  caro  ,  ed  esempio 
„  de'  buoni  „  . 

Tutta  l'opera  in  quattro  libri  è  divisa.,,  Nel  pri- 
,,  mo  con  diligenza  si  conduce  il  nuovamente  nato 
,,  figliuolo  infino  all'  età  perfetta  dell'  uomo  ,  dirao- 
„  slrando  con  che  nutrimento  e  sotto  quali  arti  deb- 
„  be  riuscire  più  che  gli  altri  eccellente.  I  due  li- 
„  bri  seguenti  sono  scritti  dell' onesta  ,  e  contengono 
,,  in  che  modo  l'uomo  d'eia  perfetta,  in  privato  e 
,,  in  pubblico,  operi  secondo  qualunque  morale  vir- 
,,  tu;  onde  nel  primo  di  questi  copiosamente  si  trat- 
„  ta  di  temperanza  e  fortezza  e  di  prudenza  ,  più  , 
,,  di  altre  virtù  contenute  da  queste.  L'altro  è  nell' 
,,  ordine  terzo  e  tutto  è  dato  a  giustizia  ,  la  quale  è 
,,  la  più  ottima  parte  de'mortali,  e  sopra  ad  ogni  al- 
„  tra  necessaria  a  mantenere  ogni  ben  ordinata  re- 
,,  pubblica,  il  perchè  diffusamente  quivi  si  tratta  del- 
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„  la  giustizia   civile  ;  in  che  modo  le    (*)    paci   e  iti 
,,  che  modo    le    guerre    si    governino  ;    come    dentro 
,,   dalla  citta,  da  chi  rie'  magistrati  siede,  e  fuori  del- 
„  le  mura,    da   chi    pubblicamente  ministra,  si  pro- 
,,  vegga  alla  salute   pubblica.    L'uliimo  libro   solo  è 
„  scritto  dell'utile,  e  provvede    alla    copia,  all' or- 
,,  namento,  alle  facoltà  ed  abbondanti  ricchezze  di  tut- 
„  to  il  corpo  civile;  poi  nella  parte  ultima,  per  esCre- 
,,  ma    conclusione,    non    senza  degna  dottrina  dimo- 
„  stra  che  stato    .sia  quello    dell'  anime   le  quali   nel 
,,  mondo,    intente   alla   salute  pubblica,    sono   vivu- 
„  te   secondo    i    precetti    della    vita    descritta  ,    per 
„  premio  della  quale  sono  state  da  Dio  collocate   in 
„  cielo  ,    per    eternalmente  in  gloria  godere    co'  suoi 
„  santi  „  Cosi   l'autore  nel    proemio.   Dal   che  si  ve- 
de  come    alla    morale   filosofia  più    largo  campo  egli 
abbia  aperto  ,    che  non    fece    lo    stesso    Cicerone  ne- 
gli  Qfficj,    e  prima    di   lui    il    gran    maestro   di   co- 
loro   che    sanno    nell'  Etica  :    di    die    viene    degna 
lode    al    Palmieri,  che   ha    stimato   la  vita  civile  do- 
versi considerare   non  ristretta    nel  breve, corso  mor- 
tale ;    ma    come   ad   ultimo    anello    della    catena    te- 
nersi alla  vita   immortale,    a    cui    vuoisi  mirare    inai 
sempre   in    questo  nostro    terreno   pellegrinaggio,  on- 
de  sull'  ale  della  virtù  levarsi    in   fine  al  sommo  be- 
ne,  e   goderne   perpetuamente   nella  stanza  della  pa- 
ce e  della  beatitudine.    A   fornire   l'alto    suo    divisa- 
merito    l'autore  seppe   giovarsi  delle    sentenze    de'  sa- 
vj    dell'  antichità    secondo    il  precetto  dell'  ecclesiasti- 
co,    che   dice   (cap.  3q)  :  „  Sapientiam   omnium    anti- 
,,  quorum    ex  qui  re  t    sapiens.  „   E    questo    fece  ,    non 


(*)  Credo  doversi   leggere   le  paci  ,  e   non    nelle  pari 
come   ha  l'edizione   milanese.  La  ragione  salta  a^li  notili. 


iGS  Letteratura 

solo  riducendo  a  certi  capi  i  più  approvati  am- 
maestramenti ,  come  piacque  al  si  lodato  Bartolom- 
meo  da  s.  Goncordio  ;  né  contentandosi  quasi  di 
una  iutarsiatura,  come  piacque  all'Albertano  pur  com- 
mendato; ma  come  M.  Tullio  da'greci  fonti ,  egli  dai 
greci  e  dai  latini  tolse  per  cosi  dire  l'alimento ,  e  lo 
converse  in  proprio  sangue  sì  fattamente,  che  le  co- 
se dette  ti  pajono  affatto  sue,  non  d'altri:  il  che  è  da 
pregiarsi  tanto  più,  quanto  che  nella  esecuzione  co- 
me nel  disegno  dell'  opera  non  manca  né  semplicità 
nò  unita,  che  sono  le  virtù  onde  si  conosce  il  perfet- 
to nelle  opere  dell'ingegno.  Ma  perchè  altri  non  cre- 
da queste  lodi  ingiuste  o  soverchie  ,  egli  è  da  porre 
gli  occhi  più  sottilmente  in  questo  trattato  per  rile- 
vare non  dico  tutti  ,  che  sarebbe  opera  quasi  infini- 
ta; ma  alcuni  di  que' molti  pregi,  eh' ad  ogni  gentile 
persona  nel  bel  paese  lo  vogliono  raccomandato  me- 
glio che  quella  incomoda  farraggine  di  romanzi  e  di 
novelle,  che  ingombra  le  case  de'civili  uomini:  e  me- 
glio ancora  d'assai  di  que'  tanti  moderni  libri  ,  che 
d'oltremonte  e  d'oltremare  con  tanta  avidità  racco- 
gliamo ;  come  colui ,  che  le  proprie  e  vere  ricchezze 
trascurando  o  gettando  ,  delle  altrui  e  spesso  false 
solo  si  piace. 

E  prima  notiamo  come  sempre  che  può  proce- 
da l'autore  col  metodo  ,  che  è  detto  analitico  ,  di 
cui  gli  stranieri  si  predicano  primi  o  solenni  mae- 
stri ;  eppure  noi  lo  appariamo  dai  classici  nostri  , 
i  quali  dai  greci  ,  che  a  tutto  il  mondo  insegnaro- 
no ,  e  dai  latini  ,  anzi  dalla  natura  ,  comune  mae- 
stra ,  lo  tolsero  :  di  che  fra  gli  altri  che  potremmo 
arrecare  ci  basti  per  ora  questo  esempio  del  Pal- 
mieri ,  il  quale  in  bocca  del  Pandolfmi  pone  da  prin- 
cipio queste  notevoli  parole  :  „  Seguiremo  l'ordine 
„  manifestissimo  della  natura  ,  piglieremo  un  fanciul- 
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„  lino»  nuovamente  nato,  e  condueendo  infino  in  vec- 
,,  chiezza  e  termine  di  sua  età  ,  narrando  quello  che 
„  si  confa  a  ciascuno  virtuoso  pei"  ciascuna  età  ,  ed 
„  in  qualunque  grado  o  dignità  si  trovasse.  „  Al  che 
sowciunere  uno  deid'  interlocutori  :  ,,  Noi  andremo  sì 
„  di  grado  in  grado  ,  che  lo  avere  prima  impara- 
,,  te  le  cose  minori  ,  ci  farà  forti  a  intendere  le  raag- 
„  giori.  ,,  Che  se  alcuno  vorrà  dire  questo  ,  meto- 
do filosofico  anzi  che  analitico  ,  io  non  sarò  per  con- 
traddire :  chiederò  solo  che  mi  si  conceda  XanaUsi 
volere  infine  accompagnarsi  alla  sintesi,  ed  ambulile 
questi  soccorsi  abbisognare  all'  umano  intelletto  per 
la  piena  cognizione  del  vero,  e  molto  più  per  la 
dimostrazione  di  esso  al  modo  usato  appunto  dal 
nostro  autore.  A  questo  luogo  non  pochi  forse  mi 
daranno  nota  d'oscuro:  e  se  per  farmi  più  chiaro 
io  verrò  loro  innanzi  coli'  esempio  di  chi  a  cono- 
scere il  meccanismo  di  un  orinolo  noti  si  contenta 
di  scomporlo,  ma  lo  ricompone:  e  con  quello  di 
Teseo,  a  cui  fu  bisogno  del  filo  d'Arianna  sì  nell' 
andata  come  nel  ritorno,  dopo  il  quale  soltanto  po- 
tè avere  idea  del  laberinto:  e  con  quello  di  chi  a 
conoscere  l'andamento  d'un  fiume  va  dalla  foce  alla 
sorgente,  e  da  questa  a  quella  discende;  se  con  ta- 
li o  tali  altri  esempli  verrò  loro  innanzi,  già  non 
cesseranno  i  lamenti;  ma  sappiano  che  del  non  in- 
tendermi quando  ragiono  di  metodo  filosofico  la  col- 
pa forse  non  ì:  tutta  mia,  ne  tutta  loro,  ma  per 
la  massima  parte  de'  moderni  filosofanti  ,  i  quali 
nelle  cose  pertinenti  alla  ideologia  il  più  delle 
volte  non  s'intendono  con  se  medesimi,  non  die  co- 
gli altri,  essendovi  perfino  chi  dice  sintesi  all'  aria* 
lisi,  ed  analisi  alla  sintesi,  e  l'uno  coli'  altro  non 
va  d'accordo  circa  il  definire  il  valore  delle  parole. 
Al  quale  sconcio,  che  ne  ricorda  la  confusione  di  Ba- 
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bele  ,  non  è  da  sperarsi  cosi  vicino  il  rimedio  .  Mi- 
gliore consiglio  intanto,  panni,  si  è  quello  di  cam- 
minare nella  ricerca  ed  esposizione  del  vero  dietro  le 
poste  degli  antichi ,  che  tutto  il  mondo  approva  e  lo- 
da ,  come  a  dire  di  Aristotele  e  di  Platone,  i  quali 
comunque  fossero  uomini ,  e  perciò  stesso  non  infal- 
libili,  furono  però  si  prestanti,  che  non  dobbiamo  già 
vergognarci  di  farcene  molte  volte  seguitatoli,  come 
non  si  vergognano  i  savj  medici  di  abbandonarsi  al- 
la guida  d'Ippocrate  ,  che  seguì  la  natura  ;  anzicchè 
andar  dietro  a  nuovi  e  spesso  pericolosi  sistemi  fon- 
dati, più  che  sui  fatti,  sulla  immaginazione  di  chi  li 
creò.  Ma  basti  di  ciò  ;  affinchè  altri  non  ne  faccia  giu- 
stamente il  rimprovero  ,  che  Apelle  in  fine  al  cal- 
zolaio. 

Procedendo  notiamo ,  come  invocato  il  santo  no- 
me di  Dio  si  fa  Agnolo  a  toccare  dell'ingegno  uma- 
no coni'  è  da  natura  disposto  ad  apparare  ed  opera- 
re cose  degne.  E  consigliando  il  padre  a  volere  or- 
nare la  vita  del  figliuolo  d'ogni  virtuoso  costume , 
osserva  come,,  la  prima  età  per  se  a  niuna  cosa  po- 
„  tente,  ha  tutta  bisogno  dell'aiuto  e  governo  d'al- 
,,  tri.  Per  questo  (  soggiunge  )  la  prima  diligenzia 
,,  richiede  esser  della  elezion  della  balia.,,  E  innan- 
zi approva  il  lattare  della  propria  madre,  non  altri- 
menti che  Plutarco  nel  trattato  dell'  educazione  :  e 
tanto  più,  quanto  la  madre  di  maggiore  industria  , 
più  valente  e  nobile  fosse.  Né  credasi  indegno  al- 
la gentilezza  presente  quello  che  dal  filosofo  di  Che- 
ronea ,  poi  dal  nostro  autore  una  volta  fu  consi- 
gliato ;  eh'  egli  è  secondo  natura  ,  e  secondo  ra- 
gione ,  come  avvisano  i  savj  di  tutti  i  tempi  :  e 
m'è  belio  fra  le  tante  autorità,  che  potrei  arreca- 
re, tenermi  a  quella  del  Pezzi  nella  filosofia  del- 
la  mente  e  del   cuore,  ed    a   quella  eziandio  del  poc- 
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li  delle  grazie,  Ippolito  Pinderaonte,  il  quale  ne' suoi 
elegantissimi  versi  conforta  le  madri  a  fornire  vo- 
lentieri il  primo  ufficio ,  che  è  da  loro  nella  edu- 
cazione della  prole.  (*)  Che  se  per  infermità  o  per  so- 
praggiunta  gravidanza   taluna   non    potesse    del    suo 

latte  giovare   il  bambino,  l'autore   in   bocca  del  Pan- 
ia ' 

dolimi  si  fa  a  discorrere  le  qualità  di  acconcia  ba- 
lia, e  prima  vuole  che  sia  ben  costumata,  poi  sa- 
na e  vigorosa.  Dal  governo  poi  della  balia  uscito 
il   fanciullo  ,   vuole   abbia  in   casa   approvati   esempi 


(*)  Mi  è  bello  potere  arrecare  l'autorità  di  economi- 
sta chiarissimo  non  pure  in  Italia ,  ma  fuori ,  il  prof.  Lui- 
gi Valcriani  Molinari ,  il  quale  per  ragione  di  scienza  per» 
tiene  a  tutto  il  mondo  ,  ov'è  civiltà;  per  ragione  poi  del- 
la madre  e  di  peculiare  affezione  pertiene  al  mio  paese 
di  Bagnacavallo.  A  sommi  capi  riduce  egli  le  cause  fisi- 
che e  spopolatrici ,  come  è  a  vedere  nel  dialogo  TV" 
parte  I  del  Saggio  di  Erotemi  uscito  in  Bologna  per  le 
stampe  del  Nobili  nel  i8a5  ;  ed  in  quarto  ed  ultimo  luo- 
go .,  all'abuso  delle  estranie  nudrici ,  cioè  non  madri  ri- 
„  spettivamente  :  poiché  osservasi ,  che  dove  in  seno  del- 
„  le  madri  loro  sullo  stesso  numero  di  bambini  non  ne 
,,  muoion  che  tré  ,  ne  per is con  cinque  0  più  presso  le 
,,  cstranie  nudrici;  oltrecchè  non  rade  volte  strascinan 
„  essi  sotterra  con  esso  loro  i  lor  fratelli  di  latte  ,  se  pur 
„  non  rimangono  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  con  bre- 
.,  ve  vita  spossati  ,  infermicci  ,  siccome  piante  mal  nu- 
,,  drite  sid  primo  lor  vegetare  ,  e  partecipi  de'morbi  del- 
„  le  stesse  loro  nudrici;  per  nulla  qui  dire  delle  infev- 
,,  mità  ,  cui  per  la  retrocessione  del  latte  van  soggette  le 
,,  rispettive  madri  ,  che  cacciaron  di  casa  i  lor  bambi- 
,,  ni  appena  nati  con  sempre  maggiore  probabilità  di  non 
„  tornarvi   più  mai. 
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ed  onesta  compagnia  di  coetanei  ;  ne  gli  si  parli 
che  di  cose  buone  insino  alle  favole  delle  donne  , 
per  cui  di  buon  ora  venga  disposto  a  virtù.  Ma 
intorno  all'età  ,  onde  si  deve  incominciare  ad  instrnire 
il  fanciullo  dice  essere  varie  sentenze,  fra  le  quali  no- 
ta quella  che  consiglia  doversi  sino  i  puerili  tra- 
stulli dirizzare  a  qualche  utilità  di  dottrina  prima 
ancora  dei  sette  anni;  pure  saviamente  soggiunge: 
,,  Ciascuno  dee  riguardare  l'età  ragionevole  ,  e  se- 
„  condo  lo  ingegno,  la  prontezza  e  le  naturali  forze 
„  di  chi  s'alleva ,  provedere  che  quanto  meno  tem- 
„  pò  si  può  si  perda.  „  A  questa  età  dice  do- 
versi por  cura  ,  che  venga  il  fanciullo  in  mano  di 
tale  institutore  ,  il  quale  sia  d'intera  onesta  e  di 
molta  dottrina  :  e  la  stima  che  di  lui  si  faccia  dal  pa- 
dre vuole  sia  di  sprone  al  figliuolo  a  tenere  il  mae- 
stro in  luogo  di  padre,  non  del  corpo,  ma  dell'ani- 
mo e  de'costumi.  Discorsi  poi  gli  uflicj  si  del  precet- 
tore, come  del  discepolo,  segue  dicendo  degli  esercizj 
del  corpo  e  di  quelli  dell'  animo  a  tale  età  conve- 
nienti: loda  molto  la  musica,  nel  che  si  accosta  a'gre- 
ci  istitutori  :  cosi  la  geometria  ,  sotto  il  qual  nome 
comprende  non  tanto  la  scienza  della  quantità  conti- 
nua, quanto  quella  della  discreta;  poi  tocca  della  gram- 
matica e  della  rettorica  :  in  fine  sopra  tutte  le  dot- 
trine ed  atti  umani  corona  e  mitrici  filosofia ,  della 
quale  distingue  due  parti  ;  l'una  che  studia  il  mon- 
do fisico  ,  l'altra  il  morale:  e  di  quest'ultima  dice:  „  È 
„  tutta  nostra  ,  guida  degli  uomini  ,  maestra  delle 
,,  virtù,  scacciatrice  dei  vizj,  amica  del  ben  vivere  , 
,,  consigliatrice  de' buoni,  e  ferma  certezza  di  nostra 
„  vita  ,  della  quale  non  a  caso  come  le  bestie  , 
„  ma  con  ordine  diretto  nel  vero  fine  s'impara  a 
„  vivere.  „  Le  quali  degne  lodi  alla  morale  filoso- 
fia  tribuite   ci  tornano    a   mente  quelle   auree  parole 
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di  M.  Tullio  (5.    Tusc):  „    O  vitae  philosophia  dux, 
„  o  virtutis    indagatrix  ,  expultrixque  vitiorum!   quid 
„  non   modo    nos  ,   sed    omnino    vita    hominnm   sine 
„  te  esse  potuisset  !  „  .  E  perchè  questa  scienza  è  fat- 
ta  per  tutte  l'età  dell'  uomo,  invitato    viene  il  par- 
lante   a    toccare    il   partimento    di    queste  :    ed    egli 
nota    quella    comune    divisione   in   infanzia  ,  pueri- 
zia ,    adolescenza  ,    virilità  ,    vecchiezza  ,    e    senio  : 
poi    quella    di    Pitagora  in  età  d'ignoranza  ,   ed   età 
dì  cognizione    a    questo   modo ,   che    una   Y  rappre- 
sentando   la   nostra  vita ,    l'età    prima  ignorante    co- 
mincia semplice  e   per   una  medesima  via   se   ne   va 
senza    darsi    qua  ai  vizj,    la   alle  virtù,    che    ancora 
non    conosce  :   poi   viene    l'età   di   cognizione  ,    ov'  è 
quel  Livio,  che    si   favoleggia   di  Ercole;   e    gli    uo- 
mini   vanno   o   per   la   diritta   via   della    virtù  o  per 
la  piana  e  più   bassa  de'  vizj.  „  Di   quinci  viene  che 
„  in  Virgilio  Enea   non  può    vivo  andare  all'  infer- 
„  no,  se  prima   non   coglie  i   dorati   frutti   di   quel- 
„  lo  Y,  cioè  le  virtù   della    nostra   vita  „ .  Di  quinci 
pare  all'  autore  abbia  preso  il   nostro  glorioso   poeta 
Dante  il  principio    della   divina    commedia,  che  suo- 
le  intendersi    cominciata    nell'  età  d'anni  35    dove   è 
il    mezzo    di    nostra   vita  corporea;  ma   egli   si    vuo- 
le osservare,  che,,  il   fine  è  trattare   della  vita   dell' 
„  anime  ,    e    non    della    sua    propria ,    ma    di    tutti 
„  gli   stati   animali.  „    E   s' io    entro    beile    nel    con- 
cetto del  sermonante,  parmi  che   questo    nostro  cor- 
so  mortale    si    venga   per   lui    considerando    come  il 
mezzo   tra   la  beatitudine,  che  è  vera  vita    dell'ani- 
ma ,    e    la   dannazione   assai    più    amara    che    morte  ; 
dove    a    quella    si    sale    per  la    via     della    virtù  ,   a 
questa  si   discende  per  la  via  de'  vizj.   Cosi  s'intende 
come  T  Alighieri  cominci  il  suo  poema  cantando  -  Nel 
inezzo  del   cammin  di  nostra  vita  -  :   e   sulla    fine 
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noti  aver  vedute  -  Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una. 
Del  resto  agi'  intelletti  maggiori  cosi  l'autore  fa 
aperta  la  sua  sentenza  :  „  Se  il  primo  verso  si  rife- 
„  risce  solo  alla  prima  cantica  ,  chiamata  inferno  , 
,j  certo  intendenti)  il  mezzo  della  vita  fra  l'età  dell' 
„  ignoranza  ,  e  quella  della  cognizione  ,  secondo  la 
„  divisione  fatta  in  sull'  Y,  o  veramente  secondo  più 
„  alla  (così)  scienza  di  Platone,  se  si  riferisce  a  tut- 
„  ta  l'opera,  intende  dell'anime,  le  quali,  fatte  da 
„  Dio  eterno  ,  infondendosi  ne'  corpi  mortali  tran- 
„  scendono  per  certo  cerchio  dell'  universo ,  il  qua- 
„  le,  congiunto  alla  superficie  della  rotondità  luna- 
„  re  ,  è  termine  mezzo  di  tutte  le  vite  spirituali  , 
„  e  vero  confine  tra  la  vita  e  la  morte  ;  e  però 
,,  che  da  indi  in  su  è  tutto  eterno  ,  e  di  sotto  ogni 
,,  cosa  e  caduca  e  mortale,  questo  cerchio  come  è 
,,  mezzo  delle  vite  dell'  anime,  così  è  principio  dell' 
„  inferno  e  di   tutta   morte.  „ 

Ma  di  questo  per  noi  è  detto  assai  e  forse  trop- 
po ;  se  non  che  in  tanta  abbondanza  di  conienti  alla 
divina  commedia  non  era  da  tacersi  una  opinione  del 
Palmieri,  se  non  la  più  prossima  al  vero,  certamen- 
te con  molto  sottile  ingegno  escogitata,  onde  agl'in- 
terpreti il  campo  riapresi  ad  onorati  cimenti.  Moi  se- 
guitiamo. 

Detto  prima  dell'infanzia  e  puerizia,  ossia  dell' 
età  ignorante,  viene  il  discorso  dell'adolescenza,  nella 
quale  comincia  l'anima  „  ad  avere  cognizione  de'  vi- 
„  zii  e  delle  virtù,  e  secondo  l'ima  delle  due  vie  pro- 
„  cede  in  sua  virtù  per  propria  elezione.  ,,  E  per- 
chè più  presto  al  male  ,  che  al  bene  ci  spinge  l'in- 
ferma natura  „  qui  è  adunque  (  nota  l'autore)  la  fa- 
,,  tica  e  singolare  opera  de'  mortali,  e  la  prima  ele- 
„  zione  del  bene  e  beatamente  vivere,  al  quale  sen- 
„  za    particolare   grazia  di   Dio  ,  o  acquisto  di  som- 
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,,'raa  virtù  che  da  lui  venga,  non  si  può  perveni- 
„  re.  „  Studino  dunque  a  questo  tempo  dell'  ado- 
lescenza i  diligenti  padri  ,  che  i  figliuoli  al  bene 
si  volgano,  e  crescano  in  virtù;  spesso  ammonen- 
doli senz'  ira  e  se  fia  possibile  senza  flaggelli  ;  che 
umanamente  si  vogliono  educare  gli  umani.  Nella 
quale  sentenza  fu  lo  stesso  Plutarco:,,  Argomenti  mi- 
„  gliori  per  li  giovani  gentili  sono  laudi  ed  ani- 
„  monizioni ,  perchè  queste  gì'  incitano  a  belle  ope- 
„  re,  e  quelle  dalle  cattive  gli  allontanano.  ,,  Cosi 
egli  nel  trattato  dell'  educazione  secondo  la  versio- 
ne del  eh.  AngeleUi  .  Segue  il  discorso  delle  ve- 
sti, le  quali  si  vuole  che  siano  accomodate  ai  luo* 
ghi ,  ai  tempi,  e  sempre  secondo  onesta,  dannan- 
do massimamente  che  uomo  s'abbigli  a  modo  di 
femmina.  Quanto  poi  agli  esercizj  del  corpo  si  lo- 
dano ne' giovani  opere  d'armi,  schermaglie,  e  gio- 
stre ,  e  soprattutto  la  caccia  ,  e  più  quella  delle 
fiere  :  nei  quali  sollazzi  sia  modo  ,  onde  abbiansi 
per  refrigerio  e  riposo  dell'  animo,  il  quale  torni 
più  franco  alle  sue  esercitazioni ,  che  vogliono  pre- 
ferirsi mai  sempre  a  quelle  del  corpo  :  però  si  rac- 
comanda lo  studio  delle  scienze  ,  e  delle  belle  ed 
industriose  arti.  E  detto  della  elezione  dello  stato, 
e  delle  vie  a  virtù  ed  a  felicita,  si  da  line  al  pri- 
mo libro  ,  in  cui  è  dimostrato  sotto  quali  disci- 
pline ed  arti  si  cresca  l'uomo  ammaestrato  nel  be- 
ne  vivere. 

Segue  il  secondo ,  nel  quale  si  mostra  in  che 
modo  si  dia  opera  e  travaglisi  in  detti  e  in  fatti 
degni  di  gloria ,  discorrendo  in  che  modo  l'uomo  si 
viva  prudente,  temperato  e  forte  :  che  sono  tre  delle 
principali  parti,  in  che  sta  tutta  la  onesta  de'civili. 
Del   resto  ,,   l'uomo  che    ha   da  natura  l'ingegno  pò- 
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„  teate  a  conoscere  il  vero  ,  e  poi  la  liberta  <lell' 
„  arbitrio  per  potere  seguire  la  volontà  propria  , 
„  solo  clebbe  volere  le  cose  ,  che  la  ragione  gli 
,,  mostra  essere  più  oneste  e  migliori.  Qualunque 
,,  appetito  non  ragionevole  recidere  e  rimuovere  da 
„  se.  ,,  E  due  belle  sentenze  di  antichi  filosofi  veg- 
giamo  notate  :  la  prima  si  è  :  „  Il  virtuoso  per  niu- 
„  na  cagione  dovere  far  male,  posto  che  fosse  cer- 
„  to  il  suo  peccato  a  Dio  ed  agli  uomini  sem- 
„  pre  dover  esser  celato.  „  L'altra  è  in  forma  d'am- 
monizione così  :  „  Pensate  con  gli  animi  vostri 
„  che  se  alcuna  cosa  con  fatica  dirittamente  farete, 
„  quella  fatica  tosto  si  partirà,  e  il  bene  fatto  sem- 
„  pre  stara  con  voi;  ma  se  per  diletto  alcuna  cosa 
„  cattiva  farete  ,  il  diletto  presto  vi  lascerà,  ed  il 
„  male   fatto    in   eterno    stara    con  voi.  „ 

Nel  terzo  libro  è  detto  diffusamente  della  giu- 
stizia ;  e  noi  di  queste  cose  comunque  pregievo- 
lissime  non  faremo  sunto  ;  che  mal  si  potrebbe  sen- 
za dare  gran  parte  del  testo  .  Una  cosa  notere- 
mo,  ed  è  intorno  alle  leggi,  alle  quali  è  sotto- 
posta l'umana  generazione  :  dal  che  si  farà  mani- 
festo a  ciascuno  come  punsi  e  scriva  il  saggio  au- 
tore in  argomento ,  che  è  di  tanta  importanza  nella 
morale.  „  Legge  naturale  ,  egli  dice,  e  perfetta  ra- 
„  gione  nata  in  ciascuno,  diffusa  in  tutti  ,  vera  , 
„  costante,  e  sempiterna,  la  quale  in  ogni  tempo, 
„  in  ogni  luogo  ,  ed  appresso  qualunque  gente  è 
,,  una  sola  perpetua  immutabile  e  certa.  Da  questa 
„  hanno  principio  ed  a  questa  si  riferiscono  tutte  le 
„  buone  leggi  scritte.  Da  questa  procede  la  religio- 
„  ne  ....  da  questa  sono  gli  obblighi  della  patria, 
,,  la  pietà  de'  parenti,  la  carità  de' figliuoli  ,  la  be- 
„  nevolenza  dei  congiunti  :  ed  ultimamente  l'uni  ver- 
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„  sale  legame  e  diffusa  dilezione  dell'umana  moltitu- 
,,  dine.  Quinci  derivono  le  comodità,  i  benefici,  le 
„  rimunerazioni,  e  caritativi  ministeri  di  liberalmen- 
„  te  conferiti  sussidi  :  nel  medesimo  modo  i  meriti  , 
„  gli  onori,  i  premi,  le  vendicazioni  ,  i  vituperj  ,  e 
„  pene  hanno  avuto  la  propria  origine.  Da  simile 
„  principio  si  serva  la  dignità,  la  riputazione  e  sti- 
„  ma  degli  antichi  abbondanti  di  virtù  ,  ed  innanzi 
„  agli  altri  eccellenti  e  degni.  Indi  ancora  è  la  veri- 
„  la  e  la  fede,  costante,  immutata  e  ferma;  e  finalmen- 
„  te  dalla  naturale  legge  ogni  nostro  bene  è  con  de- 
„  bito  ordine  di  compiuta  misura  perfettamente  con- 
„  servato.  Questa  è  donna  ed  imperadrice  d'  ogn'  al- 
„  tra  virtù,  ed  è  colei  per  cui  l'umana  specie,  eccel- 
„  lente  a  tutte  le  cose  che  sono  in  terra,  da  Dio  na- 
„  ta,  e  da  lui  è  fatta  tale  ,  che  nessun  difetto  uma- 
,,  no  la  sperge,  o  macula  ,  ma  senza  tempo  si  con- 
„  serva  in  sua  essenza  perfetta  per  isplendido  esem- 
„  piare,  al  quale  si  riferiscono  tutte  l'opere  de'mor- 
„  tali.  La  seconda  legge  è  scritta  e  composta  dagli 
„  uomini,  secondo  è  paruto  sia  eguale  salute  di  tutti.,, 
Detto  poi  dell'onesto  si  viene  nel  iv  libro  a  di- 
re dell'utile,  e  non  s'intende  partire  questo  da  quel- 
lo ,  se  non  perchè  la  luce  del  vero  entri  eziandio 
negli  occhi  meno  disposti  a  riceverla,  sapendosi  bene 
eh'  elle  son  cose  nate  fatte  per  essere  insieme  :  e  non 
sia  mai  chi  per  abuso  di  termini  prenda  utile  quasi 
sinonimo  d' interesse  ,  cui  alcuni  de'  moderni  ora 
ampliando  ,  ora  restrigendo  il  significato  malizio- 
samente, hanno  in  fine  preteso  ridur  l'uomo  alla 
condizione  de'  bruti  come  fosse  non  altro  che  un. 
vile  schiavo  dell'  amor  proprio ,  e  tale  che  tutto 
viva  a  se  stesso  e  nulla  agli  altri;  quando  la  na- 
tura ha  fatto  sì   le  cose  per  l'uomo;    ma   soprattut- 
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to    l'uomo    per  l'uomo  ,    onde    quell'  antico   dettato 
—  homo   homini  deus—.   Utile  da   tttor  è   ciò    che 
è  da  usarsi;  ne  mai  può    esser   tale  se    non  vi  con- 
corra l' onesto  ,    del    quale   i  semi    0    sono    ingeniti 
nel   cuore    umano,  come  vogliono    i  più;    o  pel  mi- 
nistero   della   parola  di  padre   in   figlio    si  propaga- 
no,   essendo   stati    dapprima  da   Dio    rivelati,    come 
altri  vogliono,  onde  in  un  modo  o    nell'altro    ven- 
gono da  Dio  medesimo,  che  è  tutta  sapienza,  e  tut- 
ta  bontà.  Del  resto   quattro   ragioni  di  cose,  secon- 
do  l'autore,   sono    quelle,  nelle  quali  e  posta  ogni 
utilità  :  le  prime   di  queste  per  bontà   di  loro  natu- 
ra   sono    desiderate ,    come    la    verità  ,    la  virtù  ,  le 
scienze   e  lodate   arti  ,   delle  quali  si  è  trattato  par- 
lando   dell'  onesta  :    altre   per   bontà   ed   utilità    in- 
sieme   sono   desiderate,   come   le   parentele,  le  ami- 
cizie ,  la  buona   fama,   la   sanità,  onde  la  gloria,  la 
dignità,  l'amplitudine,   e   il  degnamente  vivere:  al- 
tre   ne    sono  cerche  senz'  altro  rispetto  che  dell'  uti- 
le,  come    le  pecunie,   le  possessioni,  il   coltivare,  e 
simili  :  altre    in    fine    per   rispetto   al    comodo  ,    alla 
dignità  ,   come   grandi  edifizj  ,    preziose  masserizie  e 
simili  ,  onde    si  Jia   riputazione  ,   stima  e  grazia  ap- 
po   gli    altri.   Discorse    le    quali    cose   saviamente    si 
conclude  :   che  nella   vita    civile  „  niuna   cosa    mag- 
„  giormente  si  conviene  che  l'opere  di  giustizia  ,  pe- 
„  rocche   sopra  qualunque   altra   virtù  in  ogni  vita 
„  giustizia    ottiene  il    principato    ed  il    primo    gra- 
„  do    di  ben    vivere,    ed    è    tanto    accetta  all'onni- 
„  potente     Iddio  ,     che    per    tutto    il    corpo     della 
„  scrittura  santa    sono    senza   differenza  da    Dio  110- 
„  minati  i  giusti  beati  ed  i  beati  giusti.  Solo  giustizia 
„  qualunque  altra  virtù  contiene  in  se,  ed  è  sufficiente 
„  al   bene  e  beatamente  vivere:  e  senza  questa  non 
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„  che  la  civile  moltitudine  ma  una  piccola  com- 
»  Pagn'a  non  Puo  perdurare.  Ad  operare  secondo 
„  giustizia  ci  chiama  la  natura  ,  le  divine  ed  uma- 
,,  ne  leggi  ci  stringono ,  la  comune  utilità  di  tutti 
,,  gli  uomini  ce  ne  sforza,  e  tutte  le  scritture  e 
„  sacre  e  morali  ci  richieggono  questo.  Questa  vir- 
„  tu  ne'  privati  comodi  ci  conserva,  e  ne'  gover- 
,,  ni    pubblici  sopra    ogni    altro   bene   umano   è  ne- 

„  cessaria  ed  utile con  la  quale  chi  vive- 

„  ra   in    terra non    mancherà    di    prudenza  , 

„  non  di  fortezza,  non  di  temperanza  e  modestia  .... 
„  E  per  certo  tenga  ciascuno  fedele  ,  che  chi  nei 
,,  fatti    privati    e   pubblici    vivera    secondo    la    vita 

,,  descritta dovere    in    cielo    ricevere    eterna 

„  beatitudine.  „  Questo  dice  dovere  a'  giusti  gover- 
nanti avvenire  però  che  intendono  al  bene  di  mol- 
ti ,  e  tocca  ciò  che  sul  fine  della  sua  repubblica 
notò  Platone  ,  e  cosi  M.  Tullio  nel  VI  pure  della 
Repubblica  ,  essere  cioè  ai  più  degni  governatori  e 
conservatori  delle  citta  luogo  distinto  in  cielo.  E 
come  il  romano  filosofo  ed  oratore  ad  aprire  me- 
glio il  suo  concetto  si  valse  di  quella  invenzione 
per  cui  apparso  al  minore  Scipione  il  maggiore  lo 
conforta  a  degnamente  operare  per  la  repubblica 
mirando  al  premio  dell'altra  vita:  cosi  il  nostro 
autore  stimando  ogni  altro  modo  volgare  troppo 
basso  all' altissimo  suo  concetto ,  riferendo  una  visio- 
ne dell'  Alighieri  con  evidenza  espresse  quello  ch'egli 
voleva.  Dice  egli  adunque,  che  sendo  Dante  ancor 
giovine  con  un  suo  compagno  ito  alla  battaglia  di 
Campaldino  ,  ed  ivi  mancatogli  quel  suo  fedele,  non 
si  ristette  dal  perseguire  per  due  giorni  i  fuggen- 
ti nemici  ;  ma  tornato  al  terzo  giorno  si  diede  an- 
siosamente a  cercare  del    corpo  di  quello,   e    trova- 
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lolo,  con  sua  gran  meraviglia  videlo  innanzi  a  lui 
Jevarw  in  piò,  coma  che  fosse,  e  dirgli:  clic  per 
gloriose  ferite  morto,  o  presso  che  morto,  si  fu  tro- 
vato al  confine  d'una  lucida  rotondità  nel  bel  mez- 
zo dei  l'universo ,  di  che  lo  fece  accorto  un  vecchio  as- 
sali venerando,  che  apparsogli  appunto  nel  cerchio 
(iella  Luna  fra  le  altre  cose  gli  disse  :  „  Niuna  cosa 
„  gj  fa  in  terra  a  Dio  più  accetta  che    amare  la  giu- 

,,  stuia  ,  la  clemenza  e  la  pietà,  le  quali  cose 

,,  nella  patria  sono  sopr'ogn'altra  grandissime.  A'con- 
,,  servatoli  di  quella  largamente  è  aperta  la  via 
„  ad  a  ridare  in  cielo,  in  quei  sempiterni  luoghi  che 
,,  tu  quinci  vedi.,,  Queste  parole  dette  ed  altre  al 
tempo  ed  al  luogo  convenienti  narra  il  parlante  com- 
pagno, che  dalle  membra,  diviso  fu  dalla  sua  guida 
messo  nel  primo  cerchio  (  della  Luna)  e  cos'i  via  via 
negli  altri  per  ordine  come  veggiamo  nel  Paradiso  di 
Datile  ,  il  quale  io  stimo  più  che  dalla  visione  del 
frate  Aiberico  aver  preso  l'idea  del  suo  divino  poe- 
ma ,  e  certo  della  più  alta  parte  di  esso  che  trat- 
ta del  cielo  ,  dal  sogno,  di  Scipione  ,  di  cui  ezian- 
dio la  visione  riferita  dal  Palmieri  è  una  imitazio- 
ne; essendosi  dal  nostro  prosatore  molto  saviamen- 
te la  persona,  che  presso  M.  Tullio  sostiene  il  vec- 
chio Scipione  commessa  a  Carlo  Magno  ,  di  cui  lo 
stesso  Dante  alludendo  all'  aquila  vittoriosa  cantò 
(Par.  VI  p4); 

„  E  quando  '1  dente  longobardo  morse 
„  La    santa    chiesa  ,  sotto,  le  sue  ali 
„  Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse.  ,, 

li  (bìglie  di  un  sì  grande  e  pio  imperatore  ci  pa-. 
}  >no  |e  ultime  parole,  ch'egli,  secondo  spone  il  Pa.J- 
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mieri,  mosse   in  cielo    al   nuovo    contemplante.    Non 
istarerao  a  riferirle ,    contenti  di  confortare    gli  stu- 
diosi ,   che   sono     teneri    della    lingua    e    della    mo- 
rale,    che    non    privino   se  del    diletto    di   leggerle, 
siccome    quelle  che  contengono  l'alto  ed  ultimo  line 
della  vita  civile ,  di  cui  la  buona   educazione    tiene 
il  principio ,  e  l'onesta  il  mezzo.  E  tutta  l'opera  ver- 
remo  raccomandando   siccome  quella  che  coli'  auto- 
torita  e  cogli   esempj  di  lodati  uomini  ci   fa    aperta 
la  strada  del  Lene  e  beatamente  vivere ,  per  cui  non 
possiamo  lodare  abbastanza  l'Alberti ,  che  quest'  ope- 
ra appunto  del  Palmieri ,  ingiustamente  dimenticata  , 
posa  nell'  indice  de'  purgati  scrittori ,  onde  si  fa  bel- 
lo il  suo  Dizionario   Universale  :   e  di  lode  non  vo- 
gliamo  defraudato  il  Silvestri ,  che  la  pose  di  nuovo 
in  luce  ,  ed  il  punteggiamento  e  l'ortografia  ne   ri- 
formò :   solo  avremmo  desiderato ,  che   alcuni    mani- 
festi errori  de'  copisti  fossero   emendati  ,   come   alla 
pag.  i3  ove  è  da  leggersi  dal  geminato  nuovo  ,  e  non 
dal  geminato  buono ,  secondo  sta    scritto  :    così  alla 
pag.   304   intendenti  e  buoni,    non    intendimenti   e 
buoni \  ed  alla  pag.  214    sentenza  degli  stoici,  non 
degli  storici.  Ma  queste  e  tali  altre  mende ,  che  per 
brevità  passiamo,  sono  dal    savio    lettore   facilmente 
avvertite.  Una  nuova  edizione  di  leggieri  potrà  pro- 
vedere eziandio  a  questi  nei  ,  e  rendere  così  sempre 
più  utile  questo    trattato  della  vita  civile  alla   stu- 
diosa  gioventù ,    a    cui  è  bello    potere    di  frequente 
far  dono    di    libri  buoni  sì  per  la  lingua  ,  come  per 
la  morale;  onde   tal  cibo  essa  ne  prenda,  di    cui  il 
dolce  sia  per  durare  non  pure  il  giorno  appresso  al 
convito  ,  come  delle  cene  di   Platone   diceva    Timo- 
teo (  Cic.  V  Tusc.  ) ,   ma  per   tutta  la   vita  :  e   sia 
pur  seme,  che  frutti  in  fine  l'eterna  beatitudine.  Ma 
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perchè  a  questa  non  si  viene,  se  non  per  la  stra- 
da ,  che  ci  fu  aperta  con  tanto  amore ^dal  divino 
maestro  :  faranno  gran  senno  i  giovani  ponendo  gli 
occhi  e  l'animo  con  intenso  desidesio  nello  Specchio 
di  penitenza  del  Passavanti,  e  ne\V  Arte  della  cri- 
stiana perfezione  del  card.  Sforza  Pallavicino  \ 
onde  non  solo  ornarsi  del  bello  stile  e  delle  civili 
virtù  ;  ma  soprattutto  accendersi  santamente  di  carità, 

„  Per  cui  quaggiù  si  gode, 

„  E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

D.V. 
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Sopra  i  palloni  volanti,  ode  del  cav.  Vincenza  Mon- 
ti ,  colla  parafrasi  latina  di  Antonio  Chersa.  Ra- 
gusa per  Antonio  Martecchini,  182^.  Sono  pag.  i5. 

Della  vita  e  delle  opere  di  monsig.  Giorgio  Ferrioli, 
discorso  di  Tommaso  Chersa»  Ragusa  pel  Mar- 
tecchini    1824,  pag-  32. 

In  die  natali  Francisci  I  Austriaci  hymnus  aucto- 
re  p.  Angelo  Maslach  ord.  pra;d.  -  Epigrammata 
Raphaelis  Rade glia;  ,  et  Antonii  Chersa;  carmi- 
na. Ragusii  typis  Martecchini  ,   1825,  pag.  12. 

Tributo  d'Ippolito  Pindemonte  alla  memoria  dell' 
astronomo  Antonio  Cagnoli  ,  con  la  traduzione 
latina  a  fronte  di  Antonio  Chersa.  Verona  dal- 
la società  tipografica  ,  1826,  pag.  32. 
^Poesie  di  tre  ragusei  in  morte  del  custode  gene- 
rale d'Arcadia  ab.  Godard ,  estratte  dalla  rac- 
colta  arcadica.  Roma  ec.  pag.  i3. 

P.  Benigni  Albertina  rhagusini  ord.  min.  observ. 
elegia.  Roma;,  181 5. 

Lettera  V  sulle  detonazioni  di  Meleda  del  dott. 
L.  Stulli.  1825,  pag.  20. 

L'ombra  di  Ovidio  ,  ovvero  lodi  della  lingua,  illi- 
rica ,  poemetto  di  don  Ignazio  Giorgi,  versio- 
ne italiana;  pag.   16. 

Per  le  faustissime  nozze  Gaguitsch  e  Lucidi  ,  ver- 
si latini  ,  greci  ed  italiani.  Ragusa  ,  pel  Martec- 
chini,   1826,  pag.  i\. 

JLira  ben  conveniente  alle  muse  latine,  che  forse  di 
troppo  alcuna  volta  vanno  fra  noi  pellegrinando  ,  il 
trovar  sempre  un  amico  ricovero  nella  patria   de'Cu- 
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nidi  ,  degli  Staj  ,  de'  Boscovich  ,  degli  Zamagna  ,  à 
cui  esse  furono  cortesi  tanto  ,  che  Italia  nostra  qua- 
si fu  dimentica  del  gentile  sonante  e  puro  suo  nuo- 
vo idioma  per  le  dolcezze  dell'  antico  .  In  Ragusa 
certamente  dopo  tanti  altri  ora  fa  loro  buon  viso  t 
ed  a  loro  si  è  legato  sopra  tutti  per  fede  Antonio 
Chersa  ;  e  con  lui  il  canonico  Radeglia  ,  i  due  Stul- 
li  ,  il  minor  osservante  Albertini  ,  e  il  domenicano 
Maslach.  In  Antonio  Chersa  però,  chi  guardi  un  pò 
più  addentro  i  suoi  versi  ,  vedesi  una  maggior  mae- 
stria, comecché  alcuna  volta  abbia  ancora  egli  con 
gli  altri  il  difetto  di  quella  non  facilita  ,  di  cui  sì 
facilmente  ragiona  chiunque  non  sia  autore.  Nella 
traduzione  dell'  ode  a  Montgolfìer  egli  ha  saputo  ren- 
dere la  sua  elegia  pindarica  siccome  quelle  di  Pro- 
perzio ;  e  per  si  fatto  modo  la  diversità  del  metro 
non  gli  ha  tolto  di  seguire  la  calda  anima  del  pri- 
mo fra  i  nostri  poeti  viventi  ,  di  colui  che  solo  ha 
potuto  alzar  le  vele  del  suo  ingegno  a  correre  le 
immense  acque  dell'  Alighieri  ,  tornando  a  riva  sal- 
va e  ricca  di  buona  merce  la  sua  navicella.  Né  me- 
no felice  e  la  versione  de'  bellissimi  dodici  sonetti 
del  celebre  Pindemonte  in  morte  dell'  esimio  astro- 
nomo Cognoli  ,  che  son  preceduti  da  elegantissima 
epistola  pur  latina  del  Radeglia  ,  e  da  alcuni  sena- 
rii  del  medesimo  Chersa  tutti  pieni  di  venusta  e 
sapore  catulliano  :  siccome  veramente  affettuose  e  la- 
crimevoli sono^le  tre  elegie  ,  che  ad  alleviamento  del 
suo  dolo/e  egli  dettò  per  la  moi'te  della  sua  genitrice. 
Nella  prima  diretta  al  Radeglia  ,  che  studiava- 
si  di  consolare  gli  addolorati  fratelli  con  queste  ca- 
re  parole  : 

„  Et  vos  fletis  adhuc  ?  Jam  laetam  urgere  querelis 
„  Atque  modis  auimam  parcite  flebilibus  ; 
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i,  Èjus  enini   pietas   et   virtus  plurima    sancii* 
,,  Adscripsere  illam   cselituum   ordinibus  ; 

Antonio  Chersa  ,  nella  forza  dèi  suo  dolóre  sentori* 
do  la  verità  di  qUell'  antico  detto  che  solo  coiifor* 
to   agi'  infelici  è  il  pianto  ,    così   risponde  : 

»,  Fiere  juvat,  Raphael  :  tecnra  magis  inimo,  parenti 

,,  Quod   cliarae  imprimis  cliarus  ,   et  in    uiimfird 
4,  Ciiìtus  amicorurn   fiteris  ,   nos  flen   juvabit. 

„  Non  ignota   oliai   nostra    fitere   libi 
„  Gaudia,  ut  base  tecunl  fuerunt  commuuia  iiobisi 

„  Tu  flentes  ,   tu    nos  (si  qua   tibi  èst  pietas) 
t,  Nil  nisi  matrem  unam  et  matris  bénefacta  sdii  siti  tesi 

„  Curii  geixiitu,  et  lacrimis  non  sine,  ferto  libetis» 
„  Una   solus   misefis  ,  una   est    plorare    voluptas  i 

„  Hanc   nobis  si  quis   dempserit  ,   hostis    erit.  ^ 

E  nella  terza  j  rompendo  in  quelle  tenere  e  mestis- 
sime esclamazioni  che  movono  dal  disperato  ben  ti-» 
hiento    del  perduto    amore  ,  egli  scrive  : 

„  Cur  ego  non  perii  potius  ?  Comes  isset  ad  iimLis^ 

„  Frater  *....*, 
t.  Noli  erat  ,  ut  ,  rapta   te  i   nos   vixisse    jnvaret  * 

,,  Longius   alque  aura   vescier    aetheria  , 
H  Qdds  ju vii    vixisse   tibi  ,   quos  scilicet   uni. 

„  Te  nobis  ,    muto   compositis   tumulo  , 
„  Seduta    sei'Vassel   nataruiii  cura   virique  , 

„  Idem  et    velie  mori   te  vetuisset   amori  ,j 

Al  pari  di  queste  tutta  spirante  amico  affetto 
e  ingenuo  dolore  è  l'elegia  in  morte  dell'abate  Go- 
dard. Ed  il  suo  epigramma  ,  e  la  sua  parafrasi  la- 
tina  di  un   sonetto  del  sig«  Lampredi ,  per  nozze  di 
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gentile  e  bene  accostumata  fanciulla  ,  ci  ricordano 
quel  famoso  epitalamio  ,  che  certo  le  Grazie  istesse 
dettarono  a  Catullo ,  e  particolarmente  quel  caro  con- 
fronto  fra   il   flore  e  la   verginella; 

„  Ut  flos  in  septis  secretus   nascitur   hortis  : 

sì  bene  fatto  italiano  dall'  Ariosto  in  queir  ottava 
che  incomincia  : 

„  La  verginella  è  simile   alla  rosa. 

La  ristrettezza  di  questo  piccolo  cenno  non  mi 
concede  di  levare  un  saggio  ancora  dei  versi  degli 
altri  degni  autori  ragusei.  Basterà  solo  il  ripetere, 
che  tutti  scrivono  ugualmente  bene  ,  e  che  tutti  si 
raccomandano  per  non  poche  bellezze.  La  musa  del 
Radeglia  ti  parlerà  il  linguaggio  ingenuo  dell'  ami- 
cizia :  nobilmente  severa  è  quella  de'  due  Stilili  ;  fa- 
cile e  sonoro  scorre  il  verso  dell'  Albertini  :  con  bel- 
la  dignità    poggia    in    alto    l'ode   lirica   del  Maslach. 

Se  alcuno ,  seguendo  la  usanza  degli  stolti  i  qua- 
li bestemmiano  tutto  che  ignorano,  ci  addimandasse, 
che  mai  giovi  questo  scrivere  i  nostri  pensieri,  e  que- 
sto volgere  le  bellezze  nostre  in  una  lingua  morta  ; 
risponderei  ,  che  torna  sempre  ad  utilità  lo  studiare 
la  indole  della  madre  per  chi  ha  disposato  la  figlia; 
e  che  la  lingua  italiana  derivandosi  dalla  latina,  ci  fa 
necessario  il  cercare  in  questa  il  valore  delle  parole 
da  quella  usate.  Chi  non  farà  suo  sangue  ,  per  cosi 
dire,  dei  buoni  autori  Ialini,  non  isperi  mai  di  scri- 
ver bene  italiano.  E  certamente  saranno  appena  no- 
minati il  Fracastoro  ,  il  Flaminio  ,  il  Sannazaro  ,  il 
Navagero ,  e  molto  laudati  e  poco  letti  Orazio  e  Vir- 
gilio ,    da   chi  tenga  per  buone  le  false   latinità    che 
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tutto  giorno'"escouo  iti  luce;  da  chi  creda  che  la  gio- 
ventù ^italiana  possa  dirsi  studiosa  senza  studiare  l'al- 
to ed  esatto  latino  ;  da  chi  pretenda  di  scrivere  ita- 
lianamente, inzeppando  i  fogli  di  parole,  di  frasi,  di 
modi  e  di  costrutti  oltramontani  ;  da  chi  finalmente 
(  e  buon  prò  gli  faccia  !  )  ,  dissertando  latinamen- 
te,  scrive  arbitrarti  ,  auspicasti  ,  detegissem  ,  ecc. 
Quindi  io  penso  che  sarà  di  assai  più  utile  il  volge- 
re in  buon  latino  le  italiane  cose,  che  il  sudare  nel- 
la belV  arte  di  tradurre  romanzi  ,  e  di  derivare  ,  e 
di  ampiamente  diffondere  ,  insieme  con  altre  non 
conosciute  delizie, 

«  Quaggiù  nel  verde  italian  paese 

„  Nebbia  di  Scozia  e  sillabub  inglese.  „ 

So  bene  che  l'eccesso  è  vizioso:  ed  anch'io  a  mal 
cuore  patisco  alcuni  molesti  e  perpetui  lodatori  del 
tempo  andato,  i  quali  non  avendo  sapore  che  perle 
cose  morte  e  rancide,  ti  danno  dello  ignorante,  se  tu 
italiano  non  iscrivi  italiane  cose  agi'  italiani  con  pa- 
role latine  ;  quasicchè  i  maggiori  nostri  latini  aves- 
sero scritto  una  volta  le  opere  loro  in  etrusco  o  gre- 
co linguaggio.  Ne  vorrei  che  per  ciò  meco  si  corruc- 
ciasse  quel  buon  latinista  e  grecista,  grande  amico  e 
collega  nostro  ,  a  cui  tanto  spiacciono  le  iscrizioni 
composte  in  volgare;  che  anch' io  mi  adagio  nel  suo 
parere,  ammettendo  solamente  ciò  che  possa  riuscire 
e  buono  ed  elegante  conservando  la  natura  e  il  gusto 
della  nostra  lingua;  e  ad  evitare  le  stentatezze  di  co- 
struzione e  di  modi  latini  non  più  nostri  ,  ora  con 
lui  ne  consiglio  io  pure  a  tentare  in  italiano  le  pic- 
cole elegie  funebri,  o  gli  epigrammi  sensati  ed  affet- 
tuosi, in  che  valevano  cotanto  gli  antichi. 
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Sia  lode  ben  dovuta  frattanto  all'  altro  letterato 
raguseo  Tommaso  Chersa  ,  che  tutto  caldo  di  amorfi 
patrio,  volendo  tramandare  ai  posteri  (nobile  e  pie 
toso  \ifiicio  !  )  le  virtù  e  l'encomio  del  scia  concitta- 
dino monsignor  Giorgio  Ferrici]  ,  scrisse  in  italiana 
favella,  che  pure  è  viva  sol  labbro  di  quegli  erudi- 
ti, un  elegante  discorso.  Cosi  egli  arreca  e  rende  più 
comuni  e  più  gradite  fra'  suoi  le  bellezze  del  sermo- 
ne italico  :  mentre  il  suo  fratello  Antonio  veglia  a 
studio  di  quelle  del  Lazio;  e  fa  ben  chiara  la  veri- 
tà sopra  accennata  ,  che  al  buon  latino  tien  die- 
tro il  buono  italiano.  Ma  ciò  che  più  monta  è  il 
vedere,  ch'egli  si  conosce  della  nostra  lingua  cos\ 
Lene  ,  che  nulla  più.  Il  suo  discorso  alla  bontà  dei 
pensieri,  delle  ragioni  e  di  una  condotta  facile  ed 
ordinata,  unisce  il  pregio  di  uno  stile  talora  in  ve- 
ro un  poco  duro,  ma  non  tolto  in  prestito,  in- 
genuo, e  semplice  ,  quale  convicnsi  a  tali  compo- 
sizioni,  e  quale  esser  dovea;  mentre  le  parole  non 
solo  ,  ma  anche  le  frasi  sono  ,  se  non  tutte  ,  al- 
meno per  la  maggior  parte  di  quella  purezza  ita- 
liana, per  la  quale  fu  detto  aureo  il  trecento.  E 
certo  era  del  Chersa  lo  scriver  bene;  poiché  egli 
scrive  italianamente  ,  persuaso  che  più  difficile  di 
quel  che\  altri  si  Jaccia  a  credere  è  lo  studio  della 
lingua  italiana,  di  una  lingua  (sono  sue  parole) 
di  vocaboli^ ricchissima  ,  di  modi  ,  costrutti  e  for- 
me sovra  ogni  altra  vivente  abbondantissima  e  va* 
ria ,  non  potuta  mai  scrivere  con  qualche  fama , 
chi  lunghe  vigilie  e  meditazioni  consecrato  non 
avesse  a  classici  del  suo  aureo  trecento.  Più  che 
la  brevità  impostane,  il  desiderio  che  tutti  di  per 
se  leggano  questo  discorso,  non  ci  consente  di  le- 
varne un  saggio.  Ne  diletto  di  parole  solamente  , 
ma    utilità   ancora    di    cose  ne  avrà    chi  legga   que- 
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Sto  ragionamento;  poiché  monsignor  Ferrich  fu  al 
certo  valente  letterato  e  scrittore  latino.  Sono  ce- 
lebri le  sue  favole,  per  le  quali  fu  detto  il  Fe- 
dro redivivo. 

Allo  studio  della  prosa  unisce  Tommaso  Clier- 
sa  anche  quello  della  poesia  italiana  ,  ma  con  mi- 
nor lode:  forse  men  puro  ma  più  facile  e  più  ar- 
monioso è  lo  Stulli  ,  avvegnaché  alquanto  mono- 
tono nella  versione  del  poemetto  in  lode  della  lin- 
gua illirica,  intitolato  l'ombra  di  Ovidio.  Le  muse 
italiane,  almeno  per  quanto  ne  apparisce  da  que- 
sti libretti,  sono  ancora  un  poco  meno  dimestiche 
delle  latine  con  que'bravi  ragusei  !  ma  esse  sono  so- 
relle cosi  fra  loro  amorose  e  gentili,  che  non  pos- 
sono tardar  molto  a  darsi  la  mano,  e  ad  esser  pre- 
se di  un  solo  ed  uguale  amore  per  chi  tanto  di 
loro    è   acceso. 

In  un  ospizio  talmente  fortunato  delle  latine 
ed  italiane  muse  non  dovevano  poi  mancare  le  ge- 
nitrici e  maestre  loro,  quelle  della  Grecia  :  e  quin- 
di con  piacere  abbiam  letto  in  questi  opuscoli  due 
graziosi  epigrammi  greci  di  Niccolò  Androvich  ,  gio- 
vane di  alte  speranze  ,  e  che ,  a  giudizio  del  ri- 
nomato nostro  ellenista  Girolamo  Amati  ,  il  quale 
ne  lodò  pure  altri  due  inediti,  di  già  compone  con 
quella  leggiadria  e  semplicità  ,  che  fu  tutta  pro- 
pria de'  tempi ,  ne1  quali  la  vera  inspirazione  e  le 
grazie  conversavano,  a  ciò  che  sembra,  più  dime- 
sticaraente  con  gli  uomini.  A  far  cosa  grata  ai  let- 
tori trascriviamo  la  versione  latina  di  uno  di  que' 
due    epigrammi  ,    fatta   da   Luca   Stulli. 

u  Tradit  Hymen  claram   vultuque   habituque 

puellam 
„  Gagichio,  Veneri   quae  nihii   invideat. 
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,,  Immo   dea  illa  quoque   est  :  lalem  duce   et  au- 
spice Amore 
„  Myrmidonum  excepit  rex  Thetidem   thalamo.  „ 

Essendosi  in  questi  fogli  altre  volte  fatta  onora- 
ta  menzione  delle  quattro  lettere  scritte  dall'  istesso 
dottore  Stilili  sulle  detonazioni  dell'isola  di  Meleda, 
nulla  diremo  della  giùnta  ,  diretta  al  sig,  cavaliere 
Giovanni  Aldini,  illustre  socio  dell'I  e  R.  istituto  di 
Milano,  testé  pubblicata,  e  che  serve  come  di  ap- 
pendice alle  altre;  poiché  avendo  gli  stessi  pregi  e 
Io  stesso  argomento ,  vogliamo  che  sia  anche  a  que- 
ta  comune  ciò  che  di  quelle  fu  detto  per  gli  esimi 
fisici   nostri. 

Porremo  fine  a  questa  breve  rivista  ,  rendendo 
mille  azioni  di  grazie  al  valoroso  padre  Giambatista 
Rosani  professore  di  eloquenza  nel  collegio  Nazzare- 
no, alla  cui  sollecitudine  e  cortesia  siamo  debitori  di 
aver  fatto  parola  e  per  l'innati?  i  ed  ora  di  tante  buo- 
ne produzioni ,  delle  quali  non  poche  al  medesimo 
sono  meritamente  intitolate.  Ed  è  cosa  da  lui  V  at- 
tendere a  propagar  la  gloria  de'letterati  ragusei,  sic- 
come quegli  ,  che  ad  essi  è  unito  di  antica  e  dotta 
amicizia,  e  si  bellamente  ha  mantenuto  vivo  nell'ani- 
mo dei  loro  giovinetti  ,  e  cresciuto  l'effettuoso  amo- 
re agli  ottimi  studj  ,  avendo  in  Ragusa  per  undici 
anni  dettato  pubblicamente  lezioni  di  classica  elo- 
quenza. 

G.  S. 
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GABRIELLE    LAUREANI 
AL    SUO    CARISSIMO    AMICO    SALVATOR    BETTI. 


V. 


i  mando  una  poesia  latina  ,  che  voi  ,  uomo  di 
quel  sapere  e  gusto  che  siete ,  non  potrete  non  ap- 
prezzare ,  e  perchè  essa  il  vale  ,  e  perchè  è  parto 
di  un  giovinetto  di  soli  diciassette  anni.  Amerei  che 
la  riponeste  tra  le  buone  cose  del  nostro  giornale 
arcadico.  Il  componimento  ha  ,  per  quello  che  io 
ne  sento  ,  tutto  il  sapore  di  lingua  e  di  poesia  ,  e 
mostra  in  una  l'ingegno  e  l'arte  e  il  retto  giudi- 
zio di  chi  l'ha  cosi  bene  ordinato  ed  eseguito.  Voi 
conoscerete  questo  stesso  da  per  voi  ,  e  siccome  ama- 
te caldamente  che  si  promovano  i  buoni  studi  ,  me 
ne  saprete  buon  grado.  Or  quanto  vi  godrà  l'ani- 
mo sentendo  essere  il  giovinetto  poeta  ,  figliuolo  di 
persona  ,  che  voi  a  buon  diritto  stimate  tanto  ?  E 
egli  Cristoforo  Venturoli,  il  cui  padre  Giuseppe, 
matematico  celeberrimo  ed  egregio  letterato  ,  a  chi , 
che  abbia  in  Italia,  anzi  pure  in  tutta  Europa  fior 
di  coltura  ,  non  è  egli  noto  ?  I  forti  dai  forti  si  crea- 
no. Il  giovinetto]  \icnejalle  scuole  del  seminario  ro- 
mano ,  ed  io  mi  reputo  a  gran  ventura  (son  or  due 
anni)  d'averlo  scolare.  Amo  di  farlo  conoscere  al  pub- 
blico ;  e  così  rimeritare  non  pur  il  profitto  ,  che  ha 
fatto  grandissimo  ,  ma  (ed  è  il  più)  la  modestia  e 
morigeratezza  di  lui.  Voi  dunque  abbiatevi  questa 
poesia  ,   e    sappiate  che  io  intendo  raccomandare  chi 
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l'ha  fatta  all'  amicizia  vostra  e  de*  vostri  egregi  col* 

leghi. 

State  sano, 

ARIADNA 

I  D  Y  L  1  11  M. 

fi 

V-/lim  crudelem  misit   trepidae  dea  curac 
Dictaei  regis,  visum  heroinae  Ariadnae. 
Nam  ,    dura   frondosae  secreto   in  littore  Diae 
Conjugio    fìdit  primo  ,   captatque   sub  antro 
Funestos  soranos   infelix  virgo  ,  videbat 
Cecropios  ^ocios   remos    ac   vela    parare , 
Atque  ipsura,  horrendum  dictu,  ipsum  Thesea,  amoris 
Immemorem  tanti ,   fatalera  scandere  puppira. 
Obstupuit   subito    virgo  ,   ingrato    excita  somno  , 
Et  trepide  bue  illue  volvens  vaga  lumina,  nusquam 
Conspexit   socios,  nec  carum  Thesea    vidit. 
Qualis  Getulis  in   silvis    torva   leaena  , 
Cui  furtira  catulos  venatores  rapuere  , 
Immane   illa   fremit  ,  lustratque   impulsa    furore 
Obscuros   propero    pede    saltus  ,  ac  nemora  alta  ; 
Gnossia    non    aliter   deserta   flebat   in   alga 
Thesea ,  vociferans  ,  et  partés  fertur  in   omnes. 
Quae  ,  ut  sese  dare  cognovit  amante  relictam  , 
Tum   vero    attonita   prospexit   luce  carinam  , 
Atque  arma  ,  atque  salo  volitantia  carbasa  in  alto , 
Diriguitque  gravi    virgo  ,   ceu  saxea  ,  luctu. 
O  qualis    fuerat   tum   terras   inter  et  undas 
Infelix  Ariadna  ,   aureos    non  vincta  capillos , 
Non   mitra  ,   aut  florum  varia   spectanda    corolla  ! 
Purpureae  perirne  genae,  neve,   ut  prius,   almus, 
Floruerat  Veneris   jucundo  risus   in    ore. 
Ac  velut  arenti   languescit  lilium   in  horlo 
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Cui  mattiti  ni   roris  tlefecerat  huraor  , 
Languebantque  nives  vu'tus  ,    et   eburnea   colla. 
Ipsa  mari  fixas  acies    utrasque   tenebat , 
Neve   magis  ,  cura   penitus  gliscente,  movetur  , 
Quam  si   forte   Jovis    magni    foret  ignibus   icta. 
Tandem  ut  posse  loqui  passa  est  vis  summa  doloris, 
Et  sensim  lassi  retliere  in  pristina  sensus  , 
Dilaniata   genas  ,   percussaque   pectora   palmis  , 
Fletis  tales    virgo    misero   dedit    ore   querelas. 

Tene  igitur  fugientem  ipsa  haec  mea  lumina  cernunt, 
Nec  tanien   infelix  morior  ,    nec    turgidum  in  aequor 
Memet  precipito  ?  Heu  !   quo  te  rapis  ,  impie  Theseu, 
Me  sine?  quo    tendis   crudelem  per  mare  cursum  , 
Foederis  heu  !   cari  ,  fìdaeque  oblile    Ariadnae  ? 
Hoc   me  igitur  tremulae  matris  complexibus,  hospes, 
Vellebas  ,  et  avita   aula  ,  laribusque  paternis  ? 
Haec   connubia   sponsa  ,  expectatique    hymenaei  ? 
Scilicet  ut  solas  moribundam  ,    perfide  ,   in    oras 
Projiceres,  pactamque  lìdem  ,  et  promissa  resolvens  ? 
Nuraue  mori    satius  fuerat   mihi  ,  gaudia    dum  me 
Lactabant  ,  si  istum  poteram  sperare    dolorem  , 
Talia  quam  saevi  stipendia  poscere   amoris  , 
Perdita  cura  fratrem  ,  ac  miseram  me  prodidi,  at  ille 
Ardentes    nostro   flammas    in  pectore   alebat. 
O  utinam  illa    abies  ,  quae   primas   imbuit  undas, 
Numquam  thessalica   cccidisset    caesa  bipenni  ! 
Quae  simul  atque  audax  neptunia   caerula  pressit  , 
Tum  primum   teueras  ausa   delusit    araantes. 
At  Medea    suum    potuit  sulìerre   dolorem  : 
Illa  aegra  erravitque    vias  ,   saevumque  venenum 
Miscuit  ,  ac  laeso  cepit  prò  fosdere  poenas. 
Nulla  mihi  vitae  ratio  ,  spes  nulla  relictae  est.     P! 
Nani  quo  me  vertam?  hinc  antra ,  ac  deserta  ferarum, 
Hinc  rupes  ,  contra   facies   vastissima  pouti. 
Heu  !  tantis   gravidum  nimbis  caelura  negat  ipsum. 
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His  superesse  malis.  Date,  si  qua  pia  aucliat  aurist 
Tela  mini  date  ,  quando    nilj  mihi  denique  restai. 
Sic  egomet  meritae  persolvam    praemia|  noxae. 
O  pater  ,  o  genetrix  !   (eheu  !  pudefore   profari 
Nomina   tanta,  malo    laesi  quae  crimine)  vobis 
Nunc  has   extrernas   voces ,  animamque  remitto. 
O  superi ,  o  patriae  sanctissima  numina   Cretae, 
Tuque  o  dictaei  regni,  bone  Iuppiter  ,  aactor  , 
Si  mea  damna  satis  justis    sunt    dedita  paetiis, 
Vos  faciles  obitus  aegrae  date,  meque   benigno 
Vultu  despiciens ,  viti  Proserpina   solvat. 

Hic  autem  penitus  vis  omnis  adempta  dolenti  est  : 
Mollit   membra  labor,  singultii  fracta  cadit  vox: 
Dein  mentem   rapuit   lariguoi|,  mersitque  veterno. 
Cura,  laetus  dio   j ubare,  ex  Oriente  revertcns  , 
Mane  novo  aegro  tara,    regi  nani  invisit  Iacchus  , 
Defunctamque  malo  ,  divinis  addidit  astris. 


Gì 
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li  orribili  avvenimenti  di  Sicilia  ,  le  vessazio- 
ni nel  regno  pel  funesto  desio  di  guerra  ,  le  quali 
per  verità  a  noi  non  giungevano  ,  fanno  tuttavia 
concepire  fra  di  noi  brama  di  novità  ai  faziosi  , 
alcuno  dei  quali  paga  colla  vita  il  fio  (i).  Maggio- 
re però  era  la  rovina  di  nostra  patria  ,  cui  per 
questo  sinistro  scorciavasi  un  altra  porzione  di  ter- 
ritorio coi  rispettivi  villaggi  venduti  alla  potente 
famiglia  degli  Orsini.   Non  era    quindi   terminato  ii 


'0  Ignorasi  il  nome  dei  faziosi. 
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secolo  decimo  terzo,  ed  Accumoli,  perdeva  due  par- 
ti di  territorio  co*  suoi  abitanti,  computando  colla 
prima  l'attuale  perdita.  Per  ispeciale  grazia  sovra-» 
na  gli  erano  conservati  i  suoi  privilegi  per  ciò  che 
rimanevagli:  la  perdita  sofferta  per  altro  non  faceva 
più  riguardare  con  amore   il   nome  francese. 

Avanti  d'innoltrarci  con  queste  generali  stori- 
che notizie ,  per  lo  più  dai  differenti  ma  semplici 
e  concordi  Mss.  da  noi  tolte  ;  fa  d' uopo  che  sia- 
no appositamente  discusse.  E  quantunque  noi  per 
indubbie  le  crediamo  perchè  estratte ,  come  soven- 
te dicesi  nei  detti  Mss. ,  dalle  croniche  dai  no- 
stri antenati  trasmesse,  varie  delle  quali  perdute 
sulla  meta  del  sec.  18,  conforme  si  vedrà  inse- 
guito ,  tuttavolta  chi  legge  ha  diritto  di  essere  me- 
glio rischiarato  .  In  un  argomento  per  noi  affatto 
nuovo  qual  si  è  trattare  di  storia  ,  e  di  una  storia 
comunque  ella  siasi,  di  cui  niuno  occupossi,  con- 
fessiamo ingenuamente  essere  a  noi  costata  qual- 
che fatica  il  ridurre  la  quistione  a  quella  sto- 
rica evidenza  ,  alla  quile  se  mal  non  avvisiamo  , 
sembraci  sia  stata  portata  (i):  imperciocché  da  tre 
sorgenti  deriva  il  seguente  nostro  ragionamento.  Dai 
rimasi  monumenti  dell'  origine  di  Accumoli,  dalle 
istituzioni  che  ab  imme  norabili  esisterono  fino  agli  ul- 
timi tempi  e  parte  sono  ancora  invigore,  dall'  au- 
torità finalmente  e  dai  fatti  registrati  dagli  scrittori 
che  parlarono  delle  cose  alla  nostra  patria  spettanti. 
Pel  proseguimento  quindi  delle  nostre  memorie  mag- 
giori  saranno   gli    officiali    ed   originali  documenti. 


(i)  Per  maggior  intelligenza  abbiamo  stimato  ancora 
di  collegare  le  nostre  memorie  eoa  quelle  più  essenziali 
della  storia  del  regno  ,  e  de'  con\iciui  luoghi. 

G.A.T.XXK.  ,3 
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Ed  in  primo  luogo  la  forte  e  centrale  posi- 
zione scelta  per  la  nuova  terra  circondata  per  uà 
miglio  e  mezzo  napoletano  (i)  da  mura  per  l'al- 
tezza di  palmi  32 ,  e  7  palmi  di  spessezza  con  tor- 
rioni quadrati  20  passi  l'uno  dall'  altro  distante,  ri- 
cordano agi'  intendenti  l'epoca  della  fondazione  ,  ed 
il  vigore  de  suoi  fondatori.  Uno  stemma  direi  qua- 
si informe  proprio  del  tempo  con  5  monti,  e  so- 
pra un  raslello  che  esisteva  in  tutte  le  porte,  e 
di  guari  nella  porta  Pescara,  e  che  tuttora  vedesi 
in  più  luoghi  interni  ed  esterni  dell'  antiche  fab- 
briche comunali  ,  senza  che  in  nessun  luogo  vi  si 
scorga  insegna  di  anteriore  dominio,  conferma  essere 
stato  un  luogo  surto  e  stabilito  Senza  altrui  in  ter» 
v  nzione.  Un'  arma  in  basso  rilievo  fissa  nella  tor- 
re che  vedeù  addossata  allo  stesso  antico  palazzo 
comunale  con  una  sbarra  traversa  ,  sopra  cui  è  un 
piccolo  leoncino  al  quale  sovrasta  un  leone  più  gros- 
so con  gran  cimiero  ,  ed  a  piedi  un'iscrizione  con 
bei  caratteri  ,  che  il  chiarissimo  Amati  nel  leggere 
Marci  Benincasa  dice  pertenere  ad  assoluto  si- 
gnore ,  avvalora  quanto  sopra  si  disse.  Né  di  mi- 
nore storica  prova  è  quello  stemma  di  migliore 
scarpello  ,  in  cai  osservasi  il  rastello  fra  la  co- 
rona reale  ed  i  gigli  angioini  da  noi  fatto  inci- 
dere nell'  annessa  pianta  topografica .  Il  giglio 
fiorentino  che  sta  sopra  i  cinque  monti  è  una  no- 
vità del  secolo  17  di  cui  renderemo  conto  ;  (2) 
eie  gì'  individui    delle   su   descritte   famiglie   ne  fos- 


(1)  Lorenzo  Giustiniani,   Dizionario    geografico -ragio- 
nata   del    regno    di  Napoli  tom.   1  pag.  22. 

(2)  Fino  agli  ultimi  tempi  fu  lo  stemma  adoperato  dal- 
la   magistratura. 
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sero  i  fondatori  ,  oltre  la  costante  tradizione ,  le 
proprietà  e  i  privilegi  ab  immemorabili  ancora  pos- 
sedute ;  l'impossibilita  sperimentata  per  godere  di 
tal  privilegio  da  nuove  famiglie  fatte  illustri  e  po- 
tenti fin  dal  14  e  secoli  posteriori  ,  ne  formano 
convincentissima  prova.  Il  caldo  zelo  versò  la  santa 
religione  mai  sempre  dai  nostri  mostrato  ci  ricor- 
da che  le  nostre  chiese  da  loro  medesimi  furono  eret- 
te; imperocché  meno  gli  stemmi  gentilizii  nelle  ri- 
spettive cappelle  e  chiese  dì  loro  proprietà  ,  niun* 
insegna    vi    si    scorge    se    non   l'informe   rastello    coi 

Ci  D 

5  monti  di  Accumoli  ingentilito  laddove  successero 
necessarie  ristaurazioni.  Riserbati  inoltre  ve^onsi 
nella  loro  fondazione  alcuni  privilegi  che  dinotano 
alto  ed  assoluto  dominio  ;  (i)  come  dal  seguente  -  Ac- 
cumuli 18  marzo  1772-1?/  certifica  da  me  sotto- 
scritto p.  guardiano  dei  minori  conventuali  di  que- 
sto venerabile  con  ve/ito  di  s.  Francesco  di  detta 
città  qualmente  da  libri,  e  bollarlo  di  detto  con- 
cento si  rileva,  che  questa  ven.  chiesa  fisse  dell' 
università ,  ed.  alla  nostra  religione  concessa;  co- 
me pure  certifico  ,  che  per  uso  immemorabile  (r/i 
cui  non  vi  è  memoria  in  contrario  per  quello  si 
è  sempre  sentito  narrare  da  defonti  religiosi  che 
pure  dicevano  sentito  da  loro  antecessori  )  tanto 
questi  nostri  qq.  pp.  quanto  il  rettore  prò  tempo- 
re del  beneficio  laicale  di  s.  Antonio  abate  nel 
giorno  di  detto  santo  vanno  conforme  si  è  prati- 
cato da  me  in  tempo  della  mia  Guardiana  ,  e  si 
pratica   a   pigliare    processionahuenle    con   piviale 


(1)  Anche  l'ordine  Agostiniano  finché  ebbe  in  patria 
1  esistenza  esercitò  lo  stesso  omaggio  e  quei  di  S.  Fran- 
cesco   fino    al    1807.  in  cui  fu  soppresso. 

i3* 
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e  croce  alzata  /iella  residenza  pubblica  il  regio  got 
yernatore  e  magistrato  ,  co"  quali  uniti  si  ritorna 
alla  chiesa  ove  si  canta  la  messa.  Come  pure  la 
nostra  religione  nel  giorno  della  santissima  Assun* 
ta  pratica  la  stessa  solennità  .  ///  fede  di  che  per 
verità  ne  ho  fatta  la  presente  scritta  e  sottoscritta 
(ii  mia  propria  mano ,  e  roborata  col  solito  sigillo 
del  convento  in  fede  etc.  F.  Domenico  Paluzzi  guart 
diano  certifico  come  sopra  (i). 

Ci  resta  a  vedere  ciò  che  ne  dicono  gli  scrittori 
neir  epoca  in  cui  parliamo.  Abbiamo  noi  veduto  che 
laddove  surse  Accumoli  era  un  tempo  territorio 
sabino  limitrofo  al  Piceno  ,  del  quale  non  faceva 
parte.  Ma  per  venire  con  ordine  nell'  attuale  quir- 
stione,  noi  osserviamo  che  fin  dall' 800  dell' E.  V. 
Ludigaro  conte  di  Ascoli  dona  in  proprietà  a  Tu- 
stolfo  vescovo  di  quella  citta  molte  terre  e  casali 
peli'  ascolano.  L' atto  di  donazione  approvasi  indi 
«la  Carlo  Magno  e  Pipino  crocesegnati,  e  crocese- 
gnati ancora  sono  come  testimoni  J^inigilio  duca  di 
Spoleti  ed  altri  signori  (2),  In  quest'atto  nulla  dice- 
si  del  nostro  territorio.  Nel  1087  Corrado  imperata- 
re  conforma  ,  oltre  quelle  fatte  da' suoi  predecessori, 
Ja  clonazione  di  Magi  nardo  figlio  di  Sigolfo  a  Ber? 


(1)  Processo  citato  pag.  4"2.  Questo  processo  è  di  for- 
ma autentica  ,  ed  è  quel  medesimo  che  venne  umiliato  in 
quel!"  epoca  alla  M.  di  Ferdinando,  IV,  come  abbiam  del- 
la   di  sopra. 

(2)  Ughell.  Ital.  sac.  1.  e.  Andreantonolli  op.  cit.  p.  23o 
fi  23 1.  L'atto  di  donazione  per  isbaglio  certamente  di  epo- 
ca ,  e  di  persone  ,  vien  saviamente  messo,  in  dubbio 
flillq  stessa,  Ughelli.  ì>(oi  vogliamo  tuttavia  concedere  qual- 

7hl  >'V\. 
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htirdó  primo  vescovo  di  Ascoli  delle  terre  somma- 
tine: col  qual  nome  conferme  si  disse  disti  nguesl  il 
nostro  territorio  ,  e  dopo  l'enumerazione  di  varii 
castelli  e  ville  vi  si  ritrova  Accumuli  (i),  il  cjualc, 
come  proveremo ,  non  esisteva.  Quest'  errore  vien  ri- 
prodotto ;  nelle  successive  conferme  fino  all'ultima 
dell'imperatore  Federico  Barbarossa  dell'anno  1 1 8i  (a). 
Inoltre  a  noi  sembra  chiaro  elle  da  quella  dona- 
zione di  Maginardo  figlio  di  Sigolfo  il  nostro  ter- 
ritorio formasse  una  signoria  longobarda  esclusi- 
ti o 

vamente  da  se,  come  lo  era  la  predetta  contea  asco- 
lana di  Ludicaro  (3).  Che  sia  falsa  l'esistenza  di  Ac- 
cumoli  nel  1037  inclusive  a  tutto  il  secolo  duo- 
decimo, non  solo  vien  dimostrato  per  li  su  divi- 
sati monumenti  è  notizie  Mss. ,  ma  da  altri  irrefra- 
gabili   verrà    comprovato. 

Nel  ìo32  in  tlata  di  Benevento  il  pontefice  Leo- 
ne IX  conferma  a  Bernardo  II  vescovo  di  Ascoli  le 
donazioni  imperiali  :  ivi  si  leggono  col  nome  ori  di 
curtem  ed  ora  di  castra  descritti  molti  villaggi  e  ca- 
stelli,  alcuni  dei  quali  àncora  esistenti:  di  Accumolì 
non  si  fa  menzione  ;  e  noi  dobbiamo  qui  avvertire 
che  il  diploma  di  questo  papa  riportato  dai  suddetti 
autori  fu  copiato  dal  proprio  originale  (4).  Nella  cro- 
nica farfense  che  arriva  fino  al  11 56  si  parla  più 
Volte  delle  terre  sommatine,  ma  punto  non  vi  si  no^ 


(i)  Ugell  op.  cit.  Andreant.-  op.  cit.  pag.  237,-  38,  e  3r/, 

(2)  Ugh.  id.  Andreant.  id.  pag.    263. 

(3)  La     confusione    che    regna  ha    questo    punto    nelle 
Storie   ascolane   ci    conferma   nel   nostro    giudizio. 

(4)  Ughel.  id.  Andreant.  pag.    i\~).  In    questo    vi    so- 
no descritte .  le   cose   più  minute. 
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mina  Acumuli  (1).  Finalmente  il  Bollarlo  francesca- 
no dei  p.  Rossi  se  non  ci  precisi  il  giorno  didla  fon- 
dazione di  Accunioli  ci  fissa  certamente  l'epoca  del- 
la sua  origine,  combinando  con  quanto  ci  lasciarono 
scritto  i  nostri  maggiori  e  colla  tradizione.  Ve  Acu- 
mulo oppido  munumenta  archivi  generalis  ordinis 
apud  SS.  XII  apostoìos  lìomce  exhibent  ante  con- 
structionem  diecti  oppidi  extitisse  ibidem  oratoriwn 
sub  vocabulo  s.  Maria?,  quod  prcedictce  constructio- 
nis  tempore  ipsius  universitas  minoribus  fra  tri  bus 
concsssit  cum  parvo  terree  spatio  ipsi  contigui  in 
quo  benefactoruin  oblationibus  parvum  mox  surre" 
xit  ccenobium  ante  an.  1260  ,  ut  ex  archivio  sa'pe 
citat.  episc  et  regular.  Urbis  ,  nec  non  ex  lapide 
marmoreo  qui  ad  latus  arai  majoris  in  ecclesia  ex- 
tare dicitur  (2).  Chiaro  quindi  apparisce  che  questo 
piccolo  convento  surse  per  opera  de' benefattori  pri- 
ma dell'anno  12G0,  e  che  prima  di  questa  indeter- 
minata epoca  era  slato  Sfrati  min  ori  concesso  l'ora- 
torio di  s.  Maria  (3)  con  porzione  di  terra  dall'  uni- 
versità di  Accumuli  nel  tempo  in  cui  questo  costrui- 
scasi. In  questo  racconto  vuol  ricordarsi  la  torre  at- 


(1)  Murat.  Chronicon  Farfense. 

(2)  Bollar,  francescano    torci.  IV  pag.  219  nota. 

La  lapide  più  non  esiste  pel  flagello  del  terremoto 
del  1703,  ed  il  convento  fu  del  tutto  rifabbricato  a  spe- 
se di  un  nostro  concittadiuo  ,  come  vedrassi.  Sonosi  an- 
cora smanilo  le  antiche  carte  presso  la  segreteria  de" 
vescovi    regolari    di    questa    capitale. 

(';)  Si  rileva  nelle  nostre  croniche  che  vi  passava  una 
strada  ,  che  da  Summata  conduceva  a   Norcia. 
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errata  dei  £  usurpatori  che  i  nostri  dissero  esiste- 
re presso  s.  Maria  in  faccia  a  Fonte  de  Canino  :  di- 
fatto  il  convento  domina  dirimpetto  questo  villag- 
gio ,  o  borgo  come  alcuni  oggi  chiamano.  Ci  ricor- 
da parimenti  che  l'università  concedeva  ,  non  già  un 
conte,  un  principe,  di  cui  punto  non  parlasi  in  det- 
to Bollano.  E  noi  osserviamo  in  questi  ed  in  altri 
tempi  che  nelle  citta,  terre,  ed  in  qualunque  pubbli- 
co edilizio  mostrasi  sempre  il  dominio  mercè  delle  in- 
segne dei  principi  ,  e  de'  baroni  che  li  costruirono. 
Rimane  quindi  chiaramente  dimostrato  che  VU- 
ghelli  ,  e  tutti  quegli  autori  che  riferiscono  le  sud- 
dette donazioni  ,  nelle  quali  v'inclusero  la  nostra  pa- 
tria, presero  un  grande  abbaglio.  Ci  nasce  però  un 
sospetto  che  quest'  errore  mai  sempre  imperdonabi- 
le possa  essere  derivato  da  un  altro  errore.  Sopra  il 
portone  dell'  antica  cancelleria  in  occasione  di  ri- 
stauro  si  osserva  il  rastello  accumulese  in  mez- 
zo alla  reni  corona  angioina,  ed  a  pie  dei  5  monti  di 
quello  stemma  il  millesimo  in  cifre  arabiche  ioig. 
Ognuno  sa  che  in  quest'  epoca  dette  cifre  erano  sco- 
nosciute in  Italia  :  è  notissimo  che  la  casa  d'Angiò 
non  istabilissi  in  Italia  e  nel  regno  di  Napoli  che  nel 
secolo  XIII:  rischiarasi  l'errore  quando  avvicinando 
l'occhio  dappresso,  scorgesi  che  il  zero  di  quel  mil- 
lesimo è  il  numero  t\  il  quale  da  lontano  sembra  ap- 
punto la  lettera  0.  Nell'essere  poscia  pubblicate  quel- 
le donazioni  ,  avrassi  forse  ricercato  il  perdio  non 
vi  fosse  Accumuli,  ed  informati  che  vi  era  un  tal  mil- 
lesimo ,  dovette  supporsi  errore  dell'amanuense  l'aver- 
lo obliato  ;  quindi  con  ignoranza  ,  per  non  credere 
con  malizia,  fu  incluso  in  dette  donazioni.  Dopo  quel- 
la irrefragabile  prova  del  citato  Bollano  nitm  dub- 
bio resta  che  l'origine  di  Accumuli  rimonta  all'epo- 
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ca  dai  nostri  stabilita,  all'armo  cioè  121 1   tempo  ap« 

punto   in   cui   era  surto   l'ordine  minoritico.  (1) 

Nel  i35o  in  data  di  Recanati  il  cardinal  di  s.  Gior- 
gio, legato  nella  chiesa  ascolana,  decreta  la  reinte- 
grazione alla  medesima  delle  terre  sommatine  (2).  Que- 
sto decreto  non  produce  alcun  effetto.  Nel  I25i  in 
data  di  Ascoli  27  marzo  torna  ad  annullare  tutti  gli 
atti  ,  e  le  alienazioni  fatte  dal  vescovo.  (3)  Dopo  ta- 
li decreti,  dalle  storie  ascolane  (4)  vedesi  bene  che 
l'ultimo  vescovo  per  nome  Teodoro  nel  I2/[G,  da  altri 
chiamato  Teodino,  aveva  cedute  fra  le  altre  le  terre 
summatine,  conforme  abbiamo  di  sopra  narrato.  Ciò  che 
è  notabile  si  è  che  fin  qui  né  per  parte  del  legato  ,  ne 
dai  nostri  mss.  rilevasi  chi  sia  l'usurpatore  di  quel- 
le terre  .  Lochè  vien  rischiarato  dalla  storia  ,  e  da 
un  solenne  trattato  fra  il  duca  vescovo  di  Spole- 
ti  ed  il  legato  anzidetto.  Dice  la  storia  anno  1255: 
Ei  (legato  suddetto)  restituiti  fuere  a  nursinìs  ca- 
stra dccwnuli  Àrquativ ,  Tufi ,  Caputaque ,  Rocchaz 
de  sallo ,  et  totani  terram  summat inani.  (5)  Che  quei 
di  Norcia  vetustissima  e  potente  citta  sabina  ,  cele- 
bre per  gli  uomini  sommi  che  ivi  ebbero  i  natali  (G), 


(1)  Nel  !2io  con  bolla  del  sommo  pontefice  fu  ap- 
provato l'ordine  francescano,  e  per  tradizione  vuoisi  es- 
ser san  Francesco  rimasto  per  una  notte  nel  suddetto  ora- 
torio di  s.  Maria  ,  per  cui  dicesi  ancora  essere  stato  il  suo 
fondatore.  Ciò  che  è  certo  si  è  che  quel  convento  rimase 
sempre  sotto   la  provìncia    dell'  Umbria.  Boll.    cit. 

(2)  Andreant.  id.    pag.  2j4- 

(3)  Ughelli   id.  pag.  4*->5. 

(4)  Antìpeant.  id. 

(5)  Ugh.  tom.    1  pag.  465  Andreant.   id. 

(6)  Per  tacere  'Ldi  tanti  altri  basta  il  nome  di  Q.  Ser- 
torio  ,   e   di  s.  Benedetto ,  di   cui   con  epico    canto  eneo- 
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e  nel  tempo  iti  cui  parlasi  pertenente  all'Umbria,  fos- 
sero gelosi  dell'  innalzamento  della  nostra  patria  * 
e  che  tutti  i  mezzi  adoprassero  per  impadronirsene, 
noi  non  siam  sorpresi  giacché  in  questo  tempo  era 
cosa  regolarissima  .  Il  peggio  si  è  che  le  gare  fra  i 
vicini  con  italiana  vergogna  continuarono  quasi  sem- 
pre :  e  noi  vedremo  essersi  sovente  fra  i  nostri  ed 
i  norcini  ridestate  aspre  contese  e  guerre  civili,  so- 
stituite negli  ultimi  tempi  a  continue  rappresaglie  for- 
tunatamente cessate  ,  quando  1'  immoital  Pio  VI  e 
la  nostra  real   corte  ripararono  a   simili    barbarie» 

Dell'usurpazione  commessa  dai  norcini  rimane  un 
originai  documento  nell'  archivio  di  Ascoli  in  un  li- 
bro chiamato  ivi  Quinternone  a  pag.  GGXVIII,  già 
riportato  da  un  nostro  concittadino  (i).  Vuoisi  però 
notare  che  in  questa  circostanza  la  patria  nostra  do- 
po essersi  delta  del  comitato  ascolano  ,  loccliè  è  lo 
stesso  in  questo  tempo  che  diocesi  (2),  viene  in  fine 
di  quel  documento  sottoposta  sotto  il  distretto  asco- 
lano ,  essendo  il  trattato  conchiuso  fra  il  legato  del- 
la s.  sede  ed  il  vescovo  di  Spoleto  ,  senza  inter- 
venzione degli  accumulesi ,  i  quali  si  protestano  for- 
malmente (3)  :  ne  ad  essi  si  da  altr'  onore  che  di  es- 
sere  noverali  i  primi  fra  le  terre   sommatine. 

Rimane  quindi  chiara  l'usurpazione  suddetta,  e  ri- 
levasi egualmente  come  le  terre  sommatine  fossero  state 
pel  passato  del  comitato  ascolano,  e  dovessero  essere  per 
l'avvenire  non  solo  sotto  il  comitato  ascolano,  o  dioce- 


Jniava  testé   le    gloriose    gesta  il  nostro  abbruzzeje  il  chia- 
ris.  cavaliere    Angelo    Maria  Ricci. 

(1)  Tornassi   pag.    3. 

(2I  Andreantonelli    hist.    ascub  iib.  unicus     pag.  2o5< 

(3)  Mera,  cit. 
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si  come  abbiam  detto,  ma  ancora  sotto  il  distretto  di 
quella  città.  Dall'  andamento  delle  cose  da  noi  discor- 
se prima  di  questo  trattato  ,  dalla  confessione  senza 
malizia  fatta  in  esso  trattato  ,  e  da  quelle  cose  che 
immediatamente  successero,  scorgesi  a  chiare  note  es- 
sere ciò  il  risultato  delle  circostanze  attuali  ,  in  cui 
ad  Accumuli  davasi  solamente  l'onore  di  esser  nomi- 
nata per  la  prima  fra  le  terre  sumniatine.  Né  dee 
porsi  in  dubbio  quanto  di  sopra  accennossi  per  le 
proteste  fatte  dai  nostri  di  tale  novità  ;  per  la  re- 
voca della  quale  vedendosi  delusi  ,  né  potendosi  per 
se  soli  sostenere,  si  diedero  al  re  di  Napoli.  Della  qual 
cosa  vuoisi   ancora  ragionare. 

L'ultima  donazione  di  Ottone  fatta  al  vescovo 
di  Ascoli  è  certamente  anteriore  all'esistenza  di  Ac- 
cumoli  ,  come  noi  abbiamo  provato.  Che  i  nostri 
ottenessero  un  diploma  imperiale  (i)  per  togliersi  dal- 
le incessanti  ruberie  dei  loro  oppressori ,  dai  qua- 
li il  vescovo  conte  di  Ascoli  non  liberavali  mai, 
e  fabbricar  quindi  una  terra  da  loro  governata,  è 
parimenti  provato  ^  dai  suddetti  monumenti:  né  deb- 
be  non  valutarsi  la  donazione  di  Roccasalli  fatta  ai 
nostri  ,  e  da  loro  ricusata  ,  per  la  quale  noi  ab- 
biamo la  sequente  memoria.  Parvum  quoddam  pri- 
vile giolum  sigimi um  n.°  XX  VP  expedi tum  sub  an- 
no 1256  a  quotici m  capitaneo  et  ab  Ttniversitate 
civitatis  A sculi  dicit  Accwnulum  esse  de  disfrictu  ip- 
sius  civitatis  A  sculi,  et  per  ipsam  civitalem  Asoli- 
li fui  s  se  donatwn  castrum  Rochce  sallis  de  eodem  di' 


fi)  Il  diploma  d'ottene  con  varii  altri  privilegi  fa  per- 
duto in  Napoli  l'anno  1760  come  rilevasi  da  lettera  d'  of- 
ficio del  marchese  Mauri  presidente  di  Sommaria.  Proces- 
so citato  pag.  4ji  4^ • 
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strìctu  ipsi  terree  Accumuli  (i).  Accaduta  appena 
la  spontanea  dedizione  delle  terre  summaline  alla 
real  casa  d'  Angiò  ,  il  vescovo  di  Ascoli  ne  ri- 
clama alla  S.  Sede.  (2)  Il  sommo  pontefice  Cle- 
mente IV  con  bolla  in  data  di  Viterbo  ai  24  no- 
vembre 12GG  minaccia  di  censura  ecclesiastica  i 
nostri  ,  e  quei  dell'ascolano  che  ne  avevano  segui- 
to l'esempio.  Ai  28  detto  mese  ordina  al  priore  di 
S.  Pietro  in  Castello  a  difendere  i  diritti  del  ve- 
scovo. (3)  Tace  quindi  su  questo  punto  del  tutto 
la  storia:  rilevasi  bensì  essere  quei  dell'ascolano  nel 
dominio  della  chiesa  di  Ascoli  tornati,  e  di  essere 
i  nostri  restati  sotto  il  dominio  angioino.  Dopo  un 
tanto  fatto  è  chiarissimo  che  il  sommo  pontefice  , 
conforme  dicesi  dai  nostri,  riconoscesse  giusti  i  di- 
ritti degli  accumolesi.  Né  avrebbe  commessa  un'oc- 
cupazione alla  chiesa  Carlo  d'Ansio,  inalzato  pochi 
mesi  prima  al  trono  di  Sicilia,  dal  medesimo  papa 
sostenuto  con  tutta  la  sua  autorità  e  potenza  di 
cui  aveva  l' Angiò  assoluto  bisogno  ,  perchè  appun- 
to nella  dedizione  accumulese  lo  sventurato  Corra- 
dino  inviavasi  con  grandi  speranze  alla  conquista 
del  regno.  Nell'opera  postuma  dell'Andreantonelli  (4) 
mettesi  Accumoli  sotto  1'  antico  dominio  ascolano. 
Conveniamo    noi  per  la  donazione  di  Maginardo  es- 


(1)  11  privilegiolo  dai  nostri  chiamato  fu  rinvenuto  sul 
principio  del  sec.  16,0  e  registrato  nell'elenco  di  quell'epo- 
ca da  noi  su  ricordato  ,  ed  esistente  presso  di  noi  per 
esserci    stato   inviato  dal  magistrato  ,  come  sopra  si  disse. 

(3)  Andreant.  id.  £ag.    280. 

(3)  Id.  Id. 

(4)  Pag-  »6. 
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servi  state  soggette  le  terre  summatine  (i)*  le  (pil- 
li lasciate  indifese,  ed  in  balia  di  usurpatori,  riscos- 
sero il  giogo  col  proprio  sangue  ,  come  abbiamo 
mostrato.  Crediamo  inoltre  che  per  la  ignoranza  di 
chi  pubblicò  la  storia  postuma  di  quell'autore  vi  an- 
noverasse la  nostra  patria  sotto  1'  antico  ascolano 
dominio  ,  stante  quelle  imperiali  donazioni  :  le  qua- 
li donazioni,  ancorché  verissime  $  apocrife  certa- 
mente sono  per  ciò  che  risguarda  Accumuli.  Lo 
stesso  Andreantonelli  ,  il  quale  come  avrem  campo 
di  vedere  più  volte,  non  fu  tenero  per  la  patria 
nostra  ,  non  osò  metterla  nel  dominio  suddetto  al- 
lorché fece  nell'opera  grande  della  sua  storia  il  no- 
vero delle"  ville  ,  castelli  ,  e  terre  all'  antico  asco- 
lano dominio  soggette.  Né  mancossi  dall'  autore  descri- 
vere quelle  prima  soggette  ad  Ascoli  che  per  trattati 
passarono  indi  sotto  il  napolitano  governo;  (2)  nò  plin- 
to parlasi  della  nostra  patria.  Ne  sembra  a  noi  invero- 
simile che  avrebbesi  ricordato  pertenere  Àccumoli 
alla  chiesa  ascolana  in  occasione  che  temporaneamen- 
te cede  vasi  in  cambio  sulla  meta  del  secolo  ij° 
alla  Santa  Sede. 

Ne  cade  alcun  dubbio  che  l' odierno  arqua* 
tatto  facesse  parte  delle  terre  suinmatins.  La  do- 
nazione di  Maginardo  ,  i  decreti  del  legato  car- 
dinal di  S.  Giorgio,  e  soprattutto  l'originale  trat- 
tato da  noi  su  riferito,  lo  dimostrano  apertamente. 
Era  anticamente  Àrqitata  proprietà  dei  monaci,  sot- 
to il  ducato  di  Spoleto  conforme  lo  erano  le  altre 
terre  summatine  passate  in  proprietà  del   longobarda 


(1)  Questa  soggezione  riduce  vasi  ad  un  semplice  Palio 
fil  proprio  Vescovo.    Saggio    delle    cose  Ascolane    1.  cit. 
(a)  Op.    cit.    pag.    a ip. 
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Sigolfo.  Summata  ne  era  la  capitale,  (i)  In  luogo 
di  Summata  fabbricossi  una  nuova  terra  forte  e  cen- 
tro le  (2):  nel  centro  appunto  delle  antiche  terre  sum- 
matine,  inelusive  l'arquatano,  si  rimane  Accumoli.  In 
sequela  di  quel  trattato  ,  in  cui  le  sole  principali 
terre  summatine  sono  rammentate,  Arcuata  vien  do* 
pò  Accumoli  ricordata.  L*e  proteste  degli  accumo- 
lesi,  la  donazione  fatta  dagli  ascolani  di  Roccasalli, 
gli  avvenimenti  successi  avvalorano  le  generali  noti- 
zie dai  palili  mss.  desunte.  In  conferma  delle  qua-;- 
li  vuoisi  assai  valutare  come,  eccetto  Arquata  ,  le 
altre  tre  terre  ivi  ricordate  fecero  mai  sempre  ,  e 
fanno  tuttora  parte  dei  nostro  territorio.  Glie  anzi 
il  castello  di  (\occasalli  divenne  feudo  della  nostra 
magistratura  non  già  per  la  donazione  di  Ascoli, 
dai  nostri  rifiutata,  ma  per  la  sovrana  munificen- 
za (3).  Il  castello  poi  di  Capodaequa  al  presente 
ancora  paga  un  tenue  tributo  ai  discendenti  dei 
fondatori    accumulesi. 

Assai  probabile  sembra  che  nella  dedizione  sud- 
detta passasse  Arquata  nel  dominio  della  chiesa  as- 
colana. (4) 

(1)  Ughel.    Andrcant.  op,   cit. 

(2)  Gli  storici  napolitani  dicono  chiamarsi  Accumoli  an- 
ticamente Sommata  ;  errore  in  cui  cadde  ancor  qualche 
altro.  Da  quanto  abbiam  veduto  non  fu  Accumoli  che 
rimpiazzato  in  luogo  di  Summata,  ma  distante  tre  buo- 
ne miglia  dall'antica  Sommata.  Giustiniani  op.  cit.  pag.  21. 

(3)  Questo  castello  si  ridusse  in  un  villaggio  fino  dal 
secolo  XVII.  Per  questa  circostanza  non  potendo  so- 
stenere i  soliti  pesi  imposti  dai  nostri,  pagava  per  fino 
agli  ultimi  tempi  per  sovrano  decreto  soli  ducati  18  annui 
al    magistrato. 

(4)  Per  quanto  dicesi  di  Arquata  nelle  storie  asco~ 
J*qe    «    dall'originale  strumento  svi  riportato  potrebhe  dir-. 
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Di  poco  momento  stimiamo  clic  fosse  la  perdita 
dell'  arquatano  rispettivamente  agli  altri  villaggi  e 
castelli  summatini  staccati  e  venduti  agli  Orsini.  Ar- 
quata  ci  die  rare  volte  molestia;  che  anzi  alcuna 
Volta  contribuì  a  fausti  successi.  Gli  Orsini  più  e 
più  volte  ribelli  al  proprio  principe  non  leggeri 
turbamenti  ma  danni  gravissimi  arrecarono  alla  no- 
stra patria  fedele  sempre  a' suoi  giuramenti  (i).  Che 
quei  villaggi  summenzionati  pertenesseso  olla  nuo- 
va Summata  (2)  (Accumoli),  sarebbe  inutile  di  ripe- 
tere, essendo  le  ragioni  sopra  arrecate  (3)  abbastanza 
chiare.  Fu  perduto  ancora  per  noi  il  luogo  dove  era 
l'antica  Summata  ,  il  qwal  nome  davasi  poscia  ad 
un   meschino   villaggio.    (4) 

si  che  fosse  tornata  a  fai*  parte  di  Accumoli,  giacché  nel 
saggio  citat  >  pag.  267:  Gfì  arquatanì  nel  1293  pensarono 
buttarsi  di  nuovo  alla  protezione  degli  ascolani ,  e  si 
obbligarono  di  somministrare  alla  nostra  città  5o  uo- 
mini  armati  in  tempo  di  guerra  :  cosa  che  riuscì  gratis- 
sima,  a'  nostri  pel  gran  valore  di  quella  gente.  Venne 
Arqùata  in   seguito  munito  di  mura  con  una  rocca. 

(1)  Gli  arquatanì  forzati  dai  norcini  e  dagli  ascolani 
furon  alcuna  volta  nemici:  ma  dagli  altri  vicini ,  e  soprat- 
tutto dagli  Orsini  e  dai  Oursini  ed  ascolani  vedremo  i 
nostri  assai  e  frequentemente  tribolati.  Giacomo  Lauro  nel- 
la storia  di  Norcia  fa  derivare  la  nobilissima  e  potente  fa- 
miglia degli  Orsini  da  quella  citta. 

(2)  Giustiniani  luogo   citato  ,  Andreanton.  id. 

(3)  Andreant.  id.  Istrom.  di  divisione  fra  la  dioce- 
si di  Spoleti  e  di  Ascoli.  Ughelli  per  le  donazioni  riferite 
1.  cit. 

(4)  Quest0  dagli  Orsini  facevasi  perchè  si  supponesse 
in  avvenire  derivati  i  più  distinti  fra  i  nostri  da  un  vil- 
laggio .     Sostituivasi   infatti    il    nome    di    villa   a  Summata 
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Cagione  di  tanta  perdita  fu  la  strepitosa  ri- 
voluzione di  Sicilia  conosciuta  sotto  il  nome  di  ve- 
spe/o siciliano  .  I  messinesi  in  tal  circostanza  ec- 
citarono l'ammirazione  universale:  (2)  non  incombe 
a  noi  il  dire  i  noti  motivi  di  quest'  avvenimento  , 
ne  come  passasse  il  regno  di  Sicilia  nella  casa  di 
Aragona  ,  né  la  prigionia  dell'  ottimo  principe  di 
Salerno  (3)  :  solo  vogliamo  ricordare  che  la  fu- 
nesta ambizione  dell'  armi  fu  causa  di  tanti  disa- 
stri; fra  i  quali,  perciò  che  ci  risguarda  ,  per  la  se- 
dizione di  alcuni  faziosi  accumulesi  venne  aspra- 
mente multata  la  patria  nostra  (4).  I  nuovi  baro- 
ni delle  nostre  staccate  terre  summatine  le  riuniro- 
no alle  confini  loro  tene  in  diocesi  rietina,  amplian- 
do una  delle  summatine  con  quella  munificenza  de- 
gna  di    si    potente   e    ricco    barone  ,    conforme    dai 


antica  ,  abitata  anche  oggi  da  contadini.  Esiste  ivi  tutta- 
via la  chiesa  di  S.  Lorenzo  e  Flaviano  ,  e  chiamasi  oggi 
Villa  di  S.  Lorenzo  e  Flaviano  .  Il  parroco  è  abate  mi- 
trato. Noi  per  mancanza  finora  di  fatti  autentici  non  ab- 
biamo riportate  le  tante  cose  dette  dai  nostri  cronisti  : 
fra  le  altre  essi  dicono  che  nella  persecuzione  de'  barberi 
si  ritirarono  presso  le  scaturigini  del  Tronto  nobilissime 
famiglie  di  .Roma  e  di  altre  città  d'  Italia  :  dal  che  ne 
derivò  il  nome  di  Sommate  ,  vale  a  dire  Ottimati.  Divie- 
ne la  cosa  probabile  ,  mentre  la  storia  ci  dice ,  che  in 
quelle  sventurate  circostanze  molti  grandi  si  ritirarono  ne' 
luoghi   montuosi. 

(2)  Annali  d'Italia  tomo  IX  pag.  9.37. 

m  H. 

(.<{)  Da  quanto  scrivesi  dai  nostri  rileviamo   esser   ciò 
avvenuto  l'anno   1284. 
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non  distrutti  monumenti  tuttora  vedesi  (i).  Sa- 
ria a  noi  facile  pe'  documenti  che  abbiamo  sotto 
occhio  di  dimostrare  il  perchè  il  nuovo  barone  po- 
polasse la  nuova  terra  di  gerite  nuova  e  di  origine 
straniera  all'Europa  (2).  Ma  siccome  nostro  intendi- 
mento è  quello  di  obliare  ogni  e  qualunque  antico 
rancore  ,  quindi  passeremo  in  perfetto  silenzio  il  no- 
me di  questi  abitanti  venuti  nel  nostro  antico  ter- 
ritorio. Vuoisi  inoltre  avvertire  che  in  ogni  volta  che 
per  la  patria  storia  siamo  obbligati  parlarne  saran- 
no per  noi  distinti  col  nome  di  vassalli  degli  Orsini 
o  degli  altri  signori  ai  quali  sono  stati  essi  ceduti  (3). 
Dal  complesso  generale  di  quello  di  cui  abbia- 
mo fiuora  parlato  ,  chiaramente  rilevasi  quanto  sia 
stala  travagliata  la  patria  nostra  per  reggersi  ap- 
pena otto  lustri  nel  governo  concordemente  volato. 
Né  vuoisi  omettere  come  in  mezzo  a  tanti  continua- 
ti urti  mossi  da  svariate  e  potenti  cagioni  non  sia 
stata  presto  o  tardi  interamente  distrutta.  Eppure 
noi  vedremo  questo  piccolo  luogo  ,  sebbene  in  con- 
tinuo e  grande  decadimento,  conservare  fino  agli  ul- 
timi tempi  un'  impronta  di  quel  lustro  e  decoro  , 
con  cui  venne  da' suoi  fondatori    stabilito. 

(r)  Metteva  posteriormente  un  altro  Orsini  le  nuove  terre 
sotto  il  contado  di  Albi  (Alba  Fucense  presso  il  lago  Fucino 
in  tempo  dei  romani  ,  ora  per  le  civili  guerre  in  meschi- 
nissimo  villaggio  ridotta  ) ,  e  Tagliacozzo  ,  quantunque  ne 
siano  molte  miglia  distanti.  Ottavio  Beltrano,  Descrizione 
del  regno  di  Napoli   pag.  280  e  28S. 

(2)  Nasceva  quindi  presso  di  noi  un  regolamento  mu- 
nicipale che  fu  in  vigore  fino  alla  metà  del  sec.  17,0  pel 
quale  ni  uno   poteva   coi  novi  abitanti  imparentarsi. 

(3)  In  ultimo  queste  terre  furono  nel  sec.  180  riunite^ 
*lia  S.  Coreica. 
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G  A  P  I  T    O  L  O     III. 

Intestine  discordie  nel  regno  per  le  fazioni  an- 
gioine. Civile  guerra  co?i  Norcia.  Lettera  della 
regina  Giovanna  al  duca  e  vescovo  di  Spoleti. 
Stabilimento  di  un  tribunale  regio ,  e  di  visione 
delle  terre  dette  montane  dal  governo  di  Aqui- 
la per  decreto  della  stessa  regina-)  la  quale  muo- 
re, e  le  succede  Carlo  di  Durazzo,  e  poi  Ladislao 
suo  figlio. 


A 


d  onta  di  tante  perdite  pel  sottratto  territorio  , 
conservarono  gli  accumulesi  i  privilegi  per  ciò  che 
loro  restava  ,  e  proseguirono  a  governarsi  co'  loro 
municipali  regolamenti  (1).  Gli  ordini  supremi  soltan- 
to comunicavansi  loro  dal  regio  capitano  ivi  stabili- 
to. Riceveva  questi  i  medesimi  ,  o  direttamente  da 
Napoli,  o  dal  giustiziarlo  dell'  Abbruzzo ,  che  noi 
opiniamo   risiedesse  a  quel  tempo  in  Aquila. 

Sorgeva  questa  città  nel  tempo  in  cui  i  nostri 
abbandonati  a  loro  medesimi  erano  forzati  per  l'al- 
trui perfidia  e  defezione  arrendersi  a  quei  di  Nor- 
cia ad  onerosi   patti.    (2)    Dai    villaggi    sparsi  qua  e 


(1)  Noi  crediamo  che  intanto  la  nostra  patria  vien 
posta,  come  si  notò  in  principiò,  dagli  autori  per  la  pri- 
ma dopo  l'Aquila  pei  grandi  privilegi  da  essa  goduti  su- 
periormente   a  tutti    gli  altri   luoghi   dall'  Abbruzzo. 

(2)  Secondo    le    storie   ascolane    sembra    che    Federi 
co  li  favorisse    indirettamente  ì  norcini   nel    tempo  che  se 
ne   resero    padroni  ,   comi:    sopra   si   è    dello.    Saggio    citato 
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la ,  e  risultanti  da  ciò  che  rimaneva  dell'antico  Ami- 
terno  e  Forcona  ,  fondavasi  la  novella  citta  per  le 
cure  di  un  Federico  secondo  imperatore  e  re.  Non 
era  ad  esso  data  la  sorte  di  compiere  l'alta  sua  im- 
presa condotta  a  termine  da  Corrado  di  lui  figlio, 
contro  l'opinare  di  non  pochi  grandi  che  cordial- 
mente invidiavano  la  forza  e  bellezza  che  presen- 
tava la  nuova  citta  al  solo  supremo  volere  sogget- 
ta. Né  si  ristavano  i  baroni  dal  procurare  ogni  mezzo 
perchè  quella  de\  iasse  dali'  obbedienza  degli  svevi  lo- 
ro fondatori.  Perlochè  Manfredi  cacciati  fuori  gli  abi- 
tanti colle  loro  robe,  incendiavala  l'anno  12DS.  (i) 
Tornava  a  fabbricarla  assunto  appena  al  trono  Car- 
lo d'Angiò  colla  mediazione  del  pontefice  :  (2)  ne 
sembra  potersi  biasimare,  checche  ne  dissero  gravi 
storici  nazionali ,  la  condotta  dagli  aquilani  tenuta 
a  favore  dell' Angiò  in  occasione  che  Corradinoì  l'ul- 
timo rampollo  degli  svevi,  senza  calcolare  le  circostan- 
ze, con  sommo  coraggio  bensì  ,  ma  con  giovanile 
imprudenza,  rischiara  ,  conforme  successe  ,  colla  vi- 
ta le  sorti  del  regno  nei  campi  patentini.  Ingrati 
anzi  a  nostro  giudizio  sarebbero  gli  aquilani  divenu- 
ti ,  se  all'Ansio  attuale  loro  ristoratore  non  aves- 
sero  tutta  la  fede  serbata,  tantoppiù  che  i  vicini 
baroni  avevano  raddoppiati  i  loro  sforzi  perchè  mai 
la  loro  citta  dalle  recenti  ceneri  non  risorges- 
se (3)-  Nel  i3op  fu  superiormente  veduto  sorgere  una 
nuova  terra  demaniale  (  Civitaducale  )  ,  le  cui  sor- 
ti vedremo  alcuna  volta  accomunarsi  colle  nostre. 
Manchiamo   noi  di    notizie  patrie   per  molti  anni,    ne 


(1)   Murat.   ami,   d'It.   tom.    -   pag.    2.}f. 
(u\    Summoule  lib.    •>.   pag.    ai*a. 
'\$)  Sammoute  ld.  pa^.   ai. 
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sembra  che  dopo  la  suddetta  convenzione  fra'  ve- 
scovi di  Spoleti  e  di  Ascoli  siano  risorte  contese  fra 
i  nostri  e  quei  di  Norcia  :  risorgevano  però  sgrazia- 
tamente poc'oltre  la  meta  del  secolo  XIII  per  le 
critiche  circostanze  del  regno  ,  del  che  brevemente 
diremo. 

Succedeva  al  regno  il  re  Roberto  in  luogo  di 
Carlo  li.  di  lui  padre ,  e  di  Carlo  .Martello  primoge- 
nito di  lui  fratello  morti  nel  i3oi.  (1)  Per  la  vio- 
lenta morte  di  Carlo  Martello,  seguita  immediata- 
mente a  quella  del  padre,  caddero  forti  sospetti  con- 
tro il  medesimo  Roberto.  Perdeva  poi  questi  nell'an- 
no i328  l'unico  suo  figlio  Carlo  duca  di  Calabria 
a  lui  ed  ai  popoli  accettissimo  (2).  Due  donne  re- 
stavano di  questo  ramo  angioino  figlie  di  detto  du- 
ca di  Calabria,  e  nipoti  di  Roberto,  Giovanna  per 
nome  l'ima,  Maria  l'altra.  Affacciava  intanto  le  sue 
giuste  pretensioni  sopra  il  regno  di  Napoli  Uberto 
re  di  Ungheria  come  figlio  di  Carlo  Martello.  Ac- 
cordavasi  il  re  Roberto  mercè  del  matrimonio  di  Gio- 
vanna di  lui  nipote  con  Andrea  figlio  del  re  d'Un- 
gheria. Stipulavasi  simil  contratto  l'anno  i333,  nel 
cui  tempo  Andrea  non  oltrepassava  gli  anni  7.  Mo- 
riva il  giovinetto  Andrea  ai  17  settembre  1 345.  Que- 
sta prematura  morte  era  con  gran  fondamento  at- 
tribuita alla  consorte  regina  ;  perlochè  nuove  cala- 
mita   prepiravasi    al    regno    di   Napoli. 

Profittarono  quei  di  Norcia  delle  attuali  tur- 
bolenze obliando  il  trattato  su  ricordato.  Spargeva- 
si  sangue  dall'una  come  dall'altra  parte  ,  e  trovia- 
mo  noi  due    fratelli   Montani  ,    ed    un   Balbo   con- 


(r)    Marat,    id.    t.    8.    pag.    \. 
(2)  Id.    pag. .  i63. 
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dotticri   dei   nostri,  morti   fra   gli    altri  in  questa  ci- 
vile discordia.  La  citta  di  Norcia   che    aveva    molti 
castelli  e  numerosi   villaggi ,  e  che    non    aveva    risen- 
tite  le    perdite   come  la  nostra    patria,  presentava  il 
quadruplo  di  forze  e  di  altre  risorse    rispettivamen- 
te   ad   Accumuli,  (i)  Perciocché  i  nostri   non    trala- 
sciavano di  portare    a    pie  del    trono  le  loro     que- 
rele (2),  e  ripetevanle  nell'anno  1371.  Non  sapremmo 
noi   che   lodare    le   savie    misure    della   regina    Gio- 
vanna   prima    a    prò    della    nostra    patria   in  mezzo 
alle   angustie   che   le    sovrastarono.  Confermava   essa 
nei  principio  del  suo  regno  i  privilegi  le  immunita  le 
franchigie   dai    nostri    godute:   scriveva    ora  in   data 
degli  11    giugno    137 1    al    duca  e  vescovo   di   Spoleti 
quanto  segue   (3):  Eminenti  viro  duci  spoletano  etc. 
J nanna   Dei  grafia   regina   Jerusalem ,    Sicilice  etc. 
lìro  parte    communitatis    homi  nani  terrai  Acumuli 
nostrorum  fidelium  ,  Juiit  noviter    ma j estati    nostra; 
expositum   cimi    querela  ,   quod  cimi    ipsi  ab   anti- 
quo tempore  /tabuerunt,  tenueruut ,  et  possiderunt; 
veruni  etiam  habeant ,    teneant  ,  et  possideant  pa- 
cifice    quiete  duos   montes  ,   quorum   unus    vocatur 
mons  de  Sassa  ,  alius  de   Capite  aquee  curii   teni- 
•  mentis,  territoriis,  herbagiis,  aquis  etc.  Juribus  etc. 
Univérsitas  terne  Nursias  et  homines  villarum  ejus- 
dem  terree  de  ducatu  prcedicto  eorum  juribus   non 
contenti,  ac  eorum    suffulti  potentia,    tractu   tem- 
poris   ausi   fuerunt  occupare    et  usurpare   nonnul- 


(1)  Norcia  soil'erse  assai  negli  ultimi  due  secoli  pel  lag- 
gello   del  terremoto. 

(■'.)   Giustiniani   op.  cit.  pag.  a5. 

(.!)    In   corte    pontificia  risiedeva    al   presente   in   Avi- 

■ 
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las   porticmes de  dictis   mcmtibus   spedati-  I\ 

tes  et  pertinente^  ad  homi  ne  s  dictce  terree  A 'cu- 
muli ,  nec  non  intus  pai  tes  dictorum  montiiim  de 
demanio  nostro  terra;  cjusdem  universitat.is  eos- 
dem  homines  ejusdem  universitatis  turbant  et  mo- 
lestant  super  possessione  et  tenuta  ipsorum  mon- 
tiwn ,  incidendo  ibi  Ugna ,  pascila  cum  eorum  ani- 
malibus  sumenda ,  fenum  falciando  ,  ibique  victua- 
lia  seminando  ,  non  minus  juris  injuria  ;  nos  autetn , 
et  amicitiam  vestram  hortamur  adente  ,  quatenus 
rebus  sic  existentibus  ,  amicitia  vestra  super  prce- 
didis  provideat  ,  quod  ab  omnibus  illicitis  actibus 
conatibusque    omnino  desistant  (i). 

Prendeva  l'anno  seguente  questa  saggia  prin- 
cipessa delle  misure,  merco  delle  quali  non  solo  più 
coordinata  fosse  la  giustizia  nell'accumulese,  fissan- 
do in  Accumoli  oltre  il  regio  capitano  ,  un  regio 
giudice  (2)  ,  ma  divideva  nello  stesso  tempo  il  go- 
verno della  terra  montanea  (3)  dal  governo  di  Aqui- 
la ,  onde  con  maggiore  speditezza  e  diligenza  giun- 
gessero i  reclami  di  quella  al  trono.  Riportiamo  noi 
l'estratto  di  tali  documenti  nel  suddetto  elenco  re- 
gistrato. Privileginm  signatum  numero  XXIII  con- 
cessimi a  serenissima  regina  Joanna  sub  anno  \"ò-ji. 
Priecipit  circa  elecliouem  judicis  ad  jusreddendum 
proni  in  eo-  -  Privileginm   signatum  numero  XXV 


(1)  Tornassi   pag.    Vili.  Gapivansi    dopo    ciò   le  cose.  . 

(2)  I  nostri  scvivono  che  fosse  una  misura  singolare  : 
noi  crediamo  una    misura     generale  pe'  luoghi  demaniali  . 

(3)  Sotto  questo  nome  orano  comprese  varie  terre  de- 
maniali ,  convicine  all'  Umbria.  Ed  il  governatore  gene- 
rale ora  nell'  una  ora  nclF  altra  terra  fissava  la  sua  di- 
mora a   seconda   delle  circostanze. 
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futi  concessum  a  serenissima  regina  Joanna  sub 
anno  1372  per  quod  dividitur  gubernium  civita- 
tis  Aquihe  a  gubernio  terra?  montanece* 

Avanzavasi  intanto  l'ungarico  esercito  capita- 
nato da  Carlo  di  Durazzo  per  vendicare  la  morte 
del  giovinetto  Andrea  fratello  di  Lodovico  attuale 
re  di  Ungheria.  Per  divergere  la  tempesta  adottava 
la  regina  Giovanna  per  di  lei  figlio  Lodovico  d'An- 
giò  conte  di  Provenza,  indi  a  poco  rcndevasi  a  di- 
screzione del  Durazzo  incoronato  in  Roma  circa  3  me- 
si innanzi  re  di  Napoli  con  bolla  di  Urbano  VI 
il  i  giugno  i38i.  Giungeva  quindi  in  Napoli  Mar- 
gherita moglie  del  nuovo  re  con  Ladislao  e  Gio- 
vanna loro  figli.  Giuravasi  dai  nostri  fedeltà  al  nuo- 
vo re  ,  che  confermava  loro  i  privilegi.  Non  senza 
sospetti  contra  il  Durazzo  moriva  l'anno  appres- 
so 1882  la  regina  Giovanna  Prima.  Lodovico  d'An- 
giò  con  moti  di  guerra  ridestava  le  sue  pretensio- 
ni al  regno  per  la  fatta  adozione.  Ravvivavansi  in  tal 
circostanza  le  fazioni  angioine  specialmente  in  Ab- 
bruzzo.  La  nostra  patria,  e  le  altre  terre  montanee 
demaniali  rifiutavano  il  partito  di  Lodovico  ,  cui 
dai  Caldora  coi  loro  potenti  maneggi  era  stata  resa 
l'importante  citta  dell'Aquila.  Carlo  di  Durazzo  frat- 
tanto succedeva  per  la  morie  del  suddetto  re  d'Un- 
gheria a  quel  trono  ,  del  quale  dopo  breve  contra- 
sto veniva  in  possesso,  ed  ivi  incoronato;  tosto  pe- 
rò era  messo  a  morte  per  vile  opera  delle  regine 
d' Ungheria  ,  che  dissimulato  avevano  un  simile  av- 
venimento (i).  Rafforzavasi  per  questo  sinistro  il  par- 
tito di  Lodovico  d'Angiò  nel  regno  :  gli  accumulesi 
costantemente  ,    e   colle    armi  alla  mano   rigettavano 


(i)  Murat.  id. 
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questa  fazione:  né  ingannavansi,  perchè  prevalevano 
le  ragioni  ,  accoppiate  ai  talenti  del  giovinetto  re 
Ladislao,  il  quale  sulla  fine  di  questo  secolo  faceva 
costruire  un  castello  dentro  la  citta  di  Aquila  per 
contenerne  gli  abitanti  dediti  a  ribellione  (i).  Non 
minori  delle  interne  turbolenze  erano  quelle  dai  li- 
mitrofi arquatani  procacciateci.  Un  anno  appena  pas- 
sava clie  da  Ascoli  tornavano  a  darsi  a  Norcia,  ac- 
cogliendo numerose  truppe  norcine  ,  e  molti  fuoru- 
sciti ascolani.  Qrribil  guasto  davasi  da  costoro  al 
nostro  ed  all'  ascolano  territorio.  Il  duca  tfAtri  alla 
testa  dell'  ascolano  esercito  portavasi  sott'  Arquata. 
Rinforzavalo  scelta  coorte  accumulese  comandata  da 
un  Benedetto  Colonna  nostro  concittadino  :  ostinata 
e  durevole  fu  la  difesa  degli  arquatani  e  loro  alleati. 
Piegava  finalmente  a  favore  di  Ascoli  la  vittoria 
con  molto  sangue  riportata.  Vi  morivano  col  loro 
condottiero  molti- dei  nostri.  Gli  ascolani  medesimi 
confessano  non  esservi  stata  battaglia  dove  tanti  cit- 
tadini perissero  come  in  questa.  (  Saggio  delle  cose 
ascolane  op.  cit.  pag.  3o4-)  Lodovico  d'Angiò  dopo 
avere  conquistato  ,  e  perduto  l'istesso  Napoli  ,  pri- 
vato d'ogni  speranza  tornavasene  umiliato  in  Pro- 
venza Tanno   1899.  (2) 

Agostino  Cappello. 
{Saranno  continuate.) 


(i)    Bariola  ,  Raccolta  di   Varie   croniche  pag. IH. 
(?.)   Murat.   id.  pag.  \il  ,   e  478. 
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Lettera  dell'  avvocato  Giacomo  Mancini  patrizio 
di  Città  di  Castello  al  sig.  marchese  e  commen- 
datore Andrea  Bourbon  Del  Monte  sopra  una 
tavola  di  LUCA  SIGN0RELL1  da  Cortona  ,  ed 
alcuni  altri  oggetti  pittorici  relativi  alla  suddet- 
to città- 


A, 


CARISSIMO      CUGINO. 

Citta  di  Castello  26  aprile   182G. 


Libante  come  voi  siete  delle  belle  arti  sorelle ,  la 
taccia  io  ben  mi  meriterei  di  scortese  ,  se  tralascias- 
si di  rendervi  noto  il  ritrovamento  ,  ed  il  successi- 
vo acquisto  da  me  fatto  di  una  bellissima  tavola  di 
Luca  Signorelli  da  Cortona  ,  cioè  del  più  gran  pit- 
tore che  abbia  forse  avuto  il  secolo  XV.  Àvea  io 
già  letto  alla  pag.  27,4  delle  lettere  pittoriche  peru- 
gine del  Mariotti  ,  che  il  detto  Luca  ad  istanza  di 
un  medico  francese  aveva  dipinto  una  tavola  per  Mon- 
tone ,  terra  ,  come  sapete  ,  poche  miglia  distante  da 
questa  citta  ,  ov'  egli  allora  abitava  ;  ma  erano  de- 
gli anni ,  che  questa  era  sparita  dalla  pubblica  lu- 
ce,  ne  per  quante  diligenze   e   ricerche    io   le  tante 
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volte  fatto  m'avessi  in  detta  terra  ,  erami  giammai 
riuscito  di  venire  in  chiaro  ,  se  la  medesima  più  vi 
esistesse.  Non  è  molto  ,  che  una  fortunata  combina- 
zione la  discopri  in  fondo  di  una  cantina  ,  ove,  co- 
sì negletta,  l'umidita  ,  l'ignoranza  ,  e  il  tempo  ,  sic- 
come tutte  le  umane  cose,  cosi  questa  tavola  avreb- 
bero a  poco  a  poco  distrutta.  Eccovene  la  descrizione 
omessa   dal  Mariotti. 

E  questa  alta  palmi  dodici  romani  ,  e  larga  ot- 
to. La  composizione  ,  siccome  dopo  il  rinascimento 
delle  arti  usarono  tutti  que'  pittori  fino  alla  più  bel- 
la maniera  di  Raffaelle  e  di  Michelangiulo  ,  è  stret- 
tamente simmetrica  ,  cioè  una  nostra  donna,  la  qua- 
le con  una  mano  tenendo  il  divino  infante  ,  e  con 
l'altra  un  abitino  ,  forse  del  Carmine  ,  viene  nella 
parte  superiore  del  quadro  coronata  da  un  ange- 
lo di  qua  ,  e  da  un  angelo  di  la  ,  e  nell'  inferiore 
è  messa  in  mezzo  da  due  santi  per  parte.  Nel  primo 
piano  ,  e  dalla  parte  destra,  avvi  un  s.  Girolamo  , 
che  legge  la  divina  scrittura  ,  od  altro  libro  ,  tut- 
to vestito  da  cardinale  col  leone  ai  piedi  ;  e  dalla 
sinistra  il  s.  vescovo  Niccolò  di  Bari  ,  similmente  leg- 
gente ,  vestito  in  abito  pontificale  con  pastorale  e 
guanti  alle  mani  ,  e  secondo  il  rito  d'allora  avente 
uno  degli  anelli  episcopali  al  dito  grosso  della  ma- 
no sinistra:  de'quali  anelli,  così  fatti  pel  dito  gros- 
so ,  tuttora  alcuni  se  ne  veggono  in  questa  chiesa 
cattedrale  appartenenti  agli  antichi  vescovi  della  cit- 
ta. Nel  secondo  piano  poi  ,  e  dalla  banda  del  s.  Gi- 
rolamo ,  vi  è  un  s.  Sebastiano  nudo  ,  e  trafitto  da 
alcune  freccie  ;  e  dalla  parte  del  s.  Niccolò  una  san- 
ta martire  ,  di  cui  ignoro  il  nome  ,  ma  avente  una 
macina  da  molino  legata  al  collo  con  una  cordicel- 
la ,  e  nella  mano  destra  una  freccia  ,  che  mostra  al- 
la B.  Vergine.  Naturalmente    saranno    gì'  istromenti 
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del  di  lei  martirio.  Queste  due  figure  diritte  in  pie- 
di ,  egualmente  che  la  madonna  ,  ed  al  livello  stes- 
so ,  posano  sopra  alcune  leggierissime  nuvole  di  po- 
co sollevate  da  terra  :  se  non  che  la  madonna  vie- 
ne sostenuta  eziandio  da  un  gruppo  di  più  teste  di 
serafini. 

Il  di  lei  volto   è  bello  ,   ed   insieme    dignitoso. 
Ed   è   vestita   di    un   panno    azzurro    tendente  un  pò 
al  verdastro  ,  ampio  ,  ben  piegato  ,  ed  orlato  ,  secon- 
do   il   costume   di   quel   secolo,    di   una   trina  d'oro. 
Ma  le    teste    del    s.  Girolamo    e    del  s.  Niccolò  so- 
no  veramente    caratteristiche  ,    ed    a   perfezione    ne 
dimostrano  quanto  profondamente  sieno  immersi  nel- 
la  loro   lettura  5    ed    ammirabile   egli    è    oltre    ogni 
credere   il   piviale   di    quest'ultimo  ;    e  per   le  molte 
figurine   diligentemente  fatte  ,    dalle  quali  è   contor- 
nato ,    e    vieppiù    per    la    naturalezza    ed    ampiezza 
delle  sue   belle  pieghe,  intieramente  tendenti  al  mo- 
derno. L'ignudo  del  s.  Sebastiano  ,  eziandio  in  que- 
sta  tavola  ,   attesta  la  verità  di  ciò   che   asserisce  il 
Vasari  nella  vita  di  Luca  :  aver  egli  cioè  prima  d'ogni 
altro  ,    dimostrato  il  modo  di  fare  gV  ignudi ,  e  che 
si  possa  ,   sebben  con   arte  e  difficoltà ,  far  parer 
vivi.    Il    volto    della    s.   martire    è    di    bella    e    mo- 
desta   forma  :    e    tutta   la    figura    ben    panneggiata  ; 
se   non   che  io    non   saprei   dire   per   qual   inesplica- 
bile    astrazione   avvi    un    curioso    errore  ,     in    cui  , 
per  dir   cosi  ,   caduto  non  sarebbe  neppure  quel   ri- 
dicolo    e   goffo    pittore   di    Zuanin   da    Capugnano 
rammentato   dal    Malvasia,  non  che   un  uom  sommo 
quai'erasi   Luca.  Egli    ha   fatto    a    questa    martire   il 
pie    destro    alla    rovescia  ;    cioè     ha    messo    il    dito 
grosso    dove    andar    dovea   il   piccolo  ,   e   viceversa. 
Convien    dire  ,   eh'  egli   talvolta   fosse   soggetto   a  sì 
fatte    astrazioni   ;    giacche    eziandio    nella   magnifica 
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istoria  del  paradiso  ,  eli'  egli  rappresentò  nella  cele- 
bre cappella  chiamata  la  Madonna  di  S.  Brizio  nel 
duomo  d'  Orvieto  ,  dipinse  tre  o  quattro  gambe 
di  più  ,  che  non  appartengono  affatto  ad  alcuna 
delle  figure  ivi  dipinte  ,  come  narra  il  P.  M.  Del" 
la  Valle  in  una  sua  nota  alla  vita  del  prefato 
Luca   nel    Vasari  della    sanese  edizione. 

Usò  Luca  anzidetto  per  qualche  tempo  di  far 
le  carnagioni  alquanto  scure  e  bronzine,  come  so- 
no tutte  quelle  della  sua  prima  maniera  ,  che  spe- 
cialmente tenne  in  tutte  le  opere  del  Vaticano  e  di 
Siena  ,  e  nelle  diverse  tavole  eh'  egli  dipinse  in 
questa  citta  ,  come  nella  s.  Cecilia  pel  monaste— 
ro  delle  monache  di  tal  titolo  ,  nel  s.  Sebastia- 
no per  la  chiesa  di  questi  padri  domenicani  all'  al- 
tare spettante  alla  vostra  illustre  famiglia ,  e  nel 
presepio  ,  ch'esisteva  nella  chiesa  del  soppresso  con- 
vento de  padri  agostiniani  ,  comprato  già  dall'  im- 
mortale Pio  VI,  e  che  ora  sarà  in  cotesto  palaz- 
zo Braschi.  Ma  le  carni  della  tavola  ,  di  cui  vi  ra- 
giono ,  appartengono  alla  seconda  e  più  bella  di 
lui  maniera  :  a  quella  cioè  ,  ch'egli  adottò  nelle  no- 
mate eccellenti  pitture  del  duomo  d'Orvieto ,  e  nel» 
le  susseguenti  ;  e  però  sono  assai  più  chiare  e  na- 
turali. Relativamente  al  colorito  di  questa  tavola , 
egli  e  in  generale  armonioso  e  robusto  ,  per  cui 
tutte  le  descritte  figure  spiccano  assaissimo ,  e  tan- 
to più,  che  Luca  ha  dato  loro  per  campo  una  va- 
stissima ed  amena  campagna  illuminata  dal  più 
j>uro  sereno,  e  popolata  da  molte  figurine,  che 
veggonsi  lontano,  di  viandanti,  pastori,  ed  armen- 
ti. Appiè  poi  della  medesima  in  una  tabella  si  leg- 
ge la  seguente  iscrizione  riportata  eziandio  nell' 
enunciate  lettere  pittoriche  perugine  ;  ella  è  com- 
presa   in  sei   versi   esattamente  come  siegue. 
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Egregium  quod  cernis  opus  tnùgistér  Alloysius 
phisicus  ex  Gallici  ,  et  Tornasi  n  a  ejus  uxor  ex 
devotione  suis  silmp'tibiis  poni  curaverunt  Luca  Si- 
gnorello  de  Cortona  pletore  insigni  formas  indu- 
cente anno  d.  MDXF. 

Questa  tavola  venuta  già,  come  dissi,  in  mio 
potere,  e  che  seguirà  di  compagna  ad  altra  assai 
bella  dello  stesso  Luca  eh'  io  possiedo ,  rappre- 
sentante la  natività  di  N.  S. ,  è  stata  con  gran- 
de studio  ed  avvedutezza  l'istaurata  ,  ove  il  biso- 
gno l'esigeva,  dal  nostro  bravo  concittadino  ed  egre- 
gio pittore  sig.  Vincenzo  Chialli,  a  cui  altro  non 
manca  che  una  di  quelle  grandiose  occasioni,  che 
la  magnificenza  de'  Giuli  e  de  Leoni  già  presentò 
ai  divini  Raflaelli  e  Michelangeli  ,  per  quindi  vie 
più  mostrare  di  qual  pittorico  magistero  sia  egli 
fornito  ,  o  si  riguardi  la  castigatezza  del  disegno  , 
od  il  brillante  ed  energico  del  colorito  ,  od  infine 
l'incantatrice  maniera  tutta  nuova  e  tutta  sua  di 
maneggiare  la  luce  ed  i  riflessi  ,  per  cui  i  suoi  di- 
pinti non  sembrano  già  pure  imitazioni  della  na- 
tura, ma  cose   vere    e  reali. 

Ed  a  tal  proposito  m'imagino,  che  non  vi  sarà 
discaro  eh'  io  vi  parli  di  tre  quadri  di  sua  inven- 
zione ,  esattamente  sullo  stile  fiammingo  ,  ma  di  as- 
sai corretto  disegno  e  scelte  forme  ,  eh'  egli  noli' 
anno  scorso  recò  in  Firenze.  I  medesimi  rappresen- 
tano alcune  sagre  funzioni  de'  pp.  cappuccini  :  uno 
cioè  la  loro  messa  cantata  ,  l'altro  il  cimitero  ,  e  l'ul- 
timo il  vespro  Io  non  ve  ne  starò  qui  a  minutamen- 
te descrivere  le  bellezze  ,  risultanti  dall'  originale  ca- 
rattere delle  teste  ,  dalla  graziosa  varietà  dell'  at- 
titudini di  quo'  devoti  religiosi ,  dalla  verità  con 
cui  sono  sappresentati  i  sagri  arredi  ,  gli  utensili  , 
anzi  il  fumo  stesso  dcgl'  incensi,  e  lo  splendore  delie 
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accese   candele:  nulla  finalmente  vi  dirò  dell'  incan- 
to ,  che  produce  una  luce  viva  ,  che  in  ciascuno  dei 
detti   quadri  entrando   da  una   finestra   in    que'  fon- 
di  ad  arte  tenuti  alquanto   tenebrosi ,  ne  va    quindi 
a  produrre  i  più.  magici  effetti:  ond'  è,  che  tutto  sem- 
bra respetlivamente    vivo  e  vero.  Vi  dirò    soltanto  , 
che  giunti    essi    e    scoperti    all'  officio  doganale   del- 
la  nominata   capitale  ,  destarono   maraviglia   in  tutti 
quelli ,  che    presenti  vi  si  ritrovarono  :  che  sparsase-» 
ne   la  fama,  dovette  il  sig.   Chialli  nel    proprio  al- 
loggio  tenerli   per  più.  giorni  esposti  all'  ammirazio- 
ne  non  solo  dei  dilettanti  ,    ma  eziandio  di  que'  pro- 
fessori ,   fra'  quali    vi  nomino  i  valorosi  signori  Ben- 
venuti ,    S  ab  citelli  %  e  Nenci  :  e  che   finalmente    per 
mezzo  del  eh.  sig.  cav.  Muntalvi  giuntane    contezza  al- 
la corte  ,  il  primo  de' medesimi  fu  acquistato  dall'  ora 
defonto   gran    duca    di  Toscana  Ferdinando  III,  ed 
il  secondo  dal  reale  di  lui  figlio  e  regnante  grandu- 
ca Leopoldo.  E  nella    loro    particolare  e  ricca  galle- 
ria del  palazzo  Pitti  collocaronli  fra  le  altre  celebri  ope- 
re di  maestri  si  antichi,  come  moderni.  L'ultimo  final- 
mente  di  detti  quadri  fu  acquistato  dai  sig.  princi- 
pe Rospigliosi. 

Il  sig.  Chialli  sta  attualmente  lavorando  un  gran- 
de stendardo  ,  o  quadro  per  questa  compagina  della 
madonna  delle  Grazie,  che  riesce  bellissimo  al  soli- 
to ;  siccome  tali  sono  pur  riusciti  due  altri  suoi  qua- 
dri ,  uno  collocato  nella  chiesa  di  queste  salesiane 
e  l'altro  nella  chiesa  di  questo  seminario  e  collegio  , 
rappresentante  s.  Appollonia.  Egli  ha  eziandio  dipin- 
to una  gran  tela  per  questa  casa  Sìgnoretti  ,  ove  ha 
rappresentato  un  sontuoso  monte  Parnasso  con  le 
nove  muse  danzanti.  Buon  per  noi  ,  che  vassi  così 
riparando  a  tanti  illustri  tavole  de'  Signorelli  ,  de 
Ghirlandai,  de'  Parmigianini ,  de'  Gherardi  ,  e    di  al- 
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tri  egregi  autori  del  secolo  XVI,  delle  quali  questa 
citta  (ch'erane  ricca  quant'  altra  mai)  è  stata  in  va- 
ri tempi  sventuratamente  spogliata  ,  parte  dall'  ava- 
rizia ,  e  parte  da  una  fatale  ignoranza.  Ma  fra  le  tan- 
te ,  io  vi  confesso  ,  che  ancora  non  mi  so  dar  pace 
delle  bellissime  del  divino  Raffaello  d'Urbino  ,  del 
s.  Niccola  cioè  di  Tolentino  ,  eh'  esisteva  nella  no- 
minata chiesa  de  soppressi  agostiniani  ,  comprata  dal 
prelodato  pontefice  Pio  VI,  e  del  crocifisso  nella  chie- 
sa di  questi  pp.  domenicani  ,  che  al  presente  onora 
la  vasta  quadreria  dell'  eminentissimo  sig.  cardina- 
le Fesch  ;  e  vie  più  mi  rattristo  della  preziosa  ta- 
voletta ,  che  vedevasi  nella  chiesa  de'  pp.  conventua- 
li all'  altare  della  famiglia  Albizzini ,  rappresentante 
lo  sposalizio  della  madonna.  Tuttora  col  più  acerbo 
rammarico  mi  sovvengo  di  que'  tenebrosi  tempi  di 
politici  agitamenti  ,  e  vie  più  di  quel  giorno  fatale 
del  2Q  gennajo  del  veramente  per  questa  citta  fune- 
stissimo anno  1798,  in  cui  una  truppa  vile  d'igno- 
ranti fanatici  ,  per  farne  sempre  invalido  e  sconsi- 
gliato dono  ,  osò  senza  dominio  e  senza  rimorso  sa- 
grilegamente  rapirla  non  solo  a  quegli  atterriti  reli- 
giosi,  i  quali  però  tosto  ne  corsero  a  questa  cancel- 
leria episcopale  protestando  contro  si  fatta  violenta 
usurpazione,  ma  eziandio  involarla  alle  tuttora  vi- 
genti famiglie  iellati  e  Guadagnoli  ,  che  per  chia- 
ra e  legittima  discendenza  dagli  Albizzini  vi  avea- 
no  e  vi  hanno  P  inviolabile  e  sagro  dritto  di  pro- 
proprietà ;  onci'  è  ,  che  si  preziosa  gioja  ,  sebbene 
per  più  mani  (  ma  sempre  con  titolo  radicalmente 
infetto)  passata  ,  ora  allo  stesso  infelice  modo  si  ri- 
tenga e  si  veneri  nella  pinacoteca  del  palazzo  li. 
delle  scienze  ed  arti  di  Milano.  In  mezzo  a  si  lut- 
tuosa perdita  ,  che  pure  al  lume  di  una  schietta  e 
disinteressata  morale  non  veggo,  quando  die  sia  ,  ir- 
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reparabile  ,    altra  consolazione  a   me  non  resta  ,  che 
il  contemplarla  talvolta  nella  superba  incisione  ,  che 
ne   ha   fatta  il    celebre    sig.    cav.    Giuseppe  Longhi. 
Al  presente  mi   si  dice  trovarsi  costi    in  Roma 
una   bella    tavola    di   Pietro  Perugino    sullo     stesso 
soggetto  ,   rappresentante   cioè  lo  sposalizio  della  ma- 
donna ,  che  F autore   della  di  lui  vita  alla  pag.  i83 
deplora   come  oscurata   da   sconsigliato    ripulimento. 
Essa  stava   già    nel  duomo  di  Perugia  all'  altare  co- 
si detto  del  s.  anello  ,   e  ,  secondo  V autore  medesimo 
alla  pagina  stessa  ,   fu  da  esso  dipinta   fin  dall'  an- 
no   i5oo  circa  ;  e   però  quattro  anni  prima  ,  che  Raf- 
faello dipingesse  la  sua,  che  porta  la  data  del  i5o4« 
Or  se  voi  vi  compiacerete  confrontare  l'anzidetta  stam- 
pa del  sig.  Longhi  con  la  prelodata  tavola  di  Pietro  , 
o,  nel  caso    che   questa  coslì  non  sia   ,  con  le    esat- 
te  copie  che  della  medesima    sono    rimaste    in  Peru- 
gia ,  vedrete  che  Raffaelle  nella  sua  tavoletta,  que- 
sta intieramente   ed  esattamente  copiò.    Quando  cia- 
scuna di  queste    dipinture   stava  all'    antico    posto  , 
andando    io  alla    vicina    Perugia  ,  spesso    assicurato 
mi  sono  di  lai  verità,  che  essendo  di  fatto  ,  sembra 
esser  ne  dovesse  alquanto    più  nota  ,  e   specialmente 
ai  biograji  di  quest'  arte.  Ne  ciò  maraviglia  arrecar 
può    a  chi    ben  sa  ,  che    Raffaelle  in  Perugia  ,    an- 
cor giovinetto,  servitasi  talvolta  ne' suoi  dipinti  dell' 
invenzione  di  Pietro  suo  maestro:  del  che  potrei  qui 
arrecare  più  esempi. 

Tuttavia  l\ibale  Lanzi  (pag.  38o  tom.  I.  ediz. 
del  1795)  nel  descriverci  minutamente  l'anzidetta  ta- 
voletta di  Raffaelle  ,  scrive,  che  imitò  soltanto  l'an- 
zidetta dì  Pietro  coli'  aggiugnervi  però  molto  del 
moderno  ;  ed  il  frasari  nella  vita  di  Raffaelle  me- 
desimo ,  non  facendo  parola  alcuna  della  tavola  di 
Pietro,  sembra  descriverci-  questa  di  Raffaelle  qua! 
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di  lui  invenzione,  mentre  dice,  che  da  questa  espres- 
samente si  conosce  V aumento  della  virtù  di  llaff nel- 
le venire  con  finezza  assottigliando  ,  e  passando    la 
maniera  di  Pietro  ;    ed   il    Lanzi    ed  il   Vasari  di- 
cono   e    diranno    benissimo    ,    ma  per   rispetto  però 
alla  sola  esecuzione  ,  che  certo  è  divina  ,  e  per  la  ca- 
stigatezza del  disegno  ,  e  per  l'espressione  ,    e   per    la 
grazia  specialmente  delle  teste  ,  fra  le  quali   scorgesi 
quella  della  Vergine  fornita  di  una  grazia  celeste ,  e  di 
una  bellezza  veramente  angelica.  Del  rimanente  l'enun- 
ciate due  tavole  ,  riguardo  all'invenzione   ed  al  com- 
posto  ,  sono  similissime;  ed  avvi  la  sola  differenza,  che 
quella   di   Raffaelle,   essendo  assai  più  picciola  dell' 
altra   di   Pietro   ,    cosi    eziandio   più  picciole    ha   le 
figure  ;    inoltre    che    le    figure  ed  i  gruppi  vi  sono 
posti    al  contrario ,  cioè  dove  Pietro   collocò  la  Ver- 
gine con  bel  drappello  di  festose  donne  ,  Raff ielle  nel- 
la sua  dipinse  s.  Giuseppe  con  corteggio  di  scelti  gio- 
vani ,   e   viceversa  ;  e  che  in  fine  l'ottangolare  tem- 
pietto   vedesi   da  Raffaelle  con  assai    maggiore    esat- 
tezza   ed   amore   di  prospettiva   condotto   ,   che    non 
l'altro    di    Pietro  ;    ond'  è   ,    che    questa   sua    tavo- 
letta  sembri   piutosto    miniata  ,   che  ad  olio  dipinta. 
Dal  fin  qui  detto  egualmente  risulta  quanto    mal 
fondata  sia  l'altra  opinione   dello   stesso    Lanzi  ,   al- 
lorché   al  luogo   sopra  citato   pag.   358  scrisse,   che 
Raffaelle   nella   sua    tavola  dello  sposalizio  imitò  una 
figura    in    iscorcio  ,   che    Giovanni   suo    padre    avea 
in   Urbino    dipinta     in    una    tavola    del    martirio    di 
s.  Sebastiano.    Il   che    più   chiaramente    si  ripete    dal 
dotto  p.  Puneileoni  nell'elogio  storico,  ch'egli  ha  tes- 
suto  di   detto    Giovanni,  facendoci   alla   pag.  34  più 
•precisamente  sapere,  che  Raffaelle    in  quel  suo  gio- 
vane ,  il  quale    sdegnosamente    spezza  la   non   fiorita 
verga  ,    imitasse    un  incurvai')    saettatine    della    del- 
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ta  tavola  di  s.  Sebastiano.  Siccome  eziandio  si  de- 
duce qui  non  appoggiarsi  che  ad  un  falso  suppo- 
sto l'altra  opinione,  che  sembra  volerci  dare  per 
invenzione  di  Raffaelle  il  nominato  scorcio  ,  men- 
tre si  asserisce  che  questa  figura  il  prova  già 
maestro  neW  arte  quasi  attor  nuova  di  scortar  be- 
ne etc.  ,  come  prosiegue  a  dire  1'  enunciato  Lanzi 
nella  sua  spesso  citata  Storia  pittorica.  Per  si  fat- 
te opinioni,  che  assolutamente  si  oppongono  ad  una 
verità  di  fatto  ,  conviene  necessariamente  conclude- 
re, che  se  il  Lanzi  ed  il  Pungìleoni  con  gli  oc- 
chi proprj  videro  l'opera  di  Raffaelle,  non  così  per 
altro  osservassero  l' originale  di  Pietro  ;  anzi  di 
questa  bella  tavola  neppur  leggessero  l'accurata  de- 
scrizione ,  che  alle  pagg.  181  e  182  ne  fa  il  citato 
autore  della  di  lui  vita ,  dalla  quale  sola  assai  be- 
ne si  rileva,  che  Raffaelle  dalla  medesima  tolse  di 
peso ,  siccome  tutto  il  resto  della  sua  tavoletta , 
così  l'accennato  bellissimo  scorto:  giacché  descriven- 
do egli  le  figure  tutte  che  la  compongono  ,  cosi  di- 
ce alla  pag.  182  :  Evvente  una  di  un  giovine  ,  che 
preso  da  sdegno  spezza  sulla  sua  coscia  la  verga  , 
perchè  come  quella  di  s.  Giuseppe  non  fiorì  eie 
La  fama  di  Raffaelle  è  si  bene  stabilita,  che  non  ha 
bisogno  di  falsi  supposti  e  d'insussistenti  rilievi  per 
accattare  quella  lode  ,  che  nel  caso  nostro  merita- 
mente   devesi  a  Pietro  suo  maestro. 

Ormai  in  questa  citta,  che  fra  tutte  aveva  il 
pregio  di  possederne  le  prime  opere  ,  più  non  esi- 
stono di  Raffaelle  che  due  stendardi.  Veggoiisi 
questi  nella  chiesa  della  SSrna  Trinità;  e  ad  esso 
una  fama  antica  ed  inconcussa  li  attribuisce  .  Il 
primo  rappresenta  il  Crocifisso  con  al  di  sopra  il 
Padre  Eterno  ,  e  l'altro  la  creazione  di  Adamo  e  di 
Eva,  ambedue  di  stile  pretto  peruginesco.  Il  cele- 
G.A.T.XXX.  i5 
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lire  dipintore  sig.  cav.  Wicar  allorché  ,  non  sono 
moki  anni  ,  qui  recossi  ,  dopo  averli  attentamente 
osservati ,  disse  di  chiara  riconoscervi  la  mano  di 
R  iff ielle.  I  medesimi  per  altro  ,  per  solita  vitupe- 
rosa negligenza  ,  o  piuttosto  ignoranza,  sono  un  po- 
co  mal   conci. 

Di  più  il  Titi  nella  descrizione  del  nostro  ma- 
gnifico duomo,  ch'egli  nell'edizione  di  Roma  del  1826 
aggiunse  al  suo  =  Ammaestramento  utile ,  e  curio- 
so di  pittura ,  scoltura  ,  ed  architettura  <=*  ,  alla 
pag.  447  egualmente  al  nominato  divino  artefice , 
in  unione  di  Raffaellino  dal  Colle  e  di  Francesco 
da  Castello,  attribuisce  i  dise  gni  delle  storie  esegui- 
te negli  specchj  de'  banconi  ,  o  stalli  del  coro  ,  i 
quali  sono  veramente  sontuosi  ,  non  tanto  per  le 
anzidette  storie  ,  quanto  eziandio  pe'  belli  lavori  di 
tarsia,  e  per  gl'intagli  delle  cornici,  variati  ro- 
soni ,  teste  di  putti  ec.  Essendo  voi  in  questa  citta  , 
avrete  forse  osservato  che  le  storie  medesime  con 
una  vernice  assai  nera  e  tenace  sono  disegnate,  co- 
me a  penna  ,  sopra  tavolette  di  bianco  bosso  intar- 
siate ne'sopraddetti  specchj  di  legno  di  noce  ,  e  con 
1.1  vernice  stessa  tratteggiate  alla  pittoresca  al  pa- 
ri di  un'  incisione  ,  o  stampa.  Quelle  fra  le  nomi- 
nate storie  ,  che  rappresentano  diversi  fatti  si  del 
nuovo  come  del  vecchio  testamento  ,  sono  realmen- 
te degne  di  RaJjfUelle  ,  ed  in  special  modo  il  sagri- 
f;eio  d' Abramo ,  l'adorazione  del  vitello  d'oro,  la 
risurrezione  di  Lazzaro,  e  la  crocifissione;  ove  in 
positure  del  tutto  nuove  ammivansi  i  due  ladroni. 
Diversi  pittori  di  qui  passati  ne  hanno  tratto  dili- 
gente disegno  per  arricchirne  il  tesoro  de'  loro  por- 
tafogli, Le  altre  però  esprimenti  fatti  e  miracoli  di 
diversi  santi  protettori  di  questa  citta ,  sono  real- 
ìnuute  assai  inferiori ,  e-  potrebbero  forse  appartenere 
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all'  enunciato  Francesco  da  Castello.  E'  qui  transito- 
riamente confesso  di  non  sapere  a  qual  fondamento 
si  appoggi  il  Titi  ,  mentre  alla  sopracitata  pagina 
ci  da  il  detto  Francesco  per  coetaneo  e  scolare  di 
Raffaello  :  il  che  non  si  legge  ,  eli'  io  sappia  ,  in 
alcun  altro  biografo.  Il  Lanzi  nell'  Epoca  prima 
della  scuola  romana  lo  dice  scolare  di  Pietro  Pe- 
rugino ,  affidato  ad  un'  antica  tradizione  qui  vi- 
gente. Veramente  io  non  ho  sentito  mai  parlare  di  si 
fatta  tradizione  ,  e  si  vede  che  questa  non  era  no- 
ta neppure  al  T'iti  anzidetto,  sebbene  nativo  di  que- 
sta citta.  Frattanto  egli  è  certo  che  Y autore  del- 
la vita  di  Pietro  ,  il  quale  in  fine  della  medesima 
fa  diligente  e  speciale  memoria  di  tutti  i  di  lui 
scolari  ,  non  fa  parola  alcuna  di  questo  Francesco. 
Le  costui  opere  alL'  araceli  nella  cappella  di  s.  Ber- 
nardino, ed  in  s.  Giacomo  degli  spagnuoli,  ed  in  que- 
sta stessa  citta  l'Annunziata,  che  si  vede,  non  già 
ne'  conventuali  ,  come  per  equivoco  scrive  il  Lan- 
zi suddetto ,  ma  bensì  nella  sagrestia  di  questi  pa- 
dri domenicani,  sono  tutte  di  uno  stile  alquanto  più 
secco  del  Perugino  ,  e  però  non  solo  di  questo  noi 
mostrano  scolare,  ma  piuttosto  lo  dicono  dipintore 
di  una  data  alquanto  anteriore  al  medesimo  ,  e  mol- 
to meno    poi    coetaneo    e    discepolo  di    Raffaelle. 

Finalmente  in  proposito  dell'  opere  di  si  eccel- 
lente maestro  ancor  rimaste  in  questa  citta  ,  voglio 
che  sappiate,  che  alcun  tempo  fa  venne  in  mio  po- 
tere una  bella  Annunziata  del  sesto  appresso  a  po- 
co di  un  gradino  d'altare  ,  la  quale  mandata  costi  al 
sig.  Palmaroli  per  qualche  picciolo  ristauro,  fu  da 
lutti  quelli  che  la  videro  riconosciuta  per  opera  dì  Raf- 
faello; e  tale  eziandio  la  giudicò  il  prelodato  signor 
cav.  TVicar  ,  che  ad  osservarla  recossi  in  mia  ca- 
sa.   Non   sarebbe    forse  difficile   additarne    una    ven- 
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simile  provenienza.  Rilevasi  da  un  antico  manoscritto 
contenente  alcune  memorie  dell'  estinta  famiglia  Gale- 
ri (  a  cui  e  l'altare  e  la  soprannominata  tavola  del 
crocifisso  appartenevano  )  ,  che  R<i[faelle  non  solo  la 
medesima  dipinse  ,  ma  eziandio  il  gradino  dell'al- 
tare stesso:  e  che  questo  nel  secolo  XVII  fu  acqui- 
stato da  un  cardinale,  che  qua  ritrovavasi.  Or  nul- 
la di  più  probabile ,  che  questa  tavoletta  ,  ed  al- 
tra ancora  smarrita,  unitamente  al  nominato  gradino 
costituissero  una  parte  ornamentale  deli'  antico  al- 
tare ,  che  per  essere  di  legno  ,  fu  disfatto  ,  e  dal- 
la detta  famiglia  Gauri  tutto  di  pietra  nuovamen- 
te  costruito  ,    come   al   presente   si  vede. 

Ma  ritornando  a'  sofferti  spogli  di  tante  illu- 
stri tavole ,  mi  spaventa  il  vedere  che  questi  an- 
cora non  cessino.  Non  sono  che  pochi  giorni  ,  che 
questi  pp.  serviti  ci  hanno  con  universale  scon- 
tentezza privato  di  altra  bella  tavola ,  ov'è  figura- 
ta la  presentazione  della  B.  Vergine  al  tempio  del 
lodato  Raffaellino  dal  Colle ,  uno  de  più  valenti  sco- 
lari dell'  urbinate  e  di  Giulio  Romano  ,  che  la- 
vorò col  primo  alla  Farnesina  ed  in  coteste  loggie 
vaticane  ;  e  col  secondo  non  solo  in  cotesta  sala  di 
Costantino  ,  ma  eziandio  nel  celebre  palazzo  del  Te 
in  Mantova.  Apparisce  da  vecchj  istromenti  esisten- 
ti neU'  archivio  di  detti  religiosi ,  che  si  fatta  ta- 
vola ceduta  fosse  a  Raffaellino  data  a  dipingere  dal- 
la famiglia  Ucellari  ,  e  che  da  questa  passasse  all'al- 
tra già  estinta  de' sigg.  Bruni  magnatizia  di  questa 
citta  ;  il  che  eziandio  asserisce  X abate  Alessandro 
Certini  laborioso  scrittore  di  più  volumi  di  cose 
patrie  ,  tuttora  inedite.  La  medesima  era  collocata 
all'altare  degli  anzidetti  Bruni,  posto  sotto  l'orga- 
no   della  chiesa  di  detti  religiosi  ,  i  quali  pochi  an- 
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ni  sono    avendola    tolta  ,  l'appesero   prima    nella  sa- 
grestia, e    poi  la   racchiusero  in  convento. 

E  giacche  qui  parlasi  di  quest'opera  di  Raffael- 
lino ,  dico  doversi  riparare  ad  una  non  so  come 
accaduta  omissione  del  citato  Lanzi  nella  Storia 
pittorica.  Narra  il  frasari  nel  principio  della  vita 
di  Cristoforo  Gherardi  detto  il  Doceno ,  che  il  no- 
minato Raffaellino  dipinse  non  una  sola,  ma  alcu- 
ne opere  pe'  frati  serviti  di  questa  citta  ,  senza  ac- 
cennare il  numero  ,  o  farne  descrizione  alcuna  :  ma 
il  prelodato  Lanzi  all'  Epoca  seconda  della  scuola 
fiorentina,  parlando  delle  dette  opere  fatte  da  Raf- 
faellino pe'nominati  frati ,  non  fa  menzione  che  del- 
la sola  tavola  della  deposizione  ,  e  nulla  dice  dell' 
enunciata  presentazione-,  e  quello  che  desta  maggior 
sorpresa  ,  neppure  fa  motto  dell'altra  veramente  ec- 
cellente tavola  della  B.  Vergine  annunziata  dall' 
angiolo  ,  che  pure  sta  di  faccia  alla  medesima  de- 
posizione ,  ed  è  esattamente  dello  stesso  seslo  Ciò 
mi  fa  stupire  :  e  tanto  più  ,  che  dolendosi  egli  del 
Vasari  stesso  ,  perchè  unicamente  per  incidenza  e 
misuratamente  lodi  un  artefice  di  tanta  raglia  ,  ha 
quindi  lodevolmente  procurato  di  rintracciare  al 
possibile  tutte  le  di  lui  opere,  ed  accrescerne  l'elen- 
co. Ma  sia  com'  esser  si  voglia  ,  queste  due  super- 
be tavole,  cosi  dimenticate,  devonsi  per  ogni  tito- 
lo aggiungere  all'  anzidetto  elenco  :  ed  in  special 
modo  quella  dell' 'Annunciata ,  che  per  l'eccellente  pit- 
torico magistero  ,  di  commi  consenso  di  tutti  i  pro- 
fessori che  in  diversi  tempi  1'  hanno  esaminata  ,  su- 
pera in  bellezza  tutte  le  altre  da  esso  Raffaellino 
qui  dipinte,  non  esclusa  V Assunta ,  che  si  vede  nel- 
la chiesa  di  questi  pp.  conventuali  cotanto  enco- 
miata, e  meritamente,  dal  detto  Lanzi.  Il  sopra 
nominato  signor   Wicar ,   essendo    in    questa    città  , 
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meco  esternò  l'opinione  stessa.  Non  è  possibile  ve- 
dere una  vergine  più  bella,  più  modesta,  più  umi- 
le di  questa ,  né  di  panni  meglio  acconciata.  La  ma- 
no poi ,  con  cui  essa  tiene  un  libro ,  vale  oro  per 
così  dire  quanto  pesa.  Il  detto  sig.  cav.  Wicar  alla 
prima,  tanto  questa  Annunziata  ,  quanto  V Assunta 
giudicò  due  delle  più  belle  opere  di  Giulio  Roma- 
no ,  ne  sapevasi  persuadere  in  contrario  ;  cosi  che  fura- 
mi detto,  ch'esso  in  un  sol  giorno  per  ben  tre  vol- 
te tornasse  a  vederle.  Ma  di  cosa  in  cosa  ha  già 
questa  mia  oltrepassato  i  limiti  prescritti  ad  una  sem- 
plice lettera,  e  però  finisco  con  riprotestarmi  tut- 
to vostro  ec. 
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Ad  Enrica  Dionigi  Orfei  , 
in  morte   di   Marianna   Dionigi  di  lei  madre 

CANZONE 

Ecco   le  piagge  avventurose  ,  in  cui 
Lieti   i   giorni  vivea 

Quella  donna  gentil  che   tolta  è  a  nui , 
Poiché   non  valse   d'  amistade  il  pianto. 
Morte  ,   ti  applaudi  ,    o  rea  , 
Di   aver   rapito    di  onestate  il  vanto  , 
Colei  t   che  surta   emulatrice   altera 
Tra  la  femminea   schiera 
Del  miglior  sesso  ,  ehhe  di  grande  il  nome. 
Di  cipresso   feral  cingi   le   chiome , 

0  rema  città   de' sette    colli , 

E  il  volto  a  duol  composto  ,  e  gli  occhi  molli 
Chiaro    faran ,  eh'  oltre  la    tomba  ancora 
Italia  e  Roma   la    virtute    onora. 
Tempo   fu   già ,  che  ogni   opra    ed   ogni   cui* a 
Ponea   donna  gentile 

1  difetti  a    emendar  della   natura  , 
Onde    bella  mostrarsi    ai  caldi   amanti  : 
E   avendo    l'arti   a  vile 

Sacre   a  Minerva  ,  e  i   gravi  studi  e    tanti 
Solo  alle  opre  aracnee  donò  qualche  ora  ; 
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Né   lei  vedea   l'aurora 

Lasciar  le  piume ,  ma  il  meriggio  appena  , 
Stanca   de' giuochi   e   della  danza   oscena  : 
Ma    cangiarono   i  tempi , 
E  scorta  al  raggio    di   sublimi   esempi 
Venne  in  fama  più  d'ima ,  e  ai  sacri  allori 
Cesser   di  Guido   e  di  Citerà   i  fiori. 
E    tu  ,   donna  immortai ,   che  tolta  ai    gravi 
Di    questa  terra    affanni 
Ridi  l'umano   orgoglio  ,  e  i  modi  pravi 
Infra  i   beati   cittadin  del   cielo, 
Tu  fin   da' tuoi  verdi  anni 
Disdegnando   beltade   in   uman  velo , 
Poiché    cosa   mortai    passa  e   non   dura , 
Ponevi   ogni   tua    cura 
A   farti   degna   dell'Italia   nostra 
Uscendo    ardita  co'migliori   in   giostra. 
E   le   figlie    leggiadre 
Di  te   degne   sorgean ,  felice    madre  : 
Ed   Enrica   di   te    parte   migliore 
Nuovo  al  bel  sesso   e   a  te   cresceva  onore. 
Non   v'ha  spirto    gentil    che  non   ammiri 
11  sublime  viaggio  , 
Onde  compievi  di  amistà   i  desiri  , 
Mettendo   grido   di  solerte  intorno  : 
E   non  richiesto   a  te  venia   l'omaggio 
Di   chi    dal   Lazio    a   noi  facea   ritorno. 
Ben  io    ricordo    i   modi   e   le  parole  , 
E   il  ricordar   men    duolo:  , 
Con   che    tu    ne    pingevi  arti    e   costumi  , 
E    d'està    Roma  i  favolosi    numi  , 
E   come    ori  gin   ebbe  , 
Come   fra   l'armi   e  la   discordia   crebbe  , 
E   il  pugnale   di  Bruto  ,   e    Tullio  ,   e   Cato  , 
E   il    destili  delle  genti  a    lei    fidato. 
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E  ,  se  vero  di  te  parlò  la  fama  , 
Di    questi    estremi    tempi 
Gli   armali  ond'  ebbe   Ausonia  immensa  brama 

Tu    veraci   tessevi    a'figli    sui , 

E    di   Pio   gli   alti    esempi 

Onde  più  che   mortai  surse  fra  nui 

Iiispleudere  dovean  ,   siccome  suole 

Fra  i   minor  astri  il  sole. 

Ma   che   ricordo   io    mai  l'opra   immortale  ? 

Giace  ,   e  te   copre   eternità    coli' ale  ; 

Ed  io   mesto  e   dolente 

Invan  te   chieggo    a  chi  pietà  non   sente. 

Pianger   vorrei ,  ma   il   giusto    affanno   è   tanto  , 

Che   mi  si    arresta   in   su  le   luci  il   pianto. 
Canzon  ,   ravvolta  entro  funerea  vesta  , 

Muovi   alla  donna  forte  , 

Cui  la  madre   rapìo  invida  morte  ; 

E  ,   se   il   duol  non   ti  arresta , 

Dì   che   si  allegri   di  sua  lieta   sorte  , 

Poich'  ella    accolta  fra  i  siderei    scanni  , 

Eterno   ha  premio  dei  durati  affanni. 

C.  E.  Muzzarewi. 


Nuova  traduzione  del  compendio  di  storia  romana  del 
Goldsmith  uscita  in  Lugano  dai  torchi  di  Francesco 
p\  ladini. 

Un  non*  so  chi  pubblicò  non  ha  guari  in  una  gaz- 
zetta di  Lugano  A\  suo  parere  intorno  alla  mia  traduzione 
del  compendio  di  storia  romana  del  Goldsmith.  Io  non 
avrei  fatto  alcuna  risposta  a  quella  censura ,  ove  fosse  sta- 
ta rivolta   solamente   contro   di  me  ;  ma  posciachè   quel 
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sig.  più  che  me  ha  inteso  ferire  il  Cesari  ,  uomo  di  tan- 
to nome  ,  e  mio  grande  amico  ,  mi  piace  farne  le  di- 
fese in  poche  pai-ole,  e  colle  armi  del  censore  medesimo. 
Dice  che  il  Cesari ,  ed  io  altresì  che  seguo  I'  esempio 
di  lui  ,  scriviamo  a  mosaico  ,  recando  di  peso  nelle  no- 
stre scritture  le  frasi  del  Passavanti  ,  delle  vite  de'ss.  pa- 
dri ,  e  degli  altri  scrittori  del  trecento  ;  ed  aggiunge  che 
ben  altro  fece  il  Perticari  ;  avvisando  forse  ,  lui  aver  tro- 
vato una  nuova  forma  di  scrivere.  11  censore  non  dee  cer- 
to intendere  egli  medesimo  ciò  che  si  dica .  O  forse 
Cicerone  non  iscrive  colla  lingua  stessa  di  Terenzio  e 
di  Plauto  ,  lasciandone  però  gli  arcaismi  e  idiotismi  del- 
la plebe  ?  Forse  che  si  possono  cangiare  i  modi  di  una 
lingua  senza  che  si  permuti  essa  lingua?  Ma  io  voglio  , 
come  dissi ,  spender  nella  difesa  poche  parole  ;  anzi  fo 
ragione ,  che  lo  stesso  Perticar!  risponda  per  me  e  pel 
Cesari.  Quel  nobile  spirito  ,  rapito  ,  ahi  !  troppo  presto 
alla  gloria  della  nostra  letteratura  ,  in  una  lettera  ,  stam- 
pata nelle  sue  opere  ,  colla  quale  accompagna  il  Cesari  al 
principe  Odescalchi  a  Roma ,  dice  che  un  uomo  ,  a  cui 
rende  applauso  tutta  la  nazione  ,  non  ha  bisogno  di  sue  rac- 
comandazioni :  e  conchiude  ,  il  Cesari  esser  quell  uno  , 
ch'ha  rapito  il  vanto  della  lingua  alla  disfatta  To- 
scana. Il  qual  ultimo  detto  ,  se  da  un  lato  è  troppo  in- 
giurioso all'onor  della  sempre  gloriosa  Etruria  ;  dall'al- 
tro dà  a  vedere  assai  chiaro ,  in  qual  conto  tenesse  il  Per- 
ticala la  penna  del  Cesari.  E  il  censore  arreca  il  Perti- 
car! per  testimonio  contro  di  lui  ?  Questo  è  ben  darla  at- 
traverso !  Quanto  a  me  ,  io  lo  ringrazio  senza  fine  ,  che 
mi  metta  a  paro  col  Cesari ,  nò  certo  maggior  lode  po- 
teva aspettarmi.  E  poiché  anche  rispetto  a  me  dee  valere  , 
come  vale  assaissi  io,  l'autorità  di  esso» Perticar!  ,  pub- 
blicherò una  sua  lettera  a  me  diretta,  la  quale  stimo  esser 
l'unica  cosa ,  che  tuttavia  rimanga  inedita  di  quell'egre- 
gio scrittore:  conciossiachè  io  il  faccia   per  mia   difesa  , 
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spero  poterlo  fare  senza  nota  di  jattanza,  nò  presunzione. 
Avendo  egli  inteso  ,  coni'  io  era  per  dare  alla  luce  una 
memoria  sopra  il  giudizio  che  fece  1'  accademia  della 
Crusca  intorno  alla  Vita  di  Cristo  del  Cesari  e  ai  Ser- 
moni del  cav.  Ippolito  Pindemonte  ,  negando  loro  il  pre- 
mio per  giudicarlo  a  un  toscano  ;  così  egli  mi  scrisse  il 
primo  ,   senza  esser  punto  da  me  provocato  : 

„  Sig.  ed  amico. 

,,  Dovrei  scrivervi  molte  parole  ,  e  tutte  adornate  di 
,,  ringraziamenti  e  di  lodi  ,  se  volessi  dirvi  pure  una 
„  parte  sola  di  quel  tanto  che  vorrei  dire  ,  e  dovrei.  Ma 
,,  mi  è  dato  lo  scrivervi  poche  righe  :  e  queste  sieno  per 
„  rallegrarmi  con  voi  della  bell'opera,  che  avete  impresa 
,,  ad  onore  de'vostri  celebri  cittadini,  e  a  prò  delle  no- 
„  stre  lettere.  Che  siate  benedetto  !  Ne  strideranno  i  ma- 
„  giù  giudici ,  che  tutto  sanno  ,  e  la  loro  lingua  non  san- 
„  no  :  e  con  quelle  false  e  pazze  dottrine  l'hanno  messa 
„  in  rovina  ,  anzi  menata  a  niente.  Ma  ne  stridano  ,  e  se 
„  ne  straccino  gli  occhi  ;  ciò  nulla  monta.  I  savj  guai— 
„  dano  al  cielo  lombardo  ,  e  specialmente  al  Cesari  e 
„  al  Pindemonte  ,  che  sono  stelle  che  splendono  a  tutta 
„  Italia  :  e  non  le  veggono  que'soli  ciechi  che  pur  vo- 
„  gliono  sedere  a  scranna  con  quelle  vedute  corte  più 
„  de'lor  nasi.  Quasi  mi  pento  di  avere  scritti  interi  vo- 
„  lumi  contra  quella  baldanza  fiorentina  :  perchè  dove  i 
„  fatti  sono  sì  aperti ,  le  ragioni  si  fanno  vane ,  quantun- 
„  que  gravi  e  certissime.  Ma  voi  finalmente  coglierete 
„  l'ultima  e  più  allegra  corona ,  che  sia  rimasa  a  coglie- 
„  re  in   questo  arringo. 

„  Una  sola  preghiera  intanto  io  vi  faccio  :  ed  è  ,  che 
„  significhiate  al  Cesari  com'  io  l'ami  ,  e  l'onori  ,  e  lo 
„  chiami  pater  elegantiarum  ,  anzi  maestro  di  coloro  che 
„  le  sanno.  Quindi  argomentate  in  quanta  stima  io  tenga  pur 
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„  voi ,  che  siete  tutto  informato  a  così  nobile  esempio.  E 
„  con  questo  io  vi  oderò  la  mia  amicizia,  e  me  stesso  in 
„  tutto   ch'io  valga. 
„  State  sano. 

„  rosero   demo  servidore   ed  amico 
„   Giulio   Perticali. 

Finché  mi  si  allega  contro  ilPerticari,  parmi  che  que- 
sta possa  esser  buona  difesa.  Mi  parve  bene  di  dare  tutta 
intera  la  lettera,  quantunque  solo  le  ultime  parole  miri- 
no al  fino  da   me  inteso. 

F,  Francesco  Villardi  mix.  conv. 


Corso  elementare  di  algebra   del  sig.  prof.   Giamboni. 
Terza    edizione. 

Il  ripetere  in  lode  di  un'  opera,  che  il  pubblico  volle 
riprodotta  tre  volte  nel  breve  giro  di  pochi  anni,  ciò  che 
se  ne  disse  quando  comparve  alla  luce ,  sarebbe  ,  egli  è 
vero  ,  un  dichiararsi  per  essa  a  giudizio  maturo  ,  ma  sa- 
rebbe del  pari  un  sùpporla  qual  fu  nella  sua  origine.  La 
riproduzione  degli  elementi  di  matematiche  del  prof.  Giam- 
boni non  è  però  tale.  Quindi  l'obbligo  ,  in  chi  per  ora  ne 
annunzia  il  primo  volume  ,  di  farne  conoscere  i  nuovi 
pregj. 

La  scienza  generale  del  calcolo  deve  ridurre  tutto  ciò 
ch'è  grandezza  a  non  dipendere  che  da  numeri  ,  ed  esa- 
minar questi  sotto  rapporti  pieghevoli  a  qualsiasi  ipolesi.. 
La  scieuza  dunque  generale  del  calcolo  è  l'algebra.  Que- 
sta massima  ò  la  direttrice  dell'  intero  corso  del  N.  A. 
L'aritmetica  non  è  per  esso  che  una  applicazione  dell'  al- 
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gebra  ai  sistemi  particolari  di  numerazione.  E  vero  che 
questo  principio  fu  adottato  dal  prof.  Giamboni  fino  dalla 
prima  edizione  della  sua  opera  ,  ma  ci  sembra  che  in 
quest'  oggi  sia  egli  riuscito  più  felicemente  nel  dedurne 
le  sue  applicazioni. 

Ciò  che  sembrava  potersi  desiderare  nelle  precedenti 
edizioni,  si  rinviene  in  quella,  di  cui  intendiamo  dar  con- 
to. Verità  di  principj  ,  derivazione  spontanea  di  conse- 
guenze ,  legame  immediato  di  parti ,  profondità  ed  ele- 
ganza. L'  analisi  algebrica  non  si  ricusa  alle  piìi  piccole 
ricerche  ,  e  mostra  col  mezzo  del  N.  A.  che  le  difficoltà 
della  matematica  adulta  derivano  dal  non  aver  conosciu- 
te   quelle    che  presentava  fin  dal  suo  nascere. 


Purga.  Novella  storica  al  conte   Giovanni  Massari. 
Roma  dai  tipi  Salviucci  1826.  (  Son  pagine  36.) 

Se  non  si  piange  al  nome  di  Parga  ,  certo  di  altro  non 
si  piange.  Era  riserbato  a  questo  secolo  ,  più  carico  di  scelle- 
ragini  ebe  di  anni ,  il  vedere  che  città  libera  e  innocente 
fosse  venduta  alla  cruda  rabbia  del  trace  più  presto 
barbaro  che  iniquo  .  Ma  la  ferocia  di  questa  orda  di 
bruti  ,  a  cui  si  concede  ancora  di  fare  orrendo  stra- 
me di  uomini  infelici  ,  non  fu  che  pietà  e  pietà  gentile 
a  fronte  di  quell'infernale  mercato.  Se  il  turco,  non  ba- 
stando le  armi  ,  adoperò  l'oro  ,  fece  cosa  degna  della 
viltà  fangosa  di  un  barbaro:  ma  per  mezzo  milione  rom- 
per fede  all'  amicizia  ,  violare  il  diritto  delle  genti  ,  e 
vendere  un'  intera  città  che  non  può  alla  forza  resistere 
non  altrimenti  che  si  venderebbe  un  branco  di  bestie  , 
è  una  scelleragine  inaudita  ,  e  che  grida  vendetta  innan- 
zi al  trono  dell'Eterno  ,  e  ne  strappa  le  folgori  della  sua 
mano.  E  questo  terribile  e  lacrimevole  fatto  ,  che  la  marchesa 
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Sagrati ,  nome  già  chiarissimo  per  tanti  titoli  e  per  altre  ope- 
re fra  cpielle  gentili  e  valorose  ,  di  che  si  onora  la  Ita- 
lia nostra ,  racconta  in  questa  novella  ponendola  in  boc- 
ca di  una  misera  madre  ,  che  ha  visto  sugli  occhi  uc- 
cidersi in  quell'orribile  giorno  ,  che  l'ultimo  '  fu  della  sua 
patria  ,  il  fedele  marito  e  il  piccolo  ed  unico  figlio  del 
loro  casto  affetto  ,  e  che  ancora  rimane  fra  le  rovine  del- 
la sua  terra  a  piangere  sulla  tomba  dei  soli  e  cari  og- 
getti del  suo  cuore  ;  poiché  quei  barbari  ebbero  la  fero- 
ce pietà  dei  tiranni ,  il  lasciare  cioè  la  vita  a  chi  la  morte 
sarebbe  stato  il  riposo  de'mali.  La  novella  è  scritta  con  tal 
vivezza  di  colori  e  con  sì  bella  ingenuità  di  modi  ,  che 
tutte  senti  nel  cuore  le  parole  della  disperata  madre  ,  e 
con  lei  or  ti  affanni ,  or  sospiri ,  ora  piangi ,  or  t'infiam- 
mi ad  ira  e  a  vendetta  ,  e  ricadi  poi  sempre  desolato  nel 
dolore  e  nel  pianto.  Quant'era  meglio  ,  che  la  bugiarda 
e  vile  lady  Morghan  invece  di  scrivere  que'  suoi  turpi 
viaggi  in  Italia ,  avesse  altamente  gridato  contra  le  scel- 
leragini  de'suoi  concittadini  ,  e  così  non  avesse  lasciato 
libero  campo  a  gentile  donna  italiana  di  levarsele  con- 
tra ,  e  di  smentire  a  un  tempo  le  calunnie ,  che  ella 
andava  dettando  contra  il  bel  sesso  della  nostra  Italia  , 
ove  più  che  in  ogni  luogo  e  leggono  e  studiano  e  scri- 
vono e  son  gloriose  le  donne. 


G.  S. 


V  a  it  i  e  x  a'  a3f) 

Questi  graziosi  ed  eleganti  versi  latini  ci  sono  mandati 
dalla  cortesìa  del  sig.  avv.  Luigi  Crisostomo  Ferruc- 
ci di  Lugo  ,  che  n  è  Cantore  ;  e  ci  è  carissimo  di  qui 
riferirli. 


In  cognomen  gentis  nostrae. 

,,  Fcmiccioram  a  stirpe  gens  agricolùra 
„  Cotiniolano  propagata  Butrio 
„  Luco  est  palustri  constituta  a  proavo. 
„  Cepta   inde  passim  appellavi  Feriuzzia  , 
„  Queis  rigor  ferri  erat  origo  nominis  ; 
„  Sed  queis  detorta  parce    erat  ferocitas 
„  Cognominata  gens  fuit  Ferraccia. 
„  At  nos  postremos  sequimur  feroculi 
„  Antiqua  stirpis  ut  servetur  ratio. 


De   Acca  ami  litigante. 

„  Acca ,  trueutino  procerum  sata   sanguine ,    magnis 
„  Jamdudum  exercet  litibus  omne    forum  : 

.,  Deberi  sibi   quod  bona  dicat  non  modo  avita , 
„  Verum  et  avi  titulos  ,  et  decora ,  et  tumulum. 

„  Quo   res  iure  cadent  vis   scire  ?  Voravcrit  Accana 
„  Gum   titulis  tumulus  ,  sed  bona  causidicus. 

3. 

Tumulus  catuli. 

„  Amoi'es  bìc  et  lusus  et  excubiae 
„  Glauduntur  beri  parvo  canis  corpore  , 
„  Qaem  mors  invadens  vi  percussit  ignea , 
„  Ut  prò  fide  ,   prò  ìocis    et   amoribus 

„  Mierorcs   atros  invida  reponeret. 


^4°  *  V  a  n  i  b  t  a.* 

L'anti-mitologia  ,  sermone  da  Giuseppe  Belloni ,  antico 
militare  italiano  ,  indirizzato  al  sig.  cavaliere  Vincen- 
zo Monti  in  risposta  di  un  sermone  sulla  mitologia  da 
guest''  ultimo  pubblicalo.  8.°  Milano  ,  coi  tipi  Sonzo- 
gno   1820    (  Sono  pag.  27.  ) 

Il  sig.  Bulloni  sarà  certo  un  buon  militare  ,  die  nel- 
le grandi  guerre  di  questo  secolo  avrà  con  tanti  altri  suoi 
nobili  confratelli  ben  meritato  del  valore  italiano  ;  ma  per 
carità  non  ci  regali  più  di  simili  versi ,  ne'  quali  i  goffi 
e  balordi  sofismi  della  bestiale  scuola  romantica  sono  qua- 
si un  nonnulla  in  confronto  degli  spropositi  di  lingua  ,  di 
grammatica  ,  di  prosodìa  e  d'ogni  altra  generazione.  E  con 
tal  veste  di  cenci  ha  egli  il  coraggio  di  presentarsi  in  qua- 
lità di  censore  al  cospetto  del  gran  principe  de'  poeti  viven- 
ti  Vincenzo  Monti  ? 


Un  sollievo  nelV  infermità.  [\    Bologna  co''  tipi  di  Anne- 
sio  Nobili  e  compagno   1826. 

Noi  non  abbiamo  potuto  frenar  le  lacrime  nel  legge- 
re questi  tre  sonetti  ,  che  in  mezzo  la  penosa  e  lunga  sua 
malattia  ha  ultimamente  scritti  il  chiarissimo  e  dolcissi- 
mo amico  nostro  conte  Francesco  Benedetti  Forestieri.  Oh 
dunque  può  egli ,  fra  tanti  pericoli  e  tanti  affanni  ne' quali  si 
trova, ^avere  ancor  tutta  l'anima  rivolta  alle  grazie  e  alle  mu- 
se italiane  ?  Può  dunque  egli  solo  sentire  al  cuore  alcu- 
na dolcezza,  mentre  tutti  gli  amici  gli  piangono  inconso- 
labili intorno  ,  e  profondamente  sospirano  !  Giovane  ver  a- 
mente  valoroso  e  gentile  ,  che  c'insegni  con  fortissimo  esem- 
pio ciò  che  nelle  infelicità  possa  in  petto  umano  il  con- 
forto della  sapienza  :  oh  piaccia  al  cielo  ,  siccome  a!let- 
tuosamente  ne  lo  preghiamo  ,  di  conservarti    lunghi    anni 
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all'  amove   de"  tuoi ,  all'  ornamento    delle    lettere  ,    al    vivo 

desiderio    de'  buoni  :  e    mutare  in  gioja  il  dolore  ,  in   che 

da  tanto  tempo  per  te  ci  troviamo  ! 

I  sonetti   sono   da  lui   mandati   al  suo  amico  sia  con- 
ci 

te  Giovanni  Marchetti ,  e  al  suo  cugino  sig.  conte  Carlo 
Pepoli  ,  cavalieri  di  quelle  elegantissime  lettere  che  sa  tut- 
ta  Italia. 


L\ 


„  Duri  mali  ,  che  ognor  fansi  più  acerbi  , 
„  Da  più  lune  consumano  mia  vita. 
„  Io  non  so  qual    ventura  il  eie}   mi    serbi  , 
„  Né  aspetto  ornai   da  medie'  arte  aita. 

„  O  Marchetti  ,  non  io  con  guance  imberbi 
„  Sperai  mia   giovinezza  a  tal  sortita. 
„  Lasso  !  E  nulla  or  sarà  che   disacerbi 
„  La   dolorosa   mia   pena  infinita  ? 

„  Ma  tu  giungi   sovente    al  letto    mio  : 
„  Ed  io  ben    tosto  ,  con  lo  spirto    anelo 
„  Da'  tuoi  labbri  pendendo  ,  i  mali   obblio. 

„  O  divina   amistade  !  io   benedico 
„  Ben  mille  e  mille  e  mille    volte  il   ciclo 
,,  Che  mi  fé  dono    di    si  dolce  amico. 


he  rimembranze. 

„  Cugino  ,  hai  tu  quel  primo    tempo    a  meni  e 
,,  Che  fanciulli  amendue  compiemmo    ad    una 
„  E  di  giuochi    e  di  sludi    opra  ciascuna  ? 
.,  Quanta  letizia  in    quel    tempo    innocente  ! 

G.À.T.XXX.  iG 
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„  Ci  rivedemmo    adulti  :  oh    che  dolente  OH* 

„  Strazio  indegno   facea    di   te    fortuna  ! 
„  Io  da   lunga  stagion  non  trovo    a'cuna 
„  Pace  al   morbo  ,  che   m'ange    aspro  inclemente. 

„  Forse  oh  che  nostre  tenerelle   e  pure 
„  Vite  bene  avria   spente   il    crudo   fato  , 
,,  Noi  togliendo    ad    ambasce    inique  e   dure  ! 

„  Ah  no  ,  meglio    dovea  te    far  beato  , 

„  Te  alla  patria    di    spemi    alte   e    sicure  , 
,,  E'1  mio    misero    stame    aver    troncato, 

S.  B, 


L'ottimo  commento  della  divina  commedia  ,  testo  inedi- 
to di  un  contemporeneo  di  Dante  citato  dagli  acca- 
demici della  crusca,  Po  lumi  tre.  Pisa  presso  Nicco- 
lò   Capurro, 

„  Il  più  antico  (  dice  l'autore  del  manifesto  di  asso- 
,,  dazione  )  ,  il  più  famoso  ,  e  in  quanto  alla  lingua  il 
.,  più  classico  lavoro  sulla  Divina  Commedia  ,  è  quello 
„  che  dagli  accademici  della  crusca  ora  vien  chiamato  il 
,,  buono  ,  ora  Y ottimo  ,  ora  Y antico  commento  ,  dettato 
„  da  un  anonimo  contemporaneo  di  Dante.  Da  esso  ben 
„  mille  e  seicento  esempj  trassero  i  primi  formatori  del 
,,  vocabolario  :  di  esso  parlando  ì  deputati  del  r5^3  lo 
,,  commendarono  per  lingua  ,  per  dottrina  ,  e  per  noti- 
„  zia  di  molte  proprietà  di  quei  tempi  ;  dissero  che  Ben- 
„  venuto  da  Imola  molte  cose  ne  trasse  ,  e  molte  (a 
„  parlar  propriamente)  ne  copiò:  e  sull'esempio  loro  il 
„  celebre  Leonardo  Salviati ,  lodandola  per  semplice  elo- 
„  quehza  e  purgato  favellare,  lo  credè  di  non  piecol  grO-« 
,,  fitto    all'uso    della  nostra  favella  ,  e  da  anteporsi  a  quel-* 
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„  lo  di   Francesco  da  Buti  ,    ugualmente  citato  nel    voca- 
„  bolario.  ,, 

Servigio  importantissimo  renderà  certo  alle  lettere  no- 
stre r  esimio  sig.  professore  Rosini  colla  pubblicazione 
ch'egli  è  sulFintraprendere  di  questo  celebrato  comento  , 
il  quale  se  non  è  di  Jacopo  della  Lana,  come  egregia- 
mente ha  provato  il  dottissimo  sig.  ab.  Rezzi  ,  è  indubi- 
tatamente d'uno  scrittore  antichissimo  ,  anzi  di  un  con- 
temporaneo di  Dante  :  né  sappiamo  come  niun  benemeri- 
to fiorentino  l'abbia  tratto  fin  qui  dalla  polvere  della  Lau- 
renziana.  Così  avremo  fra  poco  i  due  più  preziosi  conien- 
ti del  buon  secolo  XIV ,  che  mai  possano  desiderarsi 
dagli  amatori  della  divina  commedia  :  il  presente  cioè  che 
si  stampa  in  Pisa  ,  e  l'altro  non  meno  eccellente  che  il 
prelódato  sigi  prof.    Rezzi  ha  trovato    nella  barberiniana. 

L'opera  sarà  in  tre  volumi ,  in  bellissima  carta  ,  ador- 
ni del  ritratto  di  Dante  dipinto,  come  credesi ,  dall'  Orga- 
gna  ,  e  di  altre  importanti  incisioni  :  ed  avrà  soprattutto 
la  nota  delle  voci  citate  e  non  citate  dall'accademia  del- 
la crusca  ,  lavoro^  del  sig.  Luigi  Muzzi.  Il  primo  volume 
escirà  nel  dicembre  venturo  al  prezzo  di  i5  centesimi 
per  ogni  foglio  di  16  pagine.  Secondo  un  calcolo  appros- 
simativo ,  l'intera  opera  sarà  compresa  in  cento  fogli  cir- 
ca   di  stampa. 

S.  B. 


La  primavera.    Ode  dell'  avv.    Domenico  Missirolì. 
Rimìni  1826.  (  son  pag.    18.  ) 

Tutto  ciò  ,  che  gli  antichi  poeti  hanno  detto  della 
primavera,  e  delle  cose  che  tengono  alla  ridente  sta- 
gione, ha  espresso  il  Missiroli  i;on  buona  poesia  in  quest'ode 

16* 
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diretta  all'arpica.  Ma  la  troppa  mitologia  ,  e  i  non  pò-. 
chi  ricercati  modi  di  dire  ,  benché  tutti  classici ,  ci  ren- 
dono meno  piacevole  questo  componimento  ,  il  cui  lo- 
dato autore  senza  dubbio  può  far  meglio  ,  se  fuggirà  il 
vizioso  abuso  di  tanta  erudizione  ,  che  sempre  raffredda 
l'affetto,  e  rende  un' enigma  la  poesia,  specialmente  in 
composizioni    di   puro  diletto    e,  campestri. 

G,  S. 


Giuseppe  Salvagnoli  al  suo  Luigi  Potetti, 

Di   Roma  \y  aprile         1826 

Non  è  nuovo  in  Italia  ,  in  questa  terra  ,  a  cui  il 
cielo  è  stato  si  largo  di  tutti  i  suoi  doni ,  che  una  te- 
nera fanciulla  aggiunga  a  quell'  onore  in  letteratura  ,  al 
quale  invano  aspirarono  tanti  buoni  ingegni  delle  altre  na- 
ztoni  in  età  più  matura  e  con  maggior  dovizia  di  stu- 
di e  di  cognizioni.  Giovami  fra  le  tante  il  rammentare 
la  Gostanza  da  Varano  che  in  età  freschissima  riacquistò 
alla  sua  famiglia  la  perduta  signoria  di  Camerino  ,  non 
altre  armi  adoperando  a  vincere  il  duro  animo  di  Fran- 
cesco Sforza  ,  che  la  ragione  vestita  dall'eloquenza  :  e  gio- 
vami il  ricordare  la  figliuola  di  questa  valorosa  ,  che  in 
età  di  14  anni  recitò  elegante  orazione  latina  ,  e  poscia 
arringò  con  tale  eloquenza  innanzi  a  Pio  li  ,  che  que- 
sto dottissimo  e  facondo  pontefice  si  protestò  di  non  po- 
terle rispondere  con  egual  forza  ed  eleganza  :  sicché  Ber- 
nardo  Tasso    ne    cantò  : 

„  D'eloquenza  e  savere  al    paragone 
„  Ben    potrà    star  con  l'orator  d'Arpiuo. 
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La  tua  Eleonora  Reggi  ani  ui  viene  ora  a  rinnovare  que- 
ste glorie  del  bel  sesso  italiano  ,  avendo  nell'età  di  l'- 
anni dettata  tuta  cantica  piena  di  bèlla  filosofia  sotto  il 
Velame  delle  più  pure  e  gentili  immagini  poetiche.  Qual 
piacere  io  abbia  sentito  nel  leggerla  è  indicibile ì  sicché 
puoi  bene  argomentare  quali  grazie  io  ti  renda  pel  do- 
no ,  che  me  ne  hai  fatto  insiememente  al  dialogo  dell' Ot* 
tonelli  ,  e  alla  lettera  dei  Galvani  siili'  Aminta.  Parlerò 
della  cantica  allora  che  nel  nostro  giornale  darò  com- 
pito l'estratto  dell'  opera  della  Canonici  :  degli  altri  due 
opuscoli  ne  ho  già  parlato  :  e  così  mi  confido  di  aver" 
fatto  pieno  quel  vivissimo  desiderio  che  ben  a  ragione 
tu  nutrì  di  far  conoscere  al  pubblieo  il  valore  di  que'  tuoi 
letterati  e  concittadini  modenesi  ,  clic  tanto  teeo  si  ado- 
perano e  sì  elFettuosamente  a  ritornare  in  vita  la  gloria 
dei  buoni  studi  italiani.  Continua  la  bella  fatica  ;  e  ab- 
bimi per  raccomandato   alla  tua    amicizia  -  Adio  - 


Martirio  de'  santi  padri  del  monte  Sinai  e  dell'  eremo 
di  Raitu  ,  composto  da  Ammonio  monaco.  Volgari z- 
Zamento  fatto  nel  buon  secolo  della  nostra  lingua  , 
non  mai  stampato.  8.°  Milano  presso  Antonio  Foi-tii" 
nato  Stella  e  figli  1826.  (Un  voi.  di  cart.  55.  ) 

Ammonio  monaco  scrisse  questa  pietosa  leggenda  in 
lingua  cofta ,  d'  onde  la  tradusse  in  greco  un  Giovanni 
prete  ,  il  cui  libretto  fu  stampato  nel  ifiHo  dal  Combefis 
nell'opera  Illnstrium  Cìiristi  martyrum  lecti  trìumphi  i)é* 
tìistis  monumentis  consigliati.  Questo  volgarizzamento  è 
fatto  Sulla  traduzione  greca  :  e  comedi  è  si  annunci  per 
antico  ,  vale  a  dire  scritto  verso  il  t35o  ,  anzi  per  tol- 
to da  un  codice  del  monastero  di  Farla  ,  è  nondimeno 
chiarissimo  ,  chi  ha  lunga   pratica  nelle    cose  dei   trecen- 
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listi ,  ch'esso  è  lavoro  moderno.  Non  per  ciò  si  vuol 
privare  della  debita  lode  il  dòtto  uomo  che  ce  l'ha  da- 
to: perchè  noi  non  sappiamo  come  si  potesse  meglio  che 
si  è  fatto  in  questo  libretto  imitare  la  semplicità  talor 
soave  e  talor  severa  e  l'efficacia  veramente  mirabile  che 
usarono  scrivendo  i  gentilissimi  del  secolo  del  trecento. 
E  che  tale  sia  il  vero  ,  eccone  un  bell'esempio  tratto  dai 
capitoli    XI  e    XII. 

„  E  i  barbari  ,  niuno  contrasto  avendo  ,  recarono 
„  certe  travi  lunghe  ,  e  per  quelle  montati  in  sulla  mu- 
„  raglia  ,  e  spalancato  la  porta  ,  in  guisa  di  lupi  fame- 
„  liei  e  di  fiere  selvagge  ,  colle  spade  isguainate  s'av- 
,,  ventarono  dentro  :  e  la  prima  cosa  che  feciono  ,  preso 
,,  uno  monaco  di  nome  Geremia,  il  quale  sedeva  in  sul 
„  sogliare  della  chiesa  ,  favellandogli  per  uno  intèrprete  , 
?,  il  quale  si  era  l'uno  di  loro  novero  ,  impuosongli  che 
,,  mostrasse  loro  quale  fusse  il  proposto.  Alla  qual  pa- 
„  rola  il  predetto  monaco  ,  mirando  quelli  visaggi  bar- 
„  bari  e  quelle  caltella  ignu.de ,  niente  impaurito  ,  rispuo- 
,,  se  e  disse  :  Io  di  voi ,  scellerati  uomini  e  nimici  di  Dio , 
,,  veruna  temenza  aggio  ;  e  quello  che  cercate  non  vo- 
,,  gliovi  dimostrare,  avvenga  che  e'  sia  qui  presso-  E  ma- 
„  ravigliati  i  barbari  di  tanta  sicurtà  e  franchezza  ,  co- 
,,  me  quello  monaco  nulla  fusse  ismarrito  ,  anzi  rampo- 
„  gnatili  arditamente,  all'ultimo  datogli  di  piglio,  e  le- 
„  gatogli  le  mani  e  i  piedi ,  e  spogliatolo  tutto  ignudo  , 
,,  missonlo  per  segno  ,  e  lo  incominciarono  a  saettare  : 
7,  e  non  si  rimasono  che  e'  non  ebbono  lasciato  parte 
„  del  suo  corpo  che  fusse  ignuda.  E  così  quello  santo 
,,  monaco  valentemente  portatosi  in  contra  il  diavolo  ,  e 
„  conculcato  infino  alla  morte  la  testa  del  serpente  ,  impri- 
„  ma  di  tutti  gli  altri  fu  incoronato  ,  e  fu  primizia  de'san- 
„  ti   e   nobile  esemplo  negli  occhi  loro. 

,,  Le  quali  cose  veggendo  il  nostro  santissimo  padre 
„  Pagolo  ,   immantinente  venne  fuori  allo  incontro  de'bar- 
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)  bari ,  gridando  e  dicendo  come  io  sono  quello  elio  voi 
cercate  ;  e  disegnava  se  col  dito  ,  giostrando  come  egli 
era  quello  che  essi  cercavano  .  E  diedesi  nelle  ma- 
ni de'barbari ,  come  prode  servo  di  Cristo,  nulla  im- 
paurito ,  non  pensando  le  pene  e  i  tormenti  che  quel- 
li perversi  uomini  gli  erano  per  fare  avanti  che  èTuc- 
cidessono.  I  quali  messogli  le  mani  sopra  ,  dimandarono 
lo  che  insegnasse  loro  il  luogo  dove  e'  tenesse  celate 
le  sue  ricchezze.  E  quegli ,  si  come  era  usato  di  favel- 
lare ,  così  piacevolmente  e  per  dolce  modo  rispose  e 
disse:  Credete  a  me,  figliuoli  miei,  che  per  verità  io 
non  ho  cosa  niuna  se  non  che  questo  ciliccio  vecchio 
e  logoro  ,  che  io  porto  addosso.  E  colla  mano  piglian- 
do della  sua  tonacella,  mostravane  a  quelli  barbari.  I 
quali  picchiandogli  il  collo  con  certi  sassi  ,  e  con  lo- 
ro freccie  foracchiandogli  il  viso  e  le  guance  ,  dice- 
vano :  Recane  qua  la  tua  roba.  E  poiché  lungamen- 
te ebbonlo  martoriato  e  fattone  beffe  ,  a  nulla  riuscen- 
do ,  trassongli  a  mezzo  il  capo  uno  fendente  di  spa- 
da :  e  quello  sacro  capo  partito  in  due  rivesciossi  di 
qua  e  di  là  in  sugli  omeri  del  santo  padre.  Il  quale  , 
ancora  tagliandolo  e  trafìggendolo  i  barbari  di  mol- 
tissime piaghe  per  tutta  la  persona  ,  cadde  morto  ap- 
piè dell'altro  padre  ucciso  ,  e  fu  secondo  vincitore  e 
trionfatore  del  diavolo  :  e  come  che  grande  e  mira- 
bile strazio  avesse  durato  ,  mai  non  ebbe  rammorbidi- 
to  l'animo    per    uiuno   tormento.   „ 

S.  B. 


Vasi  di  premio.  Manifesto   d"1  associazione. 

Alle  grandi  raccolte  di  vasi  che    finora   videro  la  lu- 
ce non  mancano  le  dotte  dissertazioni  sull'antichità ,  sulla 
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fabbricazione,  e  sull'utilità  di  questo  genere  di  monumenti. 
Vanno  però  prive  di  una  disposizione,  che  ad  opere  scien- 
tifiche è  indispensabile  ;  dico  quella  che  consiste  nel  ra- 
dunare una  quantità  di  varj  monumenti  sotto  pochi  ma 
importanti  punti  di  vista.  Volendo  soddisfare  in  qualche 
maniera  a  tal  richiesta  della  disciplina  archeologica  il 
dott.  Teodoro  Panofka  ,  socio  èstero  dell'accademia  erco- 
lanese  ,  si  è  proposto  di  pubblicare  una  raccolta  di  va- 
si scelt;.  ed  inediti ,  riuniti  sotto  un  solo  punto  di  vista , 
cioè  quello  di  Vasi  di  Premio.  L'autore  si  fa  un  dovere 
di  prevenire  il  pubblico  letterario  che  nel  mese  di  lu- 
glio uscirà  il  primo  fascicolo ,  contenente  sei  tavole  in 
gran  foglio  ,  incise  dai  più  valenti  artisti.  lì  testo  scritto 
in  lingua  italiana  ,  e  stampato  pure  in  gran  foglio  ,  darà 
le  illustrazioni  ad  un  vaso  di  premio  della  festa  eleusi- 
na (  tav.  I  e  II  )  ,  a  tre  altri  delle  feste  di  Bacco  (  tav.  Ili ,  IV 
e  V),e  ad  uno  della  festa  di  Minerva  (tav.  VI  ).  11  prezzo 
del  primo  fascicolo  è  fissato  a  22  franchi  pe'  sigg.  as- 
sociati ,  i  quali  avranno  la  compiacenza  di  segnare  i  loro 
nomi   sotto   il  presente   manifesto. 

Roma   2    maggio    1826. 


Il  Doroteo  ,  dialogo  di  Giulio  Ottonelli  contro  allo  seri- 
ver  men  cristiano  ,  dove  per  incidenza  si  toccano  al- 
cune altre  cose  di  simigliai/te  guisa  men  pie  ,  pub- 
blicato per  la  prima  volta  sopra  un  manoscritto  del- 
la biblioteca  estense  dal  C.  31.  V.  -  Modena  per  G. 
Vincenzi  e  comp.    1826   (  son  pag.    74). 

Se  non  m'ingannano  le  cifre  del  frontespizio  siamo 
debitori  di  questo  dialogo  alle  cure  del  cavalier  Mario 
Valurighi  ,  nome  già  caro  ai  cultori   delle  lettere  e  delle 
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scienze.  Certamente  vorranno  a  lui  saper  buon  grado  tutti 
gli  amatori  della  nostra  aurea  lingua,  essendo  questo  dia- 
logo scritto  con  quella  venusta  e  simplicità  di  stile  ,  sco- 
nosciuta del  tutto  ai  tempi  in  che  viveva  l'egregio  Ot- 
tonelli  ,  sicché  il  600  fu  il  secolo  di  fango  per  le  lettere 
italiane ,  le  quali  spogliate  di  verità  di  naturalezza  e  di 
huon  gusto  caddero  in  tanta  miseria,  che  ancora  ne  van- 
no addolorate.  E  ciò  torna  a  maggior  gloria  dell'  Otto- 
nelli  :  poiché  il  seguire  la  verità  da  altri  già  pienamente 
conosciuta  è  naturale  inclinazione  di  ogn'  uomo  che  non 
sia  ceco  dell'intelletto  t  ma  il  cercarla  e  il  trovarla  quan- 
do l'errore  vestì  le  sembianze  di  quella ,  è  forza  d'in- 
gegno ,  dirittura  di  mente,  e  abito  di  sapienza. 

L'editore  ha  bellamente  premesso  al  dialogo  alcu- 
ni cenni  della  vita  di  Giulio  Ottonelli ,  di  cui  non  sona 
qui  a  rammentare ,  siccome  cosa  notissima ,  le  dotte  fa- 
tiche intorno  il  vocabolario  della  crusca  e  la  difesa  del 
Tasso  :  e  taceremo  parimente  del  dialogo  ,  che  essendo 
stato  scritto  con  lodevole  zelo  a  rintuzzare  la  smodata 
lascivia  di  que'  componimenti  ,  i  quali  in  allora  tutti  o 
gitasi  tutti  (  son  parole  dell'  editore  )  in  amorosi  soggetti, 
versando  ,  pieni  a  ribocco  di  molli  ed  effemminati  con^ 
celli,  di  seducenti  immagini^  e  talvolta  meno  che  oneste  , 
ogni  ragionamento  conduceano  coi  parlari  e  colle  mas- 
sime e  colle  credenze  della  gentilità  ;  certamente  dee 
..essere  a  tutti  caro  ed  utile ,  e  dee  gradire  alle  colte  è 
gentili  persone  ,  che  amano  di  veder  composte  a  bella 
concordia  dottrina  e  saggezza.  Solamente  osserveremo 
che  troppo  severo  l' Ottonelli  spinse  tant'  altre  le  sue  pa- 
role ,  che  sembra  avere  piuttosto  scritto  a  utile  insegna- 
mento di  un  novizio  claustrale ,  che  di  un  giovine  culto- 
re delle  lettere  profane  ,  le  quali ,  comecché  esser  deb- 
bano tutte  caste  e  virtuose  ,  non  sono  al  certo  un  trat- 
tato di  ascetica. 

G.  S. 
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Alcune  iscrizioni  di  Giuseppe  Man  uzzi  non  più  stam- 
pate. 8°  Forlì  per  Matteo  Casali  182G.  (  Un  voi.  di 
carte    5a.  ) 

Intorno   alle  iscrizioni  die  si  pongono  in  onore  de'tra- 
passati  ,   ho    sempre    portato    opinione  ch'elle    s'abbiano   a 
scrivere  in  italiano   (*).  Ed  in   vero  a  che  proposilo,  dice 
saviamente   il   Salviati  nell'orazione    111  ,   a    che  proposito  , 
se   il  fine    delle    scritture    altro   egli   non   è    che   l'essere 
intese  ,   durar  fatica   a  scrivere   per  esser  inteso  da  po- 
chissimi ?  A  che   proposito  ,   aggiungerò  io  pure  ,  preten- 
dere   che    i   figliuoli    e   le   spose    non     sappiano    ciò    eh' è 
scritto   sui  sepolcri  de'loro  padri  e  de'loro  mariti?   A    che 
proposito  ricordare  solo  agli  uomini  addottrinati  le  virtù  do- 
mestiche o    pubbliche   dei  cittadini    defunti  ,  le  quali  anzi 
dovrebbero    essere    di    eterno    e    grande    ammaestramento 
a  tutto  il    popolo  ?  A  che  proposito   fare  in    Italia     senza 
niuna    approvata    ragione  (  e    la   ragione    deve    esser    sem- 
pre   tenuta    santa    in    tutte    le    cose  ,    chi    non    vuole    aver 
del  bestiale  )  ciò  che  in  alcun  paese  della  terra  non  si  è  mai 
fatto?  E  forse  la  lìngua  italiana  non  è  da  tanto  "?  Studiatela 
questa  ricchissimi   e    n abilissima   lingua  ,  studiatela  come 
èonvieasi  p>0  fori  aliavate  e  in  tutte  le  sue  gentilezze,  e  ve- 
drete   s'ella    è    da   tanto    da    quanto    è  la   latina.    Vedrete 
se  niuna  cosa    mancai   nella    soavità    e    nella  dolcezza    alla 
favella  del  Boccaccio,  del  Petrarca,  delPassavanti,  dell'Ario  - 
sto,   del  Poliziano,    del  Ricelìai,  del  Caro,  del  Bartoli  , 
del  Metastasio  :   vedrete   se  niuna    cos  a   manchi  nella  gra- 
vità ,  nella  forza   e  nella  magnificenza  alla  favella  dell'Ali- 
ghieri,  del  Cavalca,  del  Machiavelli  ,  del  Casa  ,  del    Tas- 


(*)  Sia  ciò  dello  per  una  pure  opinione  die  Lo  ,  senza  pun- 
to offendere  i  chiarissimi  epigrafisti  latini  IWnrcelli  ,  Schiassi',  Ama- 
ti ,    Zannimi  ,    Borghesi,   Bou~heron  ,    Ferracci,    Libus    ed    altri. 
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so  ,  del  Guicciardini ,  dell'  Alfieri  ,  del  Monti ,  e  di  tanti 
altri  prosatori  e  poeti  che  innalzarono  in  tutto  il  nuovo 
latino  alla  dignità  dell'antico.  Ed  infatti  con  gran  piace- 
re ho  letto  in  questi  ultimi  anni  non  poche  iscrizioni  ita- 
liane ,  piene  tutte  di  vera  nobiltà  e  leggiadria  ;  siccome 
sou  quelle  singolarmente  del  Giordani  e  del  Perticari  ce- 
lehrati    maestri    di    bel    pai-lare  :    e    molte    ne    leggo    ora 

1  pubblicate  dal  sig.  abate  Manuzzi  ,  il  quale  e  per  la 
purità  della  lingua  ,  e  per  la  semplice  ed  armoniosa  col- 
locazione delle  parole  sarebbe  veramente  giunto  a  toc- 
care il  colmo  della  bontà  ,  se  talora  non  avesse  usato 
qualche  vocabolo  non  del  tutto  proprio  de'  prosatori  : 
anzi  non  avesse  assai  volte  posto  qua  e  là  interi  ver- 
si :  come  neh"  iscrizione  XI ,  là  dove  di  Clementina  Ga- 
vazzi dice  che  fu  fanciulla  commendatissima  Di  bellezza 
dì  grazia  e  di  costumi  .  .  .  E  visse  solo  di  ciotto  anni;  e 
nella  XV  ,  Redificò  cadente  ed  abbellì  ;  e  nella  XXXII,  Qui 
è  la  mia  Mariuccia  verginetta Feci  alla  primo- 
genita dolcissima  ;  e  nella  XXXIII  ,  Infante  affettuoso 
graziosetto  .  .  .  Ahi  visse  un  anno  meno  MI  giorni  ;  e 
nella  XXXVIII  ',  Sollecito  custode  della  prole  ;  e  nel- 
la XXXVIIII  ,  E  in  nostra  donna  molto  divotissimo  :  e 
così  in  varii   altri    luoghi. 

Ha  inoltre  arricchito  il  libro  di  varie  sue  noterelle  : 
intorno  alle  quali  ciò  solo  debolmente  dirò  ,  che  a  me 
è  sempre  piaciuto  di  scrivere  in  prosa  non  con  uno  o  due 

„  esempi  d'antichi  scrittori ,  ma  si  con  molti  esempi  :  in  che 
propriamente  stimo  dover  consistere  l'autorità  e  l'uso  no- 
bile delle  lingue.  E  rispetto  alle  parole  antiche  tengo  fer- 
mamente la  sentenza  del  gentilissimo  Caro  ,  che  dice  : 
,,  Danno  le  parole  antiche  dignità  agli  scritti,  sì  bene: 
,,  ma  quali  antiche  ?  quelle  che  non  sono  viete  ,  né  ran- 
„  cide ,  né  tarlate  :  che  non  sono  cavate  dal  profondo 
„  buio  dell'antichità  :  che  non  son  ricerche  per  gli  can- 
„  tucci   delle   spazzature  :    che   son  parlate    dai  Medici    e 
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„  dai  Lorenzi ,  e  non  dai  Baronci  e  dai  Ferondi  :  quella 
„  che  ad  uso  di  buone  medaglie  sono  di  buon  conio  :  che 
„  si  conoscono  in  un  sabito  ;  e  che  tengono  ^de  Tanti-* 
„  chità  la  vernice  e  non  la  ruggine.  Ed  a  quali  scritti 
„  danno  questa  dignità  ?  Ai  poeti ,  e  non  alle  prose  :  o 
„  a  queste  di  rado.  E  quando  la  danno  ?  Allora  che  le 
composizioni  ricercano  ornamento  e  vaghezza.  Tali  e  in 
tal  tempo  e  in  tal  modo  le  usano  i  buoni  scrittori ,  e 
così  dicono  che  si  debbono  usare  i  maestri  di  quest'  ar- 
te (*).  m  Quindi  in  alcune  cose  non  posso  essere  del  pa- 
rere (  e  di  grazia  me  ne  scusino  que'due  cortesi  )  nò  del  Ma- 
nuzzi ,  né  del  celebre  ed  Onorando  suo  maestro  ed  amico 
P.  Antonio  Cesari  :  e  molto  meno  credo  doversi  dir  sa- 
zio invece  di  socio  ,  siccome  essi  scrivono  e  pretendono 
che  s'abbia  a  scrivere  ;  perciocché  ,  quand'anche  non  vo- 
gliasi considerare  che  l'etimologia  della  parola  è  dal  la- 
tino socius  e  non  sotius  ,  e  che  ben  si  dice  società  ,  so- 
ciale ,  sociabile  ,  associare  ,  associazione  ,  soccio  ;  sarà 
sempre  vero ,  che  l'uso  dominatore  potentissimo  di  tutte 
le  lingue  ha  già  da  più  secoli  rifiutato  questo  brutto  vo- 
cabolo   per   mezzo    degl'illustri  ed  approvati   scrittori. 

Salvatore  Betti. 


(*)    Caro  i  Ri  menata  del  buratto  al  Castelsetro. 


Tabella  dello  stato  del  Tevere ,  desunto  altezza  dalV 
del  pelo  adacqua  siili *  orizzontale  del  mare, osserva- 
to all'Idrometro  di  Ripetta,  al  mezzo  giorno* 
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Osservazioni  Meteorologiche.  )(  Colleggiu  Romano  Maggio  1826'. 


Ore    Baromet.     Te.iut 


NIHIL  OBTAT 
Fr.  Antonius  Franciscus  Orioli  Censor  Theol. 


NIHIL  OBTAT 
Petrus  Lupi   Med.    Colleg, 

NIHIL   OBSTAT 

Lauretus  Santucci  Cens.  Philoloir. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Thomas  Dominicus  Piazza  Qrd,  Prsed,  S.  P.  A. 
Pro-Magister. 


IMPRIMATUR 

Jose/A    Dalla  Porta   Patriarca.   Constantinop. 


Vicesgerem . 
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Intorno    ad    una    guarigione    ottenuto    per    mezz<> 
deW  olio    di  croton   tilium. 

. 

AL    CHIARISSIMO 
SIG.  PROFESSORE  DE  MATTHAEIS. 

Roma    i   giugno    1826. 

F 

JLlissendo  stato  liberato  da  fierissiraa  malattia  uno 
de'  miei  più  cari  e  rispettabili  amici  per  lo  mezzo 
dell'  olio  di  croton  (  croton  tilium  )  ,  permettetemi , 
che  in  questa  brieve  lettera  io  ve  n'esponga  l'isto- 
ria, facendo  al  tempo  stesso  conoscere  al  pubblico 
quanta  riconoscenza  io  vi  debba  per  si  fatta  gua* 
rigione  ,  non  minore  di  quella ,  che  indirettamente 
vi  professa  lo  stesso  malato.  Riconoscenza  dovutavi 
per  essere  stato  voi  il  primo  in  questa  metropoli 
e  in  tutta  Italia  ,  che  avete  sperimentato  ultima- 
mente l'uso  di  un  purgante  tanto  trtile  ed  é-fficice 
anche  a  picciolissima  dose,  qual'  è  l'olio  sopii  in- 
dicato. I  vostri  decisivi  esperimenti  fatti  nella  cli- 
nica l'anno  1822  furono  per  me  notizie  anteriori 
a  tutte  le  nozioni  apprese  in  seguito  colla  lettura 
di  giornali  e  memorie,  che  hau  parlato  e  parlano 
di  simile  medicamento;  e  però  a  voi  e  non  ad  nidi 
io  debbo,  come  dis^i  riconoscenza  e  gratitudine. 
G.À.T.X£X.  17 
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Raffaele  Mecenate  dotto  ed  erudito  giureconsul- 
to dell'età  di  66  anni ,  di  temperamento  adusto  ;  sen- 
sibile all'  eccesso  per  mobilita  nervosa  ;  bilioso  di 
natura  con  prevertimento  di  secrezione  nel  fegato  , 
viscere  da  mólti  anni  nello  stato  d'mnoTmalita  es- 
sendo l'infermo  abitualmente  itterico;  nel  giorno  pri- 
mo aprile  1836  fu  assalito  da  febbre  risentitissima 
con  tosse  ed  imbarazzo  nelle  prime  vie.  Questa  ma- 
lattia spiegò  sino  dai  primi  giorni  un  carattere  im- 
ponente; poiché  nel  secondo  giorno  apparve  il  de- 
lirio, impegno  al  petto  con  espettorazione  di  mu- 
co sanguigno,  febbre  violenta,  cute  secca,  lingua 
arsa  e  nera,  inerzia   e  ristagno  nel  basso  -  ventre. 

Ebbe  l'infermo  la  prima  assistenza  dal  sig.  dott. 
Azzoccbi  medico  molto  esercitato  nella  pratica  ,  il 
quale  seppe  condurre  li  cura  sino  al  sesto  giorno 
con  quella  perspicacia  e  criterio  ,  che  lungi  rdal 
meritar  rimproveri,  meritò  ia  vece  tutta  quellaKllo- 
de ,  che  puossi  tributare  a  medico  diligente  ed  in- 
telligente insieme.  Malgrado.però  tutte  le  cure,  per 
parte  del  suddetto  medico ,  I  e  tutti  i  compensi  dell' 
arte  a  tempo  e  con  giudizio  messi  in  opera,  si  ri- 
dusse non  ostante  il  povero  malato  all'  orlo  del 
sepolcro.  Fu  nel  sesto  giorno  di  malattia,  ch'io  fui 
soprachiamato  a  visitare  1'  infermo  ,  e  corsi  vo- 
lando; ma  ohimè,  che  appena  lo  vidi  riconobbi  ol- 
tre i  descritti  sintomi  manifestatisi  nei  primi  gior- 
ni della  malattia  ,  e  narratimi'  dalla  desolala  fami- 
glia ,  altri  più  allarmanti  e  mortali.  Pelle  secca  , 
lingua  arsa,  coriacea  e  nera  ;  polsi  irregolari  con 
sussulto  de'  tendini^  delirio  'furente,  serramento  sof- 
focativo  alla  gola  ,  tosse  ,  affanno  ,  narici  aride  , 
labbra  secche,  alito  grave  e  fetente,  ventre  turgi- 
do ridondante  di  gastriche  salmi-re;  meteorismo  spa- 
ventevole :  ecco-  la   schiera    de'  mortali    sintomi  ,    ed 
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ecco  lo  stato  miserando  in  cui  trovai  il  povero  Me- 
cenate nel  sesto  giorno  della  malattia.  All'apparato, 
cotanto  funesto  de'  sintomi  ,  all'  aspetto  spaventoso 
dell'infermo,  ognuno  può  immaginare  quale  io  mi 
restassi  smarrito  ,  e  quale  concepissi  funesto  pre- 
sentimento  sulla  perdita  quasi  inevitabile  dell'  amico. 

In  questa  prima  visita  non  dissimulai  alla  af- 
flitta famiglia  la  gravezza  del  male,  assicurandola  dall', 
altra  parte  clic  nulla  si  doveva  rimproverare  al  me- 
dico curante,  e  che  io  non  trovava  cosa  da  aggiuti-. 
gere,e  però  inculcai,  che  si  continuasse  l'intrapre- 
sa cura,  senza  tralasciare  neppur  una  delle  prescri- 
zioni fatte.  Alla  seconda  visita ,  in  cui  succedeva 
l'ingresso  della  settima  giornata  di  malattia,  non  so- 
lo non  trovai  alcuna, jdiminuzione  nei  sintomi,  ma  fui 
anzi  spaventato  dalla  aumentata  gravezza  di  que- 
sti, e  specialmente  lo  stato  del.  basso  -  ventre  mi 
atterrì   oltre  modo. 

L'olio  di  ricino  preso  per  bocca  e  per  lavati- 
vi ,  nulla  di  buono  aveva  operato  :  al  contrario  tut- 
to faceva  temere  la  morte  imminente  dell'infermo ,  se 
presto  non  si  fosse  ricorso  a  qualche  purgante  for- 
nito di   maggiore  attività. 

L'olio  di  croton  mi  sembrò  il  più  adattato  al 
nostro  caso  ,  e  perchè  potentissimo  drastico  ,  e  per- 
chè si  può  prendere  a  picciolissima  dose.  A  tale  ef- 
fetto ,  per  non  mancare  di  convenienze  con  il  medi- 
co curante  ,  lo  feci  invitare  a  consulto  ,  manifestan- 
dogli la  mia  intenzione  ,  con  rappresentargli  che  la 
gravezza  del  male  esigeva  un  estremo  rimedio  ,  e  che 
sbarazzato  il  ventre  si  sarebbe  probabilmente  salvar 
to  l'infermo  altrimenti  perduto.  Sulle  prime  esitò  ,  ma 
poi  convenne  ,  per  cui  nel  momento  ordinai  due.  goc- 
ce di  olio  di  croton  in  un  piccolissimo  pezzo  di 
zucchero  (non  potendomi  servire  di  altro  vejcolo  per 
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l'impedita  deglutizione)  coll'ordine  agli  assistenti  che 
lo  dividessero   in   due   dosi:   la  prima  si  dasse  subi- 
to,  e  se  dopo  tre  ore  non  si  fosse  aperto  il  ventre , 
si  dasse  la  seconda  dose.  La  prima  dòse  in  fatti   non 
produsse  l'effetto  che   si    bramava  ,    ma   non   fu  cosi 
della  seconda  ,  che  produsse  mirabili  vantaggi;  poi- 
ché un'ora  e  mezza  dopo  la  seconda  dose,  esplosio- 
ne tale' accadde  ,  che  ne  rimbombarono  le  camere  con- 
tigue.   A    questa    esplosione    aerea   Susseguirono    ben 
tosto"   abbondantissimi  scarichi   di    ventre    in   matèrie 
oltremodo  fetide,    negricanti  e  guaste,  che  tanto  per 
la    quantità,    che  perla  qualità  appestarono  la  casa 
e  misero  in   timore  il  più  coraggioso   ed  affezzionato 
degli  assistenti.  A  cosi  grande  sprigionamento  di  gas, 
e  a  tante  dfjezioni  di  materie  corrotte",    il  ventre  si 
abbassò,  e  per  il  lasso  di  poche  ore  questa  crisi  be- 
nefica non  si   presentò  che  con  uii  apparato  di  mor- 
te; poiché  1'  ammalato   prostrato  di  forze  ,  immerso  in 
un  profondo  letargo,  più  non  deglutiva.  La  famiglia 
piangeva,   al  parroco   altro  non  restava,  che  intimar- 
gli il  projiciscere  e  dargli  l'assoluzione;  ed  io  in  cui 
gli  sforzi  dell'arte  gareggiavano  con  quelli    dell'  ami- 
cizia e  del  cuore,  non  ristetti  senza  palpiti  e  sen- 
za timori. 

Ma  questa' scena  lugubre  e  di  dolore  non  fu 
di  lunga  durata,  mentre  ad  essa  successe  ben  presto 
il  riso  e  la  letizia.  Non  coxi  il  raggio  benefico  del 
sole  ravviva  il  fiore  battuto  dalla  tempesta  ,  come 
quel  sonno  in  apparenza  morboso  e  letargico  fu  di 
ristoro  al  buon  Mecenate  !  Egli  finalmente  si  scosse  j 
richiese  della  sua  famiglia  ;  non  si  lagnò  di  veru- 
na molestia  ,  e  fin  da  quel  momento  fu  assicurata 
la    sua  guarigione. 

La  lingua  da  me  esplorala  fu  la  prima  a  mani- 
festare il  favorevole  càmnìamanto  -,  poiché  dà  scerà , 
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arida  e  nera,   si  mostrò   umida  e  coperta  soltanto  di 
una  patina  bianco-giallastra.  La  fisonomia  più  chiara, 
la  febbre  rimessa,  il  polso  regolare,  la  respirazione  più. 
libera,  l'alito  cambiato,  la  cessazione  de'sussulti ,  fu- 
rono i  forieri  di  una  pronta  e  completa  guarigione.  Il 
solo  stato  delle  facoltà  intellettuali  rimanea  alquanto 
sconcertato  ,    più    per   effetto  della   malattia  ,    e  del- 
la debolezza  che  per  sintonia  della  medesima.  Nell'ot- 
tava   giornata   l'infermo    all'  infuori    di    una   estrema 
arsura ,  poca    tosse  e  leggero  delirio ,    nel  resto  tro- 
vossi   nello  stato    il  più  lusinghiero.  Nel  nono    gior- 
no  si  tese   alquanto   il  ventre;    tensione   per    altro, 
che  si    dileguò    all'istante  mercè  l'uso  di  qualche  la- 
vativo e  l'applicazione  di   fomenti  e  rete  di    castra- 
to  sul  corpo.  Nel  decimo  si  trovò   molto    meglio,    e 
cosi  nei  giorni  successivi  sino  alla  pei'fetta  guarigione. 
Una  cura  con  guarigione  sì  trascendente,  che  ha 
menato    tanto  romore,  parea  che  dovesse  far   ammu- 
tolire   l'invidia,  e  la  maldicenza.  Nulla  giova  a  do- 
mare   questi  insaziabili  mostri,  avidi   sempre  dell'al- 
trui   riputazione-  Io    però   sono   ben   contento    della 
sola  cordiale  riconoscenza  dell'ottimo  Mecenate,  il  qua- 
le  reso   alla  primiera  salute  passeggia  per    la    citta* 
disimpegna  i  più  gravi  suoi  affari  forensi;  confessai 
do  di  ripetere  dall'arte  medica  la  vita,  mercè  la  mia 
assistenza:  ed  il  suo  giudizio  mi  basta,   essendo  ben 
noto   il  suo    fino    discernimento.    Egli    stesso   in    fine 
mi    ha   obbligato    d'inserire  in  questa   lettera    un   in- 
dirizzo ,  con  che  accompagnò  il  dono  fattomi  di  alcuni 
libri:  ed  è   questo  il  più  bel  monumento   di  gratitu- 
dine   per   parte    sua  ,   e  per  me  di  sommo  onore. 

Clarissimo  viro  Horatio  Macerimi  medico  ex/" 
mio  lihellos  hosce  prò  reddita  sanitate  ,  votivas  qua- 
si tahellas  accepti  beneficii^  dat,  donat  gratoque  ani' 
mu   suspendit 

Raphael  Mecenate. 
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Pei  quanto  strepitosa  sia  stata  la  guarigione  del 
Mecenate  ,  voi  converrete  meco  ,  che  pur  troppo  di 
rado  ci  è  concesso  al  letto  dell'infermo  di  dire  io 
ho  salvato  con  quel  tale,  o  tal  altro  rimedio  la  vita 
di  un  uomo.  Il  solo  innesto  Jenneriano  va  a  colpo 
sicuro ,  e  per  questa  sola  occupazione  ringrazio  mil- 
le volte  la    provvidenza   di   fare    il    medico  ! 

Permettetemi  ora,  chiarissimo  sig.  professore,  che 
io  vi  proponga  i  seguenti  quesiti. 

i°.  Se  possa  darsi ,  che  essendosi  propinato  l'olio 
di  croton  nell'ingresso  della  giornata  in  cui  compi- 
vasi  il  primo  periodo  settenario,  abbia  potuto  qual- 
che influenza  medicatrice  della  natura  coadiuvare 
l'azione  del  croton  ? 

2°.  Se  possa  darsi ,  che  le  due  gocce  di  olio  di 
croton ,  amministrate  come  di  sopra  si  è  esposto  , 
malgrado  la  distanza  di  tre  ore  dalla  prima  alla 
seconda  goccia  ,  abbia  potuto  la  prima  goccia  coa- 
diuvare l'azione  ed  efficacia  della  seconda  ,  e  co- 
sì non  una  ma  due  goccie  abbiano  prodotto  l'effetto 
ottenuto  ? 

3°.  Come  conciliare  colla  dottrina  fisiologica  pa- 
tologica dei  francesi  ,  e  specialmente  del  professor 
Broussais  le  osservazioni  del  nostro  chiarissimo  sig. 
professor  Monchini,  il  quale  dice,  che  l'olio  di 
croton  ,  quantunque  drastico,  giòvi  nelle  affezioni  flo- 
gistiche anche  idiopatiche  del  tubo  intestinale  ,  e  pos- 
sa darsi  senza  tema  di  riaccendere,  anzi  con  fiducia 
di  abbattere  intieramente  l'infìammtzione. 

Questi  sono  i  quesiti  sopra  de'quali  io  attendo 
schiarimenti  e  lumi  da  voi;  e  pieno  dei  soliti  sensi 
di  amicizia  ,   e  di  stima,  sono  e  sarò  sempre 

Vostro    affmo  amico 
Orazio  Màceroni. 
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„  Sopra  la  temperatura  dell1  aria.  Memoria  del  dot- 
„  tore  Gaetano  Melandri  Contessi  I.  R.  ispettore 
„  de1  nitri  e  delle  polveri  -  Treviso  per  JFrance-' 
„  sco  Andreola  -  1825  -  in  4  grande  un  voi.  di 
„  pag.   33.,, 

„   Observatio   diuturna   notandis  rebus 
,,  facit    artem  -  Gic.   de   di  via.    i    3- 


JLia   natura   ha  fatto  l'uomo  ad   agire  :   avendo  egli 
pur  sempre   in   cuore  un'  intenso  desiderio  d'appren- 
dere  il    vero,    nulla    però    senza   osservazioni  e   spe- 
rienze  può   sapere  di   certo    nel    mondo    fisico.  E  va- 
ne tornerebbero    le    sue  fatiche,   se  dirette    non  fos* 
sero    dalla   ragione,    come    il    moto    de' corpi   celesti 
non  sarebbe  nell'ordine,  se  l'attrazione  verso  ileentio 
del    sistema   venisse    meno.    Se    non    che    la   ragione 
umana   ha  corte  l'ali ,  e   quando    in    alcune   delle  co- 
se   sensibili    cerca   la    verità    diresti  :   che    vada    gi- 
randosi   attorno    ad    un   poligono   di    numero  infinito 
di   lati  ,    de'  quali    più    che   ne    scopre  più   al    segno 
si  accosta:   cosi,,    anche  a   conseguire   esattamente  la 
,,  temperatura  media   vi  vogliono  osservazioni  in  tem- 
„  pi   infinitamente    piccoli,,   e    questa    avrassi    pros- 
simamente,,   registrando    ventiquattro   osservazioni  e 
„  dividendo   la   somma    pel    loro   numero.  „  Però    il 
metodo    generalmente    seguito   di    ricavare  la    media 
dalla  semisomma  di    due  sole   osservazioni    per    gior- 
no   è   troppo  lungi   dal    vero:    al   quale    non  si  fan- 
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no  di  mollo  più  presso  gli  osservatori  parigini  (i) 
registranti  le  temperature  alle  nove  del  mattina  ,  al- 
le tre  dopo  il  mezzodì ,  alle  nove  della  sera  ,  non 
che  quelle  del  massimo  e  minimo  calore.  „  Noi  (  dice 
„  il  saggio  autore)  ci  procacciamo  mezzi  di  guarda- 
„  re  ad  ogni  ora  uguali  strumenti,  gli  uni  collocati 
„  in  un  gabinetto  alla  foggia  de'fìsici ,  gli  altri  eret- 
„  ti  verticalmente  sopra  pertiche  di  due ,  e  di  quat- 
„  tro  metri  in  aperta  campagna,  in  cui  vegetava  fru- 
„  mento,  e  di  registrarne  i  gradi  in  analoghe  tabelle. 
„  Pertanto  al  nostro  proposito  riferiremo  il  quoto 
„  delle  osservazioni  del  giorno  6  giugno  i8so  .  .  .  giu- 
„  sta  il  quale  la  media  temperatura  di  gabinetto  de- 
„  sunta  dalle  ventiquattro  osservazioni  risulta  di  gra- 
„  di  i5,  33  e  dedotta  al  solito  dalle  due  emerge  di 
„  gr.  i4-  23  :  donde  la  differenza  di  gr.  i ,  08.  La 
„  quale  è  similissima  a  quelle ,  che  danno  le  medesi- 
„  me  osservazioni  in  aperta  campagna  nelV  atto  stes- 
„  so  istituite.  Questo  fatto  troviamo  ripetuto  nel  gior- 
„  naie  di  orarie  termometriche  osservazioni  da  noi 
„  procacciate  in  stagioni,  ed  anni  diversi.  La  notata 


(i)  Le  tre  osservazioni  diurne  si  fanno  col  termo- 
metro tanto  internamente,  che  esternamente  anche  al  col- 
legio Romano'.:  le  indicazioni  sono  sensibilmente  diverse  , 
come  e  a  vedere  nelle  tavole  poste  in  fine  di  questi  vo- 
lumi. Male  perciò  si  argomenta  chi  le  variazioni  meteo- 
rologiche si  fa  a  predire  sulla  fede  di  termometri  chiu- 
si in  camere  abitate.  Meglio  si  appongono  que'  viaggia- 
tori ,  ai  quali  l'aspetto  de'  vegetabili ,  diversi  in  diverse 
contrade,  offre  quasi  un  termometro  vivente,  che  a  cielo 
scoperto  indica  i  termini  medii  delle  annue  temperature 
e  i  loro  estremi.  (  Biot  Tratt.  E  lem.  di  Fisica  Speri- 
mentale ) 
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„  differenza'  talvolta  è  tragi-amie,  e  ciò  quando  neir 
„  ora    della    massima    temperatura  avvenne,    pioggia, 
„  grandine,  o  burrasca ,  che  al  minimo  ridusse  il  ca- 
„  lore  del  giorno.  Ed  altrettali  mutamenti    accadono 
„  neir  intervallo,  che  separa  le  due  consuete    osser- 
„  vazioni  de\fisici  ;  laonde  per   propria    nostra    spe- 
„  rien za  ci  persuademmo- a  ragguardare  nella  pratica 
„  delle  24  osservazioni    il   metodo    unico    valevole    a 
„  dare  la  temperatura    media  del    giorno  ,  e.  ciò   che. 
r,  più  importa,  a  venire  in  cognizione  del  movimento 
„  del  calore  e  delle  sue  fasi  ,   donde   hanno    origine 
„  e  cagione  in  generale  i  fenomeni  atmosferici  ...  E 
„  neir  alto  dell'  aria,  che  non  è  sensibilmente  colpi- 
„  to  dal. calorico  de*  corpi  sublunari,  ove  .fra.  prjnci- 
„  pio  il  decremento  della  temperatura;  noi  vgggiamo 
„  il  luogo  iniziale  all'indagine  del  calore  meteorolo- 
,,  gico.  T*a  un  tal  limite  discendendo  sino  alla  super- 
„  iicie  della,  terra  tracciamo  lo  spazio,, in  cui  la  ri- 
„  cerca  ilei  calore  è  da  noi  chiamata  fìsica.  Importa 
„  sopra  tutto  conoscere  il  prefissato  ljmitc,  al  quale, 
„  la  temperatura  fisica  diviene  meteorologica,  e  vice- 
„  versa;  cioè  dove  le  diverse  temperature,  che  ven- 
„  gono  dai  corpi  terrestri  e  celesti  ,    sono   ineschiate 
,,  insieme,  e  dalla  natura  assoggettate  all'obbedienza 
„  delle  sue  leggi  universali.  Noi  qndammo  in  traccia, 
„  d'un  tal  luogo  congegnando  alcuni  termometri  ali* 
„   altezza  di  20  metri  sopra  un  bacino  di  acqua  fat- 
„  to  da  un    fiume,  ed    altri    uguali,  strpmenti    pari- 
,,  mente  alti  disponendo  sopra  suolo  nerastro ,  i  qua- 
,,  li  mediante  facil  artificio  a  piacimento  , si,  abbassa- 
„  vano,  e  convenivano,  ad  uno  stesso  sito  ,  ove  nell* 
„  atto    medesimo    erano    osservati..  Con    ciò  abbiamo 
„  fatto  assai   prove  in  giorni  jdi  calma  e  di    serenità 
„  specialmente  in  estate  ,  e  veduto  che  i  termometri 
„  soyra  posti  all'  acqua  al  levare  del  sole   marcava- 
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„  no  quasi  sempre  lo  stesso  grado  di  quelli  collocati 
„  verticalmente  alla  terra  nerastra;  che  dopo  due  ore 
„  gli  uni  e  gli  altri  salivano  ,  questi    però  più  pre- 
„  statuente    di   quelli  ,  e  la   differenza  si  conservava 
„  sino  al  tramonto  ,  sendosi  notata  da  noi  la  massi- 
„  ma  di  centigradi  i,  9%  senza  che  in  ciò  vi  avesse 
„  alcuna  regola.  Non  avemmo  poi,  siccome  desidera- 
„  vamo,i  mezzi  da  innalzare  dippiù  i  mentovati  ter- 
„  monretri  sino  ad  ottenere ,  che  ognuno   segnasse  un 
„  ugual  calore;  e  cosi  indicassero  il  luogo  d'osserva- 
„  zioni  della  temperatura  meteorologica:  ,,  Segue  pe- 
rò l'autore  dicendo  ,  che  in  grazia  di  altre  sperienze 
pare  potersi  conseguire  la  detta  temperatura  col  mez- 
zo di  termometri  innalzati  cinquanta  metri  sopra  spe- 
cola, luogo  d'ordinario  torreggiante  ed  isolato.  E  toc- 
cando della  temperatura  media  d'uno  spazio  di  qual- 
che estensione,  questa  (egli  dice),,  non    saprebbesi 
„  scevrare,  che  ammesse  a  priori  l'esistenza  d'un  luo- 
11  g°  i   G    la-  notizia    d'una   stazione  ,   ove    collocato 
„  il  termometro,  le  diverse   calorifiche  influenze  del- 
„  lo    spazio    quivi    convenissero   tutte  riducendosi  in 
„  una  sola  azione.  Codesto  sito  pare  dovesse  sceglier- 
„  si  esente  da  particolari   radiamenti ,  avere  una  me- 
„  dia    orizzontalità  ,    e  godere  da  tutte   parli  del  li- 
„  bero    spirare    dell'  aria.     Se    quivi    fosse    eretto    il 
„  termometro  senza    armatura ,  esposto  a  provare  le 
„  variazioni   meteoriche    d'ogni    fatta  ,    elevato    dieci 
„  piedi    da   terra  ,    la   quale    sarebbe   a   bella    posta 
„  ricoperta  d'uno  strato  di  paglia  pel  raggio  di  quin- 
„  dici  a  venti  piedi,  all'oggetto  di  rendere  uniforme 
„  e  più  innocente  l'azione   sua    sullo    strumento ,    ci 
„  diamo  a  credere,  che  le  osservazioni    sulla   tempe- 
„  ratura    fisica    de' luoghi  sortissero  un  effetto    meno 
,V  alterato  da  estranee  cagioni  ,  non  però  che  queste 
„  venissero  affatto  tolte.  „  ' 
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A  notar  poi  l'andamento  diurno  del  calore  nelle 
diverse  stagioni ,  ecco  il  grafico  artificio  usato  dall'au- 
tore: la  temperatura  diurna  nelle  24  osservazioni  se- 
gnò sopra1  un  foglio,  e  col  mézzo  di  ascisse  e"  di  or- 
dinate, quelle  indicanti  le  ore,  queste  i  gradi  del  ter- 
mometro, ne  ebbe  una  curva,  che  vide  innalzarsi  dal 
levar  dei  sole  sin  verso  le  tre  pomeridiane^poi  scen- 
dere sino  al  tramonto  e  poco  più  oltre,  tenendo,  nel- 
la notte  uria  via  prossima  all' orizzonte:  Le  curvfe 
termiche  (  così  sia  lecito  chiamarle  )  dapprima'  forte 
innalzanti  in  primavera,  e  si  prolungano  (  però  con 
successivo  scemamento  )  ad  autunno  avanzato:  all'en- 
trare del  verno  poi  si  avvicinano  al  piano  dell'asse, 
sovra  il  quale  per  grandi  tratti  procedono  «  avendo- 
si cosìt  quasi  un'immagine  della  forza  vegetativa ,  che 
è  al  massimo  in  primavera,  quando — parturit  nlmiis 
ager — (  Virg.  georg.  2):  è  al  minimo  nel  verno, 
quando  —  defluxit  caler  omnis  —  (  Pontao. ;  in  :  lib. 
meteo r  )  .  Diviso  poi  il  giorno'  in  due',  cioè  "dal  le- 
var del  sole  al  mezzodì ,  dal-  mezzodì  al  tramonto  ,  si 
ha  più -sostenuto  ed  elevato  il  tratto  di  curva*  espri- 
mente il  calóre  pomeridiano  in  confronto'  dell'  anti- 
meridiano, meno  abbassandosi  il  ramo  discendente 'di 
quello  innalzisi  l'ascendente.  Però  nota  l'autore:  „  il 
,,  meridiano  della  temperatura  susseguita  l'astrOnomi- 
,,  co  ,  e  nel  nostro  clima  avanza  di  Ventidue  gradi 
„  circa.  L'esposizione  adunque  la  più  'calda  fra- noi 
„  è  quella  ,  il  cui  meridiano  passa  un'  ora  e  mezza 
,,  dopo  mezzodì;  e  perciò  perpendicolarmente  ad  esso 
„  si  costruiranno  le  serre  e  gli  edifizj,  che  si  brama- 
,,  no  dominati  dal  maggior  calore.  Da  qui  nasce,  che 
„  il  massimo  caldo,  ed  il  minimo  spettante  all'anno 
„  cadono  dopo  i  solstizj.  „  Epilogando  conchiude,, 
„  in  nessun'  altra  maniera  si  scevrera  il  noto  dall' 
ìì  ignoto    in  tutta   la   meteorometria ,  se   non  facen- 
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„  dosi  a  minutissimamente  guardare  i  fenomeni ,  che 
„  avvengono  nell'  atmosfera  adoperando  gli  artifizj , 
„  che  si  hanno  migliori  ,  e  specialmente  il  termo- 
„  metro,  perchè  egli  è.  il  calore  che  fa  le  stagio- 
„  ni  é  le  meteore.  „ 

Sono  in  fine  tre  tabelle  di  osservazioni  orarie 
termometriche  fatte  in  gabinetto  e  nel  tempo  stesso 
in  aperta  campagna  coperta  di  frumento,  tra  loro 
distanti  metri  60  :  dove  è  adempiuto  pel  saggio  au- 
tore l'ufficio  del  naturalista  sperimentatore  ,  il  qua- 
le „  in  ogni  caso  non  fa  che  ai  minori  possibili 
„  divarj  ridurre  la  distanza  che  passa  fra  il  vero 
„  matematico  ed  il  vero  fisico ,  e  da  quelle  opere  , 
„  che  più  avvicinano  questo  a  quello  ,  arrecasi  mai 
„  sempre  un  reale  vantaggio  alle  scienze.  „  Il  per- 
chè io  non  so  tenermi  ,  che  non  mi  congratuli  con 
lui  grandemente  di  tanta  sua  solerzia  ,  accompagnata 
da  pari  pazienza  nell'  interrogar  la  natura  ;  confidan- 
do che  per  le  sue  non  interrotte  sollecitudini  il 
velo  ,  di  che  si  copre  tuttora  la  meteorologia  sa- 
rà più:  e  più  diradato:  del  che  se  ne  godrà  il  bel 
paese  dalle  Alpi  al  mare  ,  non  è  a  dire  ,  quanto 
he  sarà  lieta  la  terra  nativa  ,  che  io  mi  glorio  di  aver 
comune  con  lui  e  col  fratello  suo  ,  il  eh.  professore 
di  chimica  e  farmacia  nell'I.  R-  Università  di  Pado- 
va ,  dottor  Gaetano  ,  che  a  cagione  di  onore  mi  è 
bello  qui  nominare. 

Domenico  Vàgcolini 

I 
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■  ' 
Intorno  all'uso  di  alcune  sostanze  nuove  iti  medi- 
cina ,  intorno  ad  una  teoria  delle  malattie  sifi- 
litiche, ed  intorno  ali  ascoltazione'  mediata.  Os- 
servazioni medico  -  pratiche  di  Amedeo  de  Mou- 
lon.    Padova  ,   182 5.  > 
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S  u  w  t  o     (a) 

.  -, 
la '-"prima  parte  di  questo  lavoro  comprende  vàrj 
soggetti  ,  e  prescrizioni  terapeutiche  esaminate  nel 
clinico  istituto  di  Padova.  Vi  tiene  il  primo  luogo 
la  morfina  co'suoi  preparati.'  Precède  un  cenno  isto- 
rico  della  medesima,  sìegue  la  narrativa  del  metodo 
generalmente  tenuto  per  prepararla  e  di  quello  a  tal 
uopo  usato  dal  prof.  Melandri,  e  quindi  il  quadro 
dei  caratteri  di  essa  si  iisici  che  chimici;  Sul  pro- 
posito dei  più  conosciuti  sali  di  morfina  ,  dell'aceta- 
to cioè  del  solfato  e  dell'idroclorato  o  muriato  ,  at- 
testa, essere  riuscito  più  soddisfacente  nei  suoi  van- 
taggiosi effetti  l'acetato  di  morfina.  Parlando  poi  de- 
gli usi  medici  della  morfina  e  suoi  sali,  'risguarda  e 
quella  e  questi   come  una    serie  di  presidj    d'  anno- 


(a)  Il  titolo  medico  di  un  libro  fa  che  questo  venga 
unicamente  letto  dai  medici  .' Vorremmo  per  altro,  che 
persone  di  ogni  sfera  conoscessero  il  pregevole  articolo  qui 
inserto  intorno  alla  tintura  purgativa  di  Le-Roj  ,  e  ri- 
manessero penetrate  degli  elogi  sommi  che  si  profondo- 
no ih  favor  di  tale  prescrizione  ,  onde  così  prendere  mag- 
gior interesse  della   di   loro  salute.  (Il  compii.) 
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verarsi  nella  classe  dei  più  validi  calmanti  depri- 
menti che  possegga  la  farmacologia;  ne  ricorda  gli 
effetti  sensibili  che  ne  segnano  l'amministrazione,  ed 
avvertendo  essere  la  morfina  meno  attiva  dei  suoi  sa- 
li, ed  esser  fra  questi  più  energico  l'acetato,  non 
ommette  far  menzione  delle  necessarie  precauzioni 
che  preceder  ne  debbono  l'uso ,  fra  le  quali  singolar- 
mente quella  di  rimuover  pria  lo  stato  di  pletora 
onde  impedire  lo  sviluppo  di  effetti  nocivi,  come  di 
stasi  sanguigne  al  cervello  difficilissime  a  superarsi. 
Aggiunge  ancora  alcune  indispensabili  avvertenze  per 
l'amministrazione  dell'acetato  ,  e  nella  varietà  di  de- 
duzioni pronunziato  da  varj  scrittori  a  favore  ed 
a  carieo  della  morfina  ,  riferisce  alcune  cqiicLusio- 
ni  desunte  dalla  costante  osservazione  che  ne  ri- 
sultò nella  clinica  .  „  1.  Nei  primi  giorni  la  mor- 
„  fina  produce  peso  alla  testa  e  leggiere  vertigini, 
„  abbattimento  di  forze,  sonnolenza  estre/na.  2.  Do- 
„  pò  alcuni  giorni  conviene  accrescere  la  dose  del- 
„  la  morfina  ,  poiché  l'individuo  avvezzo  alla  solita 
„  quantità  non  ne  risente  più  gli  effetti  medicar- 
„  mentosi.  3.  Tutti  quelli  che  prendono  la  morfina, 
„  soffrono  pertinace  stitichezza»  per  cui  devesi  sospen- 
„  dere  tratto  tratto  l'uso  difessa  ,  onde  sommini- 
„  strare  qualche  purgante  ad  oggetto  di  far  èva- 
„  cuare  l'alvo.  4-  Durante  la  cura  colla  morfina  do- 
„  vranno  proibirsi  all'infermo  le  cose  spiritose  ,  an- 
„  co  le  men  forti  ,  giacche  potemmo  vedere  che 
„  in  tali  casi  gli  eccitanti  diffusibili  producono  delle 
„  cefalee  ostinatissime.  5.  Le  orine  vedonsi  costan- 
„  temente  torbide  e  sedimentose,  per  tutto  il  tempo 
„  che  l'ammalato  prende  la  morfina,  ma  però  le  vie 
„  orinane  non  ne  rimangono  mai  alterate.  6.  L'azione 
,,  della  morfina  è  tale  ch'essa  fa  sentire  i  suoi  effet- 
„  ti  benefìci   anche  più  giorni   dopo  ch'essa  fu   pre- 
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„  sa.  7.  L'uso  della  morfina  conviene  in  tutti  que' 
„  casi,  ove  si  trova  di  soverchio  esaltata  l'eccitabi- 
„  lità  vitale  ,  e  le  sue  facoltà  medicamentose  si  mo- 
„  strano  specialmente  energiche,  nel  caso  d'infiam- 
„  mazione  de'  nervi  e  de'  linfatici.  „  Espone  quindi 
l'A.  le  varie  formole  usate  per  prescrivere  ;la  mor- 
fina, ed  i  suoi  sali;  parla  dell'avvelenaménto  indot- 
to dall'acetato  di  morfina,  dei  processi  da  seguirsi 
per  rintracciare  la;  presenza  di  quest'  acetato ,  e  nello 
stomaco  e  nelle  materie  ripetute  per  vomito  ,  e  fi- 
nalmente del  trattamento  curativo  da  istituirsi  nelle 
circostanze  di  siffatto  veneficio. 

Rispetto  alla  narcotina  ,  troviamo  marcati  i  di 
lei  caratteri  fisici  e  chimici  ;  accennato  il  modo  di 
prepararla  ;  assegnate  le  proprietà  mediche;  appale- 
sati gli  effetti  sensibili  che  produce  ;  ed  esposto  il 
metodo  e  cautele  nell'amministrazione. 

JVell'  articolo  relativo  all'  olio  di  croton  tiglio 
rileviamo  la  conferma  delle  sue  virtù  purgative,  e 
del    profitto  conseguitone  nelle   flogosi    intestinali.    . 

Per  altro  intorno  alla  tintura  purgativa  di 
Le  -  Roy  giudichiamo  necessario  il  qui  trascriverne 
per  intero  il  seguente  istruttivo  articolo  .  „  Gli  al- 
„  chimisti  per  quanto  abbino  studiato,  e  per  quan- 
,,  ta  fatica  si  sien  essi  data  onde  scoprire  la  pie- 
„  tra  filosofale,  pure  dovettero  finire  coll'abbando- 
„  nare  i  loro  lavori,  perchè  stanchi  delle  inutili  lo- 
„  ro  ricerche.  Ma  più  intrepido  di  quelli  ,  abben- 
„  che  meno  dotto  di  essi  ,  ora  prorompe  nel  suo 
„  genere  un  nuovo  scrutatore  della  natura  ,  mon- 
,,  sieur  Le -Roy,  persuaso  che  per  trovare  la  vera 
„  pietra  filosofale  non  faccia  già  di  bisogno  di  pe- 
„  netrare  nei  secreti  della  natura  generale,  ma  che 
,,  convenga  limitarsi  a  quella  particolare  dell'uomo  , 
„  trovò  con   pochi    sudori  (e  sembra  quasi  ch'egli 
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„  siasi    proposto)    die   l'unico    mezzo    di   far   denari 
„  si  è  quello  d'illudere  gli  uomini,  e  quindi   sicuro 
del    suo -ritrovato    egli    compone    un   pasticcio    di 
„  varj   ingredienti,  è  da  a   questo  suo   lavoro' il  no- 
„  me  di  medicina  per  tutti  i  mali.  Bastò  quésto  no- 
„  me  per   procacciare   fama    grande   ad   un    rimedio, 
,  i   di' cui  componenti  erano   conosciuti  già   da   più 
„  secoli  da  tutt'i  maniscalchi  di  villaggio;  ed  il  fana- 
tismo ^ch'esso  destò  nella  plebe  è  tale,  che  ora  non 
v'b    villico  il  più  ignorante  che  non  si  creda  per- 
„'  fello  medico,   perchè    egli    imparò  dal   Le  -  Roy  , 
che    tutte    le    malattie    svaniscono    coli'  evacuare 
„  l'alvo,  „ 

„  Se  col  vendere  questo  suo  purgante  il  sig. 
„  Le^Roy  non  recasse  danni  sommi  alla  umanità  ,  si 
„  potrebbe  trasandare  ridendo  su  quésto  suo  nuo- 
vo metodo  di  arricchirsi  ,  ma  sfortunatamente  il 
•,  medico  filosofo  non  può  che  rimanere  inorridito 
„  nelP  osservare  gli  effetti  di  questa  tintura  mici- 
„  diale.  Nella  clinica  di  Padova  abbiamo  veduti 
„  quattro  individui  tormentati  da  scirri  di  stomaco 
,,  in  conseguenza  della  medicina  di  Le  -  Roy ,  ed  ul- 
„  timamente  fu  inviato  al  Gabinetto  patologico  il 
,,  ventricolo  di  un  individuo  ,  il  quale  mori  vitti- 
„  ma  della  fede  ch'egli  avea  prestata  a  quella  me- 
„  dicina'  universale.  Questo  ventricolo  presenta  la 
„  sua  parte  interna  affatto  priva  della  villosa,  la  qua- 
„  le  fu  distrutta  in  conseguenza  di  generale  esul- 
„  cerazione.  „ 

„  Ma  a  questo  proposito  non  posso  fare  a  me- 
„  no  di  non  tributare  gli  elogj  dovuti  alla  parti- 
„  colare  sagacita  e  sapienza  dell'esimio  signor  con- 
,,  sigliere  e  protomedico  di  Trieste  G.  de  Iennicker 
„  il  quale  ,  tosto  che  ebbe  veduta  1'  introduzione 
„  in  quella    citta  di  questa  tintura  ,  volle    prevenire 
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,,  ogni  qualsiasi  malore  ch'essa  potrebbe  recare,  col 
,,  proibirne  immediatamente  lo  smercio;  ed  egli  per- 
a  mettendo  ai  soli  speziali  approvati  di  tenerla,  ob- 
„  bligò  questi  a  non  venderla  a  chi  si  sia  senza  una 
,,  prescrizione  medica.  Quanto  desiderabile  sarebbe 
„  che  tu.lt'  i  capi  delle  sanità  si  animassero  dello 
„  stesso  zelo  filantropico ,  e  che  questi ,  seguendo  le 
„  norme  dell'  egregio  consiglière  triestino,  prevenis- 
„  sero  in  tal  modo  lo  scoppio  di  i\m  serie  infinita 
„. .di  calamita!  „    . 

„  La  tintura  di  Le  -  Roy  fu  pure  sperimentata 
,,. nella  clinica  di  Padova,  ma  però  prima  di  som- 
„  ministrarla  il  sig.  consigl.  prof.  Brera  penkò  di 
„  modificarla,  facendo  cancellare  la  scamonea  ed  in- 
„  troducendo  in  vece  di  questa  la  polvere  di  rar 
,-,'  «barbaro.  Di  più  non  si  prescrisse  la  nuova  tin- 
.,  tura  che  diluita  in-  una  o  d'ue.  libbre  di  decotto 
?,  d'orzo  o  di  gramigna.  La  tintura  modificata  in  tal 
,,  modo,  e  prescritta  colle  suddette  avvertenze,  recò 
„  qualche  vantaggio  nei  casi  di  morbosi  incremen- 
,,  ti  dei  visceri  addominali.  Ma  essa  non  fu  sug- 
v,,  gerita  che  agi'  individui  robusti  ,  poiché  il  suo 
,j  uso.  non  potrebb' essere  che  nocivo  in  quelli  che 
,,  sono  di  una  fibra  troppo  delicata.  „  Dal  comples- 
so degli  esposti  sentimenti  a  via  -ognuno  potuto  con- 
vincersi della  necessita  di  conoscerli.  Non  per  com- 
primere i  caldissimi  apologisti  del  sig.  Le  -  Roy 
inebriati  in  magnificare  al  sommo  le  virtù  della  di 
lui  panacea  ed  a  favoreggiarne  con  celebrità,  l'au- 
tore, ma  sibbene  per  amore  dei  comun  bene  e  per 
disinganno  dei  soggetti  soverchiamente  creduli ,  pa- 
lesammo in  principio  la  brama  che  il  presente  ar- 
ticolo sfuggito  <non  fosse  ai  non  medici,  per  renderli 
avvertiti  a  non  declinare  dall'  uso  di  ragione  per 
serbare  immune  la  lor  vita  dagli  assalti  di  sì  vene- 
G.AT.XXX.  18 
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fica  prescrizione.  Ma  torniamo  in  sentiero  ,  ed  as- 
coltiamo cosa  dica  il  sig.  De  Moulon  intorno  all' 
Olio  di  euforbia  latiride  ,  volgarmente  detto 
olio  di  catapuzia,  Si  era  procurato  di  trovare  in  quest' 
olio  un  succedaneo  di  quello  di  croton  tiglio,  per  ri- 
piegare alla  difficolta  che  s'incontra  nell'acquistare  per 
questo  secondo  i  semi  che  dobbiamo  ripetere  dalle 
lontane  regioni  delle  Indie,  Si  avvisarono  anzi  alcu- 
ni di  dover  preferire  l'olio  di  euforbio'  latiride  a  quel- 
lo di  croton,  onde  risparmiare  con  il  primo  quell'ar- 
dore alle  fauci  e  quei  dolori  che  sogliono  costante- 
mente tener  dietro  all'  uso  del  secondo.  A.vea  per  al- 
tro il  sig.  De  Moulon  di  già  annunziata  l'inefficacia 
dell'  olio  di  euforbio  latiride  (i),  quando  „  i  signori 
,,  dottori  Ganella  e  Lupi  inviarono  rial  sig.  consig. 
,,  Brera  tre  piccole  fiaschette  di  olio  di  catapuzia  al- 
„  pina,  la  quale  possiede  delle  qualità  molto  più  ener- 
„  giche  di  quelle  della  catapuzia  raccolta  nelle  no- 
„  stre  pianure.  Il  sig,  prof.  Brera  mise  in  pratica  su- 
,,  bito  queli'  olio  recentemente  preparato  ,  e  questa 
,,  volta  bastarono  quattro  gocce  per  muovere  l'alvo  ? 
„  cosa  che  non  aveva  potuto  ottenere  nemmeno  con  18 
„  gocce  dello  stesso  olio  sperimentato  alcuni  mesi  pri- 
,,  ma.  In  19  sperimenti  istituiti  nello  spazio  di  po« 
„  chi  giorni  abbiamo  potuto  assicurarci  ,  che  l'olio 
„  di  catapuzia  alpina  estratto  dai  semi  non  mondi 
,,  della  corteccia  ,  non  filtrato  ed  espresso  da  meno 
„  di  un  mese,  siccome  era  appunto  quello  manda- 
,,  to  dai  suddetti  signori  dottori  ,  abbiamo  potuto  as- 
,,  sicurarci  ,  dico  ,    1  che  quest'  olio  produce  costan- 


ti) A.  De  Moulon  „  sopra  l'uso  di  alcuni  nuovi  me- 
dicamenti ec.  Vedi  Repertorio  mrdico  -  chirurgico  Trime- 
stre I   i825  pag.  84  Perugia, 
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„  temente  nausea  e  moto  antiperistaltico  del  ventri- 
„.  colo  ,  e  spesso  il  vomito  stesso;  i  ch'esso  genera 
„  dolori  addominali  alquanto  forti,  senza  produrre 
„  ardore  alle  fauci  come  l'olio  di  croton  tiglio  ;  3  che 
„  la  dose  media  alla  quale  esso  deve  prescriversi,  si 
„  è  quella  di  quattro  gocce,  potendo  in  alcuni  in- 
j,  dividui  stitici  accrescersene  la  dose  del  doppio.  „  Si 
promette  poi  di  render  conto  in  seguito  del  risul- 
tamènto  di  altri  tentativi  diretti  a  rimuovere  i  men- 
zionati inconvenienti  ,  e  ad  usare  quest'  olio  senza 
verun   nocumento. 

SulV  uso  di  applicare  le  mignatte  agV  inguini 
nelle  malattie  uterine  .  Ove  non  fosse  sufficiente  a 
sanzionare  questo  metodo  la  ripugnanza  emergente 
dal  pudore  del  sesso  per  l'applicazione  delle  sangui- 
sughe alle  vie  naturali  ±  sarà  almen  bastevole  per  ri- 
nunziare all'  antica  pratica  il  sapere  ,  che  una  sola 
applicazione  di  sanguisughe  in  ambi  gì'  inguini  rie- 
sce decisamente  proficua,  recando  un  egual  effetto  qual 
lo  si  otteneva  dopo  la  terza  e  perfin  dopo  la  quar- 
ta applicazione  di  quegl'  insetti  alle  parti  sessuali.  La 
ragion  teoretica  del  pronto  vantaggio  risultante  da 
cjuesto  metodo  si  conosce  „  dopo  le  belle  sperienze 
7i  dei  prof.  Mondini  di  Bologna  ,  il  quale  provò  che 
,,  i  legamenti  rotondi  dell'  utero  non  sono  altro  che 
„  un  aggregato  di  vasi.  „  L'operazione  così  riesce 
„  molto  più  facile  ad  eseguirsi  e  molto  meno  dolo- 
„  rosa  per  chi  la  soffre,  giacché  applicando  le  mi- 
„  gnatte  lungo  l'andamento  e  l'inserzione  dei  detti 
„  legamenti  (  agi'  inguini  )  ,  si  va  a  liberare  l'utero 
v  immediatamente  dallo  stato  di  congestione,  e  quin- 
;,,  di  si  porta  un  pronto  ed  efficace  soccorso  a  quel- 
„  le  infelici  eie  sono  tormentate  o  da  metrite  o  da 
„  altre  incommodita  di  quella  parte  ,  per  cui  ren- 
„  donsi  necessarie  le  depressioni  sanguigne  locali.  „ 

18* 
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Della  fasciatura  graduata  nelV idropc  ascite.  La. 
fascia  di  Monrò  e  riservata  a  quest'  uso  eh'  è  riusci- 
to e  riuscir  puote  soddisfacente  ,  ove  non  esista  vi- 
zio organico  o  qualche  degenerazione  nel  sistema  lin- 
fatico. Astenendosi  l'A.  di  pronunziar  censura  intor- 
no alla  teoria  data  dal  sig.  Edelle  (medico  nell'  ospU 
tale  di  So  isso ns  ,  che  fu  il  primo  a  far  conoscere  que- 
sto mezzo  terapeutico  in  una  sua  memoria  inserita 
nella  Nouvelle  bibliothèque  medicale,  settembre  r.8a4) 
si  mostra  anzi  di  avviso  ,  inerendo  ai  principi  fisio-» 
logici  di  Gallino  ,  che  „  la  compressione  sull'  addo-r 
„  me  mettendo  a  mutuo  contatto  le  boccuccie  degli 
„  esalanti  col  liquido  stravasato,  rende  meno  attiva 
,,  Fazione  di  questi  ed  all'  incontro  eccita  l'azione 
„  del  si-itema   assorbente.  „      ['.< 

Delle  malattie  sifilitiche  in  generale.  Abbiamo 
qui  una  nuovissima  spiegazione  intorno  al  modo  di 
agire  del  contagio  sifilitico  ;  spiegazione  che  trovia- 
mo di  grave  interesse  , .  e  che  .asseriamo  doversi  sin- 
golarmente apprezzare  a  preferenza  di  tante  altre  teo- 
rie t  commenti,  e  melodi  fin  qui  pronunziati.  Giudi- 
cando dalla  immensità  dei  volumi  sull'  argomento 
pubblicati,  ritener  si  dovrebbe  come  sufficientemen* 
te  approfondita  e  compiutamente  esaurita  la  pato- 
genia  ,  e  terapia  di  questo  mòrbo.  Non  andava  pe- 
rò cosi  la  faccenda  ,  e  sol  oggidì  veggiamo  assai  con- 
venevolmente rischiarato  l'argomento  per  opera  dell' 
egregio  sig.  consigliere  Brera  ,  il  quale  nel  decorso 
anno  scolastico  ha  dato  ai  suoi  allievi  lezioni  sul  trat- 
tato delle  malattie  sifilitiche.  Ed  infatti  nella  molti- 
•plicita  dei  lavori  resi  da  tanti  autori  di  pubblico 
diritto,  regnar  si  vede  una  discrepanza  d'idee  ,  una 
certa  varietà  di  fatti ,  una  dissimiglianza  di  tratta- 
mento, che  quasi  avrebbero  autorizzato  ad  immagina- 
re la   non   identicità  della  malattia  sifilitica,  Che  di 
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vero    chi   deponeva    aver   riscontrato    lo   sviluppo   di 
ulceri  dopo  il  primo   concubito  impuro  e  quindi  es- 
serne susseguita   la  blenorrea  :  chi   portava   diversa 
opinione  ritenendo  che  dovesse  sempre  alle  ulceri  pre- 
cedere la  blennorrea.  Gin  soverchiamente  favoreggia- 
va   l'uso   dei  mercuriali  decantandone    costanti   e  fe- 
lici successi  :  chi  ali*  incontro  ne  preconizzava  le  no- 
cevolezze ,  ed   avrebbe  voluto  vederli  perpetuamen- 
te banditi   dalla  terapia  di  simili  morbosità.  Chi  con- 
tava sugli   oppiati  ,   chi  su   gli   antiflogistici  :  ognu- 
no insomma   presentava   una  svariata  forma  di  appa- 
rato fenomenologico,  ne  rendeva  conto  a  norma  del- 
le   sue  particolari   osservazioni   e  preconcepite    idee  , 
e  faceva  quindi  pompa  di  un  metodo  ben  diverso  dai 
terapeutici  suggerimenti  da  un  altro  consigliati.   Sem- 
brava così  ,  che  a   tenore   di  si   opposte    descrizioni  , 
a  tenore  di  si  reluttanti  fenomenologie  morbose,   a  te- 
nore di   si  contradittorie   teorie  immaginate  per  ren- 
derne  conto,  a  tenore  finalmente  di  cosi  dissimiglian- 
ti  metodi   curativi  promulgati  ,  contemplar  si  doves- 
se come  immensamente   diverso    nel  suo  genio    il   vi- 
rus   sifilitico   di   un  paese  o    di  una  regione  da  quel- 
lo   di   un  altra.  Agevole  in  tal  modo  renclevasi  il  con" 
ciliare   la   varietà   dei  fenomeni,   la  varietà  di  risul- 
tamenti   conseguiti   da    un   metodo  istesso  ;   la   varie- 
tà   di    effetti    appalesati  nei   diversi     individui    dalle 
infezioni  morbose ,   e  la  identicità  di    risultati  conse- 
guiti   in   varie   persone   dall'  uso    di  diversi  .ed    op- 
posti   presidj.  La   terapia  però  di  queste  malattie  ve- 
niva  a    presentarsi   totalmente    empirica  ,  e  non  sot- 
toposta al  dominio  di  veruna  teoria   razionale  ;  e  gra- 
vissimo era   il    nocumento  che  quindi    se  ne  appale- 
sava ,   poiché    volendo    alcuni  livellare    coli'  esito   di 
■un  caso   la  universalità  degli    altri  ,    volendo  cioè    a 
•norma   di   un   particolare    esejnpio   adottare  generica- 
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mente  un  trattamento  curativo  ,  aumentavano  il  nu- 
mero  dogi'  invalidi  e   dei   costantemente   malsani. 

Or  le  tenebre,  nelle  quali  era  così  avvolto  il 
vero  stato  patologico  nei  varj  gradi  della  sifilide  , 
sonosi  dileguate  ,  e  si  è  rimosso  lo  sragionamento 
annesso  alla  incoerenza  delle  passate  teorie,  in  gra- 
zia dei  novelli  pensamenti  dell'  esimio  prof.  Brera, 
il  quale  attenendosi  alla  natura  delle  cose,  si  oc- 
cupò in  esaminare  attentamente  l'andamento  dei  fe- 
nomeni elle  ad  esso  presentavano  gli  ammalati  alla 
sua  cura  affidati.  Ecco  in  compendio  le  vedute  di 
questo  celebre  clinico  .  Uno  è  sempre  quel  virus 
sifilitico ,  il  quale  portato  nel  corpo  umano  vi  pro- 
duce o.  la  blennorrea  o  le  ulceri  ;  e  l'origine  di  una 
blennorrea  piuttosto  che  di  un'  ulcera  ,  o  quella  di 
un'  ulcera  di  preferenza  ad  una  blennorrea,  devesi  at- 
tribuire non  già  alla  varietà  dei  virus  ,  ma  bensì  alla 
diversità  delle  parti  che  col  miasma  vengono  poste  a 
contatto.  Avvalorata  viene  quest'asserzione  dalla  espe- 
rienza ,  la  quale  c'istruisce  che  da  un  commercio  eoa 
la  istessa  venere  impura  lucrano  alcuni  la  blennorrea, 
altri  le  ulceri.  Del  qual  effetto  la  cagione  rifonder  si 
dee  nella  disposizione  individuale  e  nella  parte  che 
nell'  estro  venereo  più  trovossi  con  il  pus  medesi- 
mo in  contatto.  Se  il  miasma  infatti  penetrò  nell'ure- 
tra ,  ne  nascerà  una  blennorrea;  e  se  quello  venne 
assorbito  dai  linfatici  del  glande  o  delle  altre  par- 
ti esterne,  insorgeranno  delle  ulceri;  mentre  per  la 
simultaneità  di  questi  avvenimenti  raro  non  è  il  ve- 
dere lo  stesso  individuo  contemporaneamente  affet- 
to da  blennorrea  e  da  ulceri.  E  falsa  poi  del  tut- 
to l'opinione  di  alcuni ,  che  la  lue  sifilitica  cioè  non 
possa  trarre  origine  da  una  blennorrea  ,  ma  sibbe- 
ne  da  una  o  più  ulceri.  Tosto  che  il  virus  sifiliti- 
co  penetra  nel  corpo ,  agendo  esso  sempre  colla  su* 
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facoltà  irritante  ,  non  solo  vi  promuove  delle  secre- 
zioni preternaturali,  siccome  suol  nascere  in  tutte  le 
malattie   Contagiose,  ma  mescolandosi   alla  linfa  for- 
ma  con   essa   Un   prodotto    di    nuova  natura ,    quale 
poi  si   propaga  in   tutto  l'organismo  mediante  l'assor- 
timento :  quindi    altera   le  secrezioni   naturali    e    nd 
promuove   delle  nuove.  Or  questo  virus  sifilitico  im- 
medesimato  con  la  linfa  e  formante  con  essa   un  li-* 
quido   solo  ,    viene  portato    in   seguito  a  tutte  le  par- 
ti   del  corpo  e    vi   produce  urta   serie  infinita  di  ma- 
lori secondo   il   diverso    sito  grado   di   avanzamento  * 
Ma   una   tal   serie  di  alterazioni   merita  di  essere  di- 
stinta onde  agevolarne  ia  Cura ,  ed  adattarla  ad  ognu- 
na  di   esse.  La  contemplazione    dei  fenomeni  annun- 
ziane  1'  affezione   di   uno   o  di  un  altro    sistema    ha 
sciolto   il  nodo  gordiano ,  avendo    guidato   allo   sta* 
biliniento  di  Una   convenevolissima  divisione  presen- 
tataci dal  sig.  Brera  in   malattie  sifilitiche  idiopatia 
che ,  in  malattie  sifilitiche  locali  ,  ed  in  malattie  si- 
Jìlitiche  universali.  Le  prime  attaccano  le  parti   geni- 
tali soltanto,  e  costituiscono  le  malattie  sifilitiche  pro- 
priamente dette  ;  nelle  seconde  è  semplicemente  inva- 
so il  sistema   linfatico  glandulare  ,  ed  hassi    allora  la 
lue  sifilitica  semplice  i,  nelle  ultime  tutti  gli  organi 
Sorto  infetti  *  e  si  riconosce  la  lue  sifilitica  costituì 
ìiotiale* 

Nella  seconda  classe  delle  or  menzionate  malat- 
tie rimane  assiduamente  mantenuta  dal  virus  sifili- 
tico nel  sistema  linfatico  glandulare  Una  irritazione, - 
da  cui  sovente  sorgono  delle  gravi  infiammazioni  in 
quel  sistema.  In  simili  emergenze  non  convengono  che 
i  deprimenti  e  gli  antiflogistici  ,  mentre  la  cura  mer- 
curiale riuscirebbe  altamente  nociva.  Ma  qui  è  ap- 
punto l'errore  di  Tomson  ,  il  quale  non  facendo  di- 
luizione fra  \&  lue  semplice  e  la  lue  costituzionale  f 
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dietro  la  guarigione  di  molti  infeinii  infetti  di  lue 
semplice  col  metodo  antiflogistico  „  ne  conchiuse  la 
„  regola  generale  e  fallace  oltremodo  ,  che  la  lue  ve-^ 
j,  nerea  in  generale  dovea  sempre  essere  trattata  col 
,,  metodo  antiflogistico  e  coi  purganti  ,  reputando 
„  in  tal  guisa  sempre  nocivo  l'uso  dei  mercuriali.  " 
L'evidenza  di  queste  ragioni  vale  ancora  per  l'uso 
dell'  oppio.  Poiché  se  l'irritazione  indotta  nel  siste*- 
raa  linfatico  dal  pus  venereo  genera  in  molti  indi* 
vidui  delle  convulsioni  ,  dei  sussulti  di  tendini  ec.t 
e  se  queste  turbe  nervose  han  ceduto  sotto  l'uso  dell' 
oppio  amministrato  in  tali  casi  da  alcuni  autori  , 
non  è  che  erronea  la  conseguenza  di  stabilire  do- 
mabile  sempre   cogli   oppiati  Ja    lue  sifilitica. 

„  Oltrepassati  che  abbia  il  virus  venereo  unito 
„  alla  linfa  i  limiti  del  sistema  linfatico  va  esso  ad 
„  attaccare  le  parti  tutte  del  corpo  umano ,  e  ge- 
,;  nera  nuovi  disturbi  molto  maggiori  di  quelli  del- 
„  la  malattia  locale.  Qui  volle  il  nostro  autore  di- 
„  videre  la  lue  costituzionale  in  tre  stadj ,  vale  a  di- 
„  re  ,  i  quando  la  lue  si  porta  alle  fauci  ,  al  pa- 
„  lato  ,  alle  gengive  ed  alla  bocca  tutta;  a  quan- 
„  do  la  lue  produce  delle  impetigini  sifilitiche;  3  quan- 
.,  do  finalmente  vengono  attaccate  le  ossa.  „  La  fe- 
nomenologia di  questi  singoli  stadj  vien  poi  de- 
scritta e  segnata  con  maestrevole  industria  ;  ed  in 
essi  è  dove  l'uso  dei  mercuriali  offre  il  mezzo  te- 
rapeutico più  sicuro.  Su  di  che  ne  aggiunge  la  somma 
delle  cautele  ed  avvertenze  da  aversi  in  mira  nella 
scelta  dei  rimedj  mercuriali  a  norma  delle  circostan- 
ze diverse  ,  le  quali  indicar  possono  la  preferenza 
di  una   preparazione  piuttosto  che  di   un'  altra. 

Rimarrebbe  ora  a  favellarsi  della  =  Istruzione 
pratica  sul  modo  d'impiegare  lo  stetoscopio  di  Laen- 
nec,  per  determinare  le  malattie,  dei  ..polmoni  e  del 
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cuore  colf  uopo  dell'  ascoltazione  mediata.  =  Onde 
però  non  rendere  soverchiamente  prolisso  questo 
estratto  ,  ci  limiteremo  per  ora  a  riferirne  brevissi- 
me notizie  ,  riservandoci  parlarne  alquanto  più  dif- 
fusamente in  uno  dei  seguenti  fascicoli,  alla  circo- 
stanza di  far  conoscere  il  prospetto  clinico  di  Pa- 
dova dell'  anno  scolastico  i823-a4>  da  cui  è  estrat- 
to ed  è  stato  compilato  il  presente  articolo  del  sìg. 
De  Moulon. 

,,  Per  ascoltazione  mediata  intendesi  quella  ope- 
„  razione  ,  mediante  la  quale  si  prende  un  cilindro 
„  costrutto  di  varj  corpi  di  una  densità  media  (sic- 
„  come  la  carta  ,  il  legno  ,  la  canna  di  giunco),  lo 
„  si  applica  alla  regione  precordiale,  e  mettendo  l'o- 
„  recchio  all'  altra  estremità  ,  si  sentono  le  battu- 
,.  te  del  cuore  molto  più  chiare  e  molto  più  distin- 
„  te  di  quello  sia  applicando  l'orecchio  immediata- 
„  mente  sulla  stessa  regione  .  Si  diede  il  nome  di 
„  stetoscopio  allo  strumento  suddetto.  Consiste  es- 
„  so  in  un  cilindro  di  legno  forato  nel  suo  centro 
„  da  un  tubo  di  tre  linee  di  diametro  ,  e  diviso  nel 
„  suo  mezzo  da  una  vite,  onde  renderlo  di  più  fa- 
„  cile  portata.  L'uno  dei  pezzi  è  dilatato  nella  sua 
„  estremità  ,  ed  ha  una  profondita  di  un  pollice  e 
„  mezzo  circa  in  forma  d'imbuto.  Il  cilindro  così  di- 
„  sposto  è  lo  stromento  che  conviene  per  l'esplora- 
„  zione  della  respirazioue  e  della  circolazione.  „  Ma 
torneremo  fra  poco  su  questo  punto  ;  ed  allora  fa- 
rem  conoscere  la  maniera  di  usarlo  ,  ed  i  segni  del- 
le varie  malattie  indicati  dalla  esplorazione  fatta  con 
il  medesimo. 

TONELLI* 
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Intorno    ali*  estrazione  dello  zucchero  delle  barba" 
bietole  -.  opera  del  sig*  Brurtfault* 

(Continuazione  e  fine)* 

342  Chiarificazione  dello  sciroppo* 

V^/uando  il  sugo  bollendo  è  arrivato  a  36  gradi  di 
Beaumè  ,  ed  a  freddo  a  3o  gradi  si  dovrà  procede- 
re alla   chiarificazione  per  separare  le  materie  impu- 
re ,  e  coloranti   rimaste   dalla  concentrazione.  Si  de- 
ve operare   con  molta  cautela  ,  giacché  nella  chiari- 
ficazione   potrebbe    essere    corretto    almeno  in    parte 
qualche  errore   commesso    nelle  precedenti   operazio- 
ni. La  caldaja    a    questo   oggetto  è  simile   alle  ante- 
cedenti  servite   per  la   concentrazione.  Si  supponga  , 
che  si  operi  sullo  sciroppo  prodotto  in  82  litri  da  5oo 
litri  di  sugò  ;  si  supponga  concentrato  a  freddo  a  3o 
eradi ,    a   caldo  a  26;  si   comincia    dal  farne    il  sag- 
gio  coi   reattivi  per  aggiungervi  ,  0  calce  ,   0   acido 
secondo  il  bisogno  ;  il  rimedio  vai   poco  per  l'effet- 
to. Si  pesino  5  lulogrammi  di  carbone  per  ogni  hecto- 
gramma  di  sciroppo  ,  e  si  gettino  nella  caldaja.  Quan- 
do  bolle  lo   sciroppo   si   agita  fortemente  con  la  spa- 
tola per  ben  mischiare  il    tutto,  e  con  la  schiuma- 
toja  si   affondano,  e  mescolano  le  masse  negre,  che 
galleggiano.  Più   è  buono  Io  sciroppo  meno  s'impie-* 
ga   di  carbone.  Mischiato   bene  il   tutto  si  fa  anco- 
ra  bollire   per   qualche  minuto. 

Neil'  atto ,  che  Io  sciroppo  bolle  col  nero  si  sciol- 
gano  nel!'  acqua  otto  ,  o  dieci  litri  di  sangue  di  bo- 
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ve  ;  oppure  quattro  vuovi  ,  oppure  un  litro  ,  e  sei 
decilitri  di  latte  senza  crema  ;  ciò  equivale  ad  un 
litro  di  sangue,  due  litri  di  latte,  o  cinque  uovi  per 
ogni  hectolitro  di  sciroppo.  Si  versi  nella  caldaja  ciò, 
che  si  sarà  prescelto  ,  e  si  prosiegua  a  far  bollire. 
Se  l'operazione  sarà  andata  bene  ,  la  cucchiaja  im- 
mersa nel  liquido  ,  e  quindi  sollevata  dovrà  far  ca- 
dere delle  goccie  chiare  con  grumi  neri  ,  che  si  pre- 
cipitino facilmente,  lo  che  non  seguendo  si  dovrà  ag- 
giungere nuovo  albumine,  ed  in  conseguenza  più  car- 
bone in  proporzione.  Alcuni  impiegano  il  sangue  quan- 
do   questo    comincia    a   putrefarsi. 

371  Filtrazione, 

Taluni  non  spingono  la  concentrazione  dello  sci- 
roppo a  3o  gradi  ,  ma  a  soli  20,  e  mettono  lo  sci- 
roppo a  deporre  nei  serbato]  .  L'autore  disapprova 
la  chiarificazione  del  zuccaro  per  precipitazione.  Es- 
sendo meglio  la  filtrazione  ,  che  consiste  in  far  pas- 
sare lo  sciroppo  a  traverso  una  tela  di  lana  ,  o  co- 
tone ;  qr.est'  ultima  non  ha  l'inconveniente  di  esse- 
re attaccata  dall'  acido  solforico.  La  tela  deve  esse'* 
re  ben  permeabile  al  liquido  ,  che  si  altererebbe,  se 
andasse  a  lungo  l'operazione.  Lo  sciroppo  filtrato  si 
farà  cadere  in  diversi  secchj  finché  non  esca  chia- 
ro. La  parte  torbida  si  aggiungerà  al  sangue  per  la 
chiarificazione  successiva.  Il  liquido  si  deve  mante- 
nere caldo  ,  ed  essendo  tutto  andato  in  regola,  la 
filtrazione  deve  seguire  in  tre  ,  o  quattro  ore.  Lo 
sciroppo  filtrato  si  mette  in  un  tino  che  si  chiama 
X  avale-tout. 

388  Cocitura  dello  sciroppo* 

Lo  sciroppo  a  3o  gradi  a  freddo  non  sarebbe 
in   istato   di  cristallizzare ,  onde  deve  tornarsi  a  cuor 
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cere.   Dall'  avale-tout  lo  sciroppo   passera    nella  cai- 
daja   di   cotta  ,    che  dovrà    essere   come    le    altre  qui 
sopra  descritte  per  le  diverse    evaporazioni  ,    meglio 
ancora  se  sarà  a  bilico,  o  bascula.  Per  conoscere  quan- 
do lo  sciroppo  sia  giunto    al  grado   di  cristallizzare 
si   fa  la  solita    prova   cosi   detta  del    filo ,    o    quella 
al    soffio  ,  o   quella   ancora  del  termometro  da  realiz- 
zarsi con    le  due  prime.  Si    regoli   il    fuoco    in  mo- 
do ,  che  il  bollore  agisca  dolcemente  ,   e  non  si  pre- 
senti ,   che  in    un  solo    punto.  Si  vadano  levando  le 
spume,  e  se  saranno  torbide,  e  sovrabondanti ,  si  ag- 
giungerà   una  chiara  d'uovo  sciolta  nell'  acqua.  Tol- 
ta la  prima   schiuma   si  spinge  il  fuoco  dalli  85,  al- 
li   86  gradi  ,   e  si  conserva  cos'i   acciò  non  brugi.  Se 
lo  sciroppo   è  buono  dopo  la    prima   schiuma  da   un 
bollore   chiaro  ,  che  senza  debordare    copre   tutto    il 
liquido.  Se  le  schiume  anneriscono  si  dovranno  toglie- 
re  con  la  schiumato) a.  Il  montar    dello   sciroppo    si 
raffrena   con   un  pezzetto  di  butiro.  La  prova  del  fi- 
lo ,   e  della   cucchiaja   si  fa  tra  li   88    e  li  89  gradi. 
Le  melasse  hanno  bisogno   di  esser  cotte  dalli  91  al- 
li  92  gradi. 

4ii  Raffreddamento  dello  sciroppo. 

Con  un  secchio  si  passa  lo  sciroppo  dalla  cal- 
daia di  cotta  a  quella  di  raffreddamento  ;  non  e  con- 
cepibile quanto  i  colpi  di  mano  ,  e  l'aereamento  del 
liquido  contribuiscano  ad  una  buona  cristallizzazio- 
ne. Raffreddato  lo  sciroppo  dalli  05  alli  70  gradi  di 
Reaumur,  dalla  caldaja  di  raffreddamento  si  versa  nel- 
le forme.  Se  le  operazioni  sono  andate  bene  ,  i  cri- 
stalli cominciano  a  formarsi  ,  tanto  nelle  pareti  ,  che 
nel  fondo  della  caldaja.  Quando  si  agisce  su  scirop- 
pi poco  ricchi,  sl  metterà   in  fondo   della  caldaja  di 
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raffreddamento    uno  strato   di  zuccaro  grezzo   prima 
di   farri   il   primo    versamento. 

L'autore  indica  le  molte   cautele,  diesi  devono 
usare   nella    operazione  del   raffreddamento. 


4ao  Riempitura  delle  forme. 

Le  forme  sono  di  terra  cotta  ad  un  determi- 
nàto  grado;  per  il  zuccaro  di  barbabietola  si  fa  uso 
di  quelle  cognite  nelle  raffinerie  sotto  il  nome  di  ba- 
starde ,  o  forme  a  vergeoise.  Più  il  zuccaro  è  po- 
vero più  la  forma  deve  esser  grande.  La  forma  più 
conveniente  è  dalli  4^  alli  5o  litri;  son  forme  co- 
niche con  un  foro  di  due  centimetri  alla  punta  ;  si 
guerniscono  di  sottili  tavole  per  garantirle 'dalle  rot- 
ture» Ogni  forma  ha  un  vaso  corrispondente  di  ter- 
ia  cotta,  su  cui  riposa  quando  è  in  azione;  questo 
vaso  contiene  un  terzo  della  melassa  ,  che  può  da- 
re una  forma.  Per  ii85:litri  di. sciroppo  cotto  si  esig- 
gono  forme  24.  Si  tengono  le  forme  in  acqua  prima 
di  adop'rarle  ,  e  si  chiude  il  buco  cort  un  sugaro  pri- 
ma di  versarvi  lo  sciroppo;  Si  dispongono  in  linea 
retta  addosso  alla  muraglia  ,  e  si  formano  tutte  file 
paralelle  a  contatto.  Se  si  è  formata  cristallizzazione 
nelle  pareti:,  o  fondo  del  vaso  da  cri&tallizzare,  si  stac- 
cherà ,  e  si  getterà  a  proporzione  con  lo  sciroppo 
nelle  forme  indicate.  Nella  camera,  ove  sono  le  for- 
me in  azione  si  conserverà  un  calore  dalli  i5  al- 
li  20  gradi. 

43o  Trasporto  delle  forme. 

Dopo  quaranta  ore  da  che  saranno  empite  le  for- 
me ,  e  quando  la  temperatura  sarà  bassata  a  20  ,  si 
trasporteranno   nella  camera  di  prima  purga.  Si  tal- 
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gono  i  tur  acci  di  sugaro  ,  e  si  pongono  le  forme  sul- 
l'i vasi  ,  nei  quali  devono  gocciare.  Da  principio  ver- 
seranno molta  melassa  ,  onde  bisogna  stare  attenti  a 
vuotare  li  vasi  al  bisogno.  La  temperatura  della  ca- 
mera sarà  sostenuta  dalli  12  alli  i5  gradi  :  staran- 
no le  forme  in  questa  camera  quindici  giorni.  Il  zuc- 
caro  si  spogliera  di  due  terzi  della  sua  melassa.  Si 
trasporteranno  in  appresso  le  forme  in  altra  came- 
ra vicina  ,  in  cui  la  temperatura  sarà  sostenuta  dal- 
li 4°  a^i  5o  gradi.  Se  si  chiudesse  il  foro  delle  for- 
me ,  si  slargherà  con  un  ferro  ,  che  tolga  una  colon- 
na di  zuccaro  di  quindici  a  20  centimetri.  Si  vuote- 
ranno i  vasi  dalle  melasse  quando  saranno  pieni.  Le 
forme  resteranno  in  questa  terza  stanza  i5  giorni. 

Accusa  l'autore  l'utile ,  che  si  ricaverebbe  dal  fa- 
re il  zuccaro  :  Terre  ,   ma  non  ne  indica  il  metodo ,  ri- 
servandosi a  darlo  in  un  opera ,  che  è  per  pubblicare. 
■ 

434  Raccolta  del  zuccaro  grezzo. 

Dopo  subita  la  purgazione  si  mettono  le  j  forme 
a  bocca  sotto,  e  scuotendole  si  distacca  ,  e  cade  il  pa- 
ne di  znccaro.  Per  maggior  facilita  con  un  ferro  si 
stacca  nella  circonferenza.  Tutte  le  punte  de'pani  so- 
no più  scure.  Queste  punte  contengono  la  parte  più 
impura  per  essere  stata  più  lungo  tempo  a  contatto 
la  melassa.  Si  riuniranno  tutte  le  punte  insieme  ,  e 
prosciugate  a  5o  gradi  se  ne  otterrà  un"  zuccaro  in- 
feriore ,  o  anche  meglio  si  metteranno  nel  sugo  a  chia- 
rificare in  diverse  cotte.  Si  potranno  ancora  fonde- 
re nell'  acqua  alla  densità  di  3o  gradi  ,  e  chiarifi- 
carle col  carbone  ,  e  col  sangue  ;  quindi  cuocerle ,  e 
metterle  in  forma  per  ritirarne  il  zuccaro.  Il  zucca- 
ro grezzo,  o  si  vende  tal  quale,  o  avendo  una  raf- 
fineria si  raffina.  Se  il   zuccaro  fosse  stato    defecato 
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con  la  sola  calce  ,  la  granitura  sarebbe  più  stac- 
cata, ma  le  melasse  non  sarebbero  più  al  caso  di 
essere  ricotte, 

^/|0  Jiicocitura  delle  melasse. 

Si  conservano  le  melasse  nei  serbatoj  ,  e  si  lavo- 
rano alla  fine  della  campagna.  Questi  serbatoj  pos- 
sono essere  di  muro  a  stagno  ,  o  di  tini  foderati  di 
rame ,  o  di  piombo.  Questo  sciroppo  dovrà  ridursi 
a  4°  gradi  bollenti;  dopo  essere  rimasto  .circa  12  ore 
come  l'altro  nella  caldaja  ,  dovrà  esser  posto  nelle 
forme.  La. cristallizzazione  è  più  lunga,  e  talvolta  si 
esiggeranno  anche  otto  giorni  prima  di  sturare  una 
forma.  Le  forme  saranno  portate  nell'  altra  camera 
più  calda  ,  quando  avranno  dato  due  terzi  della  lo- 
ro melassa.  Ogni  forma  renderà  da  12  a  i5  kiiogram- 
mi  di  zuccaro  grezzo  più  bruno,  più  leggiero  ,  e  di 
una  grana  meno  forte ,  ma  buono  pqr  essere  raffi- 
nato. La  melassa,  che  si  ritirerà  da  questa  seconda 
cristallizzazione  non  potrà  servire  ,  che  per  essere  di- 
stillata ,  avendo  un  sapore  acre  ,  ed  un  gusto  di  ca- 
ramella. 

L'autore  ha  osservato  ,  che  quelle  melasse  ,  che 
ricuocendosi  danno  molta  mussa  ,  e  montano  ,  slun- 
gandole  con  acqua  nel  metterle  in  caldaja  si  cuocio- 
no   con   maggior   facilità. 

Se  lo  sciroppo  da  ricuocere  fosse  di  qualità  sì 
cattiva  ,  che  non  potesse  concentrarsi  ,  e  ricuocersi , 
bisognerebbe  fargli  subire  l'operazione  della  chiari- 
ficazione col  carbone,  e  col  sangue,  e  successivamen- 
te tutte  le  altre  operazioni  accennate.  Tanto  da  Gha- 
ptal  ,  che  da  mr.  Grespel  si  è  operata  la  cristallizza- 
zione in  meno  di  /\8  ore  versando  lo  sciroppo  a  38 
su   lastre  metalliche  sottili ,  che  esponevano   in    una 
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stufa.  Rinunziarono  successivamente  si  l'uno  ,  che  l'al- 
tro   a    questo   metodo. 

456      Ultimo  metodo  di  completa  lavorazione 
di  Mr.  Crespel  in  Arras. 

In  questo  ultimo  anno  mr.    Crespel  ha  lavorato 
cinque  milioni  di  barbebietole  ridotte  in  polpa  da  due 
raspe   di    mr.  Thierry  ,   che  agivano  con  quattro   ca- 
valli.   Mancando  di  pressa    idraulica,  si   è  servito  di 
ttn  torchio   a  vite.  Ha  reso  acidi    cento  litri   di    su- 
go   con  200  grammo  di  acido  solforico/Le  caldaje  di 
defecazione   contenevano  ognuna   1800  litri.  Si  versò 
nel  sugo   freddo  un    latte  di   calce   formato  da  220, 
a  225  granirne   di   calce  per  ogni  hectolitro  di  sugo  ; 
fu   posto  il   fuoco  ,    e   tirato  a  chiaro    come  si  è  det- 
to. In  questa  defecazione  giunta  a  70  gradi  aggiun- 
se  il  nero    animale  ,   che  aveva  servito  ad   altre   de- 
fecazioni ,    e   quindi  un  poco  di   sangue   di   bove.   Il 
Su«o  tirato  a  chiaro   fu  portato  nelle  caldaje  di  eva- 
porazione   a  bascula,    dove  si   fece    agire    con  forza 
l'evaporazione  ;  quando    lo   sciroppo   fu    alla   densità 
di   20  gradi   si   riunirono  i  sciroppi  delle  diverse  cal- 
daje in  una  sola  ,  in  cui  sì  effettuò  la  chari Reazio- 
ne  col  carbone  animale,  e  col  sangue  di  bove.  Fat- 
ta  la  chiarificazione  si  ritirò  il  fuoco  del  di  sotto  del- 
la  caldaja  a  bascula.  Abbandonato  così  per  qualche 
tempo   lo    sciroppo,  acciò  deponesse  le  materie,  vi  si 
gettò    sopra  una   fanella  sopraposta   ad  un    canestro 
poggiato  ad  un  serbatojo.   Un   tal   filtro  favorisce  il 
raffreddamento  dello  sciroppo.  Il  sugo  chiarificato  fu 
portato   in  una  caldaja  per   subire  la  cotta.  Arriva- 
to  lo  sciroppo  a  3o,  o  3i   grado  ,    se  con  una  ebul- 
lizione    secca  dimostra   di  poter  subire  li  ultimi  gra- 
di  di   concentrazione  come  la   cotta  si   porta   lino  a 
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-juesto  punto  ,  che  sé  un  bollore  mussoso  presagi- 
sce una  cattiva  cotta  si  scarica  la  caldaja  ,  e  si  por- 
ta lo  sciroppo  alla  stufa  sulli  cristallizzatori  per  su- 
bire la  cristallizzazione  pacifica,  in  caso  diversosi 
passano  li  sciroppi  cotti  nella  caldaja  ,  e  poi  si  co-* 
lano    nelle   forme  ,■  come   si   è    detto. 

Asserisce  mr.  Crespel  d'avere  ottenuta  una  quan- 
tità di  zuccaro  dalle  sue  melasse  ,  che  colano  dai 
zuccari  cristallizzati  portandole  alle  stufe  sulli  cristal- 
lizzatori. L'autore  non  conviene  in  quest'  ultimo  ar- 
ticolo ,  e  preferisce  il  metodo  ordinario  per  ritrai: 
le  melasse. 

4^9  Polpe  per  nudrire  i  bestiami. 

.   .  ■ 

Le  barbebietole  in  taluni  paesi  si  coltivano  per 
semplice  nudritura  de'  bestiami  ;  il  togliergli  il  zuc- 
caro non  impedisce  questa  nudritura.  Un  bove  con- 
suma ogni  giorno  2j  kilogrammi  di  polpa.  Trattan- 
dosi di  bove  da  ingrasso,  vi  si  può  aggiungere  un 
pastello  di  un  kilogrammo  di  residuo  di  seme  di 
lino  dopo  l'espressione  dell'  olio.  Un  montone  con- 
suma 5  kilogrammi  ogni  giorno,  il  cibo  più  nutri- 
tivo, e  più  accetto  all'  animile.  La  polpa  unita  al 
pastello  potrebbe  cuocersi  al  vapore.  Anche  i  por- 
ci   sono    avidi  di  questo   cibo. 

Mr.  Crespel  valuta  la  polpa  venduta  i5  fran- 
chi ogni  ioo  kilogrammi  :  quella  servita  all'  ingras- 
so la  valuta  fianchi  2^.  La  polpi  può  essere  con- 
servata in  fosse  bene  ammassata  per  due,  o  Ice  mesi. 

Lavoro  di  barbebietole  con  continuità. 

Passa  l'autore  a  diversi  calcali  economici  secon- 
do   le  diverse    lavorazioni. 
G.A.T.WX.  iq 
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Comincia  dal  supporre  una  fabbrica  con  continui» 
jta,  che  lavori  ogni  anno  4II4?00  kilogrammi  in  iqo 
giorni,  e  die  si  ottenga  70  per  100  di  sugo.  Fa  l'elen^ 
co  di  tutte  le  spese  possibili ,  e  valuta  l'impiego  del 
capitale,  e  forma  il  seguente  ristretto  ,  cioè. 

Ristretto  delle  spese 

Locazione,  patente,  imposte,  e  riparazioni  frane 

phi .  .    6800 

Valore  delle  radici ,  e  interessi  .   .   .  74582      19 
Interessi  sui  mobili  ..........     6000 

Mano  d'opera 17025 

Combustibile  ..............  20587     ^ 

Spese  diverse 6270 

Riparazioni    annuali  ......    «   .  .    4000 

Oggetti    da   rinnovarsi  ogn'  anno  .  .       817 

?3Co8i  79 

Prodotti 

I  prodotti  sono  polpa  ,  zuccaro  ,  e  melassa» 
Le  radici  danno  in  polpa  un  3o  per  100,  cioè  li- 
bre i23426o  kilogrammi ,  che  a  i5  franchi  ogni  cen^ 
to  kilog.  sono |85i3     90, 

Un  4^  Pe?  cento  di  zucparo  grezso 
dal  peso  delle  barbebietole,  che  sono  kilo- 
grammi i85  i3f)  valutati  al  minimo  120 
franchi  ogni  100  kilogrammi  .......  222 16Q    80 

Melassa  kilog.  ;>oi6oo,  che  distillati 
possono  valutarsi  io  franchi  ogni  100  ki- 
logrammi  •••     20-100 


Totale     260840  7Q 
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Da  questa  somma  si  sottraggono    le» 
spese    in  franchi  .  .  .  .  , ,  .    i36o8i   79 


Resta  in  benefìcio    netto   fr 124738  91 

In  questo  calcolo  preso  isolatamente  il,  prezzo 
del  zuccaro  costa  53  centesimi  ogni  kilogrammo. 

Il  zuccaro  delle  colonie  della  stessa  qualità  nel 
momento  del  calcolo  costa  da  un  franco  ,  e  ^o  cen- 
tesimi, a  un  franco,  e  5o  centesimi  il  kilogrammo  in 
Francia;  e  li  coloni  delle  Antille  non  possono  dar- 
lo a  meno  di  Go  centesimi  il  kilogrammo  ,  onde  il 
coltivatore  francese  può  sostenere  benissimo  la  con- 
correnza col  prodotto  della  canna. 

4<)9     Lavoro  di  barbebietole   simile  alV antecedente 
senza  continuità. 

Si  suppone,  che  si  lavori  lo  stesso  quantitativo  , 
ma  senza  continuità.  Si  forma  il  calcolo  ragionato  , 
ed  il  prodotto  riviene  in  modo,  che  il  zuccaro  inve- 
ce di  costare  come  nel  lavoro  di  «continuità  53  cen- 
tesimi, ne  costa  58. 

5o6   Lavoro  con  continuità,  in  cui  si  consumi 
una    sola    metà    delle    barbebietole  im- 
piegate nei  due  precedenti  lavori, 

* 

Si  suppone ,  che  in  questa  fabbrica  agendo  con 
continuità  si  consumino  in  120  giorni  2057  iop  ki- 
logrammi    di    radici. 

Fatto  il  calcolo  più  esatto  il  zuccaro  riviene 
a  60  centesimi,  o  sia  7  centesimi  più  del  primo  otte- 
nuto con  un  lavoro  doppio  egualmente  continuo. 
Ciò  è  dunque    derivato   dalla    minorata   lavorazione» 

'9* 
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5  i  4  Lavoro  simile  alV  antecedente 

ma  senza  continuità. 

... 

In  questo  lavoro  il  zucca ro  riviene  a  G4  cente- 
simi,  o  sia  a  4  centesimi  di  più  della  lavorazione 
continua    su  di   uno    stesso   quantitativo. 

Lavoro  con   continuità  ,    ma  più  ristretto 
della   metà  delli   due   antecedenti. 

Si  suppone  una  fabbrica ,  che  lavori  soltanto 
iin  quantitativo  di  io2855o  in  120  giorni  5  il  zuc* 
caro  riviene  a  63  centesimi  ,  0  sia  tre  centesimi 
di   più    di    una    fabbrica    doppia    con  continuità. 

Lavoro   senza  continuità   simile 
al  Tante  cedente. 

Si  suppone  una  lavorazione  simile  all'  antece- 
dente, ma  lavorandosi  sensa  continuità  il  zuccaro 
riviene  a  centesimi  66  ,  o  sia  tre  centesimi  di  più 
di  quello ,  che  è  costato  un  lavoro  simile  con  con- 
tinuità. 

Da  tutto  ciò  si  conclude  il  maggior  vantag- 
gio incontrastabile  di  un  lavoro  fatto  con  conti- 
nuità ,    e    con    il    maggiore    impiego   di   barbebietole. 

Finisce  l'autore  con  dire,  die  i  metodi  finora 
usati  sono  decisamente  suscettibili  di  migliorameli  * 
to,  e  giammai  di  retrogradazione,  e  si  lusinga,  che 
il  zuccaro  arriverà  a  fabbricarsi  in  Francia  ad  un 
prezzo  molto  minore  delli  53  centesimi  indicati  nella 
ipotesi  più  favorevole. 
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Sopra  la  grande  lapida  .etnisca  rinvenni  a  in  Pe- 
rugia  nell'ottóbre  1823,  osservazioni  di  Vincenzo: 
Campanari  di  Toscanella  al  eh.  sig.  cav.  Giovan 
Battista  Vermi glioli  professore  u  archeologia  nella 
università  perugina  ,  ed  autore  del  saggio  di  con' 
gettare  su  datta  lapida  -  Perugia  tipografia  Ba« 
iluel  1824* 

RIVERITISSIMO    SIGNORE 

obilo  pensiero  ed  utile  e  :di  voi  degno  fu* 
quello  che  vi  mosse  a  tentare  il  primo  un  qualche 
modo  di  spiegazione  della  insigne  lapida  etnisca  t 
della  quale  accresciuta  fu  nell'  ottobre  1823  ,  la  no- 
bilissima vostra  patria  Perugia.  Nvri  trattavasi  in 
quel  monumento  dà  una  sterile  nomenclatura  di  per- 
sone ,  come  pei'  lo  più  nei  titoli  mortuari  dei  tors 
Mcani,  non  delle  ripetute  forinole  dei  denari  e  del- 
le dediche,  non  di  <altro  argomento  di. cui  si  àve&rt 
se  esempio  nelle  lettere  di  quella  gente.  Trattava- 
si. bensì  di  una  lunga  epigrafe  per  4  5  linee  di  fit- 
ta scrittura,  di  punti  avarissima  (  cosi'  che  il  pri- 
mo non  lieve  travaglio  erasi  quello  di  pur  fissar- 
ne la  giusta  lezione  e  distinzione  delle  voci  ,  eh'  è 
capro  £  -fonte   del  bene  intequetare),  piena  inoltre. db 
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vocaboli  sì  nuovi  ed  oscuri  ,  eh1  era  da  far  tre- 
mare i  polsi  a  chiunque,  che  la  riguardasse  posa- 
tamente, e  giustamente   la  estimasse. 

Non  tanto  però  valse  nel  vostro  animo  la  dif- 
ficolta '  dell'  opera  ,  quanto  il  desiderio  di  giovare 
alla"  etnisca  letteratura  ,  alla  quale  l'invidiosa  for- 
tuna non  die  giammai  tanto,  quanto  con  questo  so- 
lo inestimabil  dono.  Quindi  nel  seguente  anno  1824» 
pubblicaste  in  Perugia  i  dotti  pensamenti  vostri  su 
quella  epigrafe  ,  e  gli  eruditi  eccitaste  a  portarvi 
sopra    le  loro    meditazioni. 

2  E    bene  a  voi  questo  più  che  ad  altri  si  ap- 
parteneva, siccome  a  cittadino   amantissimo  dell'onor 
patrio,  e   dell' etnische    lettere  per    opere  varie  e  di 
alto    pregio    insignemente    benemerito.    Che    se   colla 
dotta   vostra     opera    non   aveste   ancora   conseguito 
altro  frutto  che  quello    di   aprir   l'adito    a  quel  ver- 
gine   suolo,   d'imprimervi  le  prime  vestigia,    e  d'ag- 
giunger   coraggio    col    vostro    esempio    a   chi    si  fos- 
se  studiato   d'imitarvi,  ogni  gentile  persona  dovreb- 
be sapervene   grado.    Ma   lo    aver    voi    determinato, 
per    quanto  a   me  pare,  la   giusta  interpunzione  del- 
la più    parte  dei  vocaboli ,  lo    aver  illustrato  di  pe- 
regrine   notizie    i   molti   nomi    gentilizi   che   vi  sono 
descritti,   lo  aver   prodotto    opportunissime  osserva- 
zioni alla   intelligenza  di  non  poche  voci,  furono  aju- 
ti    di    molto    maggior   momento    che   voi     preparaste 
a -'  chi  volesse    seguirvi   nel   difficile    sentiero.  Ne  mi- 
nor  lode    a   mio    giudizio    ne    conseguiste  di    mode- 
stia che    di    dottrina  :    tale    essendo    la    moderazione 
ed    il  riserbo  ,   e  direi    quasi,   la   timidità    con    cui 
annunciaste   le   vostre  erudite  investigazioni,  che  an- 
che   la    dove     sembra     miglior    consiglio    dipartirsi 
dalle   vostre    opinioni,   se   ne    ha    quasi    rammarico, 
come  se  si  temesse  di  far   onta  a  sì  delicate  e  ve- 
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feconde  maniere.  Ed  è  veramente  bella  virtù  in 
tutti  la  modestia  •  ma  nei  dotti  pari  a  voi  tanto 
più  bella ,  quanto  più  rara.  Fu  di  codesta  virtù 
che  dopo  di  aver  voi  esposta  la  vostra  ipotesi  cir- 
ca l'argomento  della  iscrizione,  vi  accontentaste  di 
delibarne  alcune  voci  qua  e  la,  che  vi  parvero  di 
più  ovvia  spiegazione  \  e  le  altre  abbandonaste  all'  in- 
dustria  de'  seguenti  traduttori; 

3  Ora  dilettandomi  io  come  so  e  posso  di  tali 
anticaglie,  alle  quali  mi  trasporta  certo  genio  do- 
mestico (  mentre  anch'  io  nàcqui  nel  suolo  d'una 
antica  citta  d'Etruria  ,  e  le  reliquie  di  quelle  an- 
tiche lettere  ho  sovente  sott'  occliiu  ,  e  volontieri  le 
studio  ,  e  grandemente  le  Venero  )  in  leggere  il  vo- 
stro libro  fui  tentato  di  provarmi  se  per  avven- 
tura di  quella  messe  da  voi  intralasciata  fossi  sta- 
to buono  a  raccogliere  alcuna  particella.  Nel  che  nort 
tanto  parevamì  di  dover  diffidare  delle  mie  forze,- 
ancorché  tenuissime,  quanto  confidare  della  varietà; 
e  copia  della  materia  che  mi  era  parata  d'innanzi. 
Cosi  io  presi  ad  esaminare  la  iscrizione  non  Cori 
altro  animo  che  qiiello  d'insistere  sulle  orme  da  voi 
segnate,   e    di    seguir    la  vostra   direzione'. 

4  Voi  portaste  opinione  che  questa  pietra  e  uri 
termine  di  Campi  ,  e  die  sopra  terminali  cose  si  ag- 
gira* Non  vi  mancarono  a  ciò  concludenti  ragioni. 
Primieramente  la  forma  del  sasso  bene  si  confa  cori 
quella  d'un  termine }  e  la  parte  di  esso  *  che  rima- 
ne da  piedi  ,  lasciata  a  bello  studio  rozza  ed  in- 
forme ,  bene  indicava  che  dovesse  star  fitta  nel  suo- 
lo i  come  si  costuma  ne'  termini  territoriali.  À  que- 
sto argomento  preso  dall'esterna  figura  del  sasso  ag- 
giungevansi  quelli  di  maggior  peso  che  traeste  dal- 
le viscere  della  iscrizione,  e  sono  i  seguenti.  Fra  gli 
Antichi  scrittori  agrònomi  pùblicati  da  Gòesio  v'ha  uri 
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antico  frammento  epl  titolo  Vegojae,  Àiunti  Velili-)  ni- 
no ,  ove  contiensi  la  etnisca  dottrina  circa  11  ter-, 
«lunazione  dei-  campi  e  la  santità  dei  termini  agrarj. 
Giusta  la  osservazione  di  Salmasio  da  voi  citalo  co- 
desta Vegoja  è  la  stessa  ninfa  Bigoe  rammentata  da 
Servio  al  6,  della  Eneide  verso  72,  che  diede  ai 
toscani  l'arcana  scienza  dei  fulmini.  A  voi  sembra 
che  la  dottrina  terminale  espressa  nel  frammento,  di, 
Goesio  venga  da  Vegoja  siccome  nume  comunicata 
ad  un  Avwnìe  Felthymno  siccome  ad  un  personag- 
gio rivestito  d'una  carica  o  di  un  sacerdozio  ter- 
minale; imperciocché  la  voce  fellhymiio  può  bene 
dinotare  tal  officio  o  sacerdozio  ,  e  potrebbe  ancora 
significare  un  nume:  nel  qual  caso  dovrebbe  ,  in- 
tendersi il  nume  tutelare  dei  confini  campestri.  Che 
se  ad  ^alcuno  sembrasse  ;  il  nome  Velthym.nq  non  es- 
ser da  più  che  un  semplice  nome  di  persona  di- 
viso, da  ogni  relazione  di  divinità  e  di  magistra- 
tura, cantuttociò  avrebbe  sempre  non  so  che  di  di- 
vino; mentre  in  se  riunisce  all' usitato  prenome  etru- 
sco VEL  il  nome  di  TINA  ovvero  di  TINIA,  quel- 
lo creduto  equivalere  a  Giove  fra  i  toscani,  e  questo 
a  Bacco.  Altronde  è  troppo  rimarchevole  la  somi- 
glianza del  nome  VELTHINA  della  nostra  lapida 
bene  undici  volte  ripetuto  col  Velthymno  di  Vegoja 
per  non  conchiudere  che  l'argomento  di  questa  si 
ravvicini  all'  argomento  di  quel  frammento  riporta- 
to da  Goesio ,  che  alle  cose  terminali  appartiene. 
5  Altra  prova  di  ciò  vi  somministravano  le  tre 
voci  di  questa  epigrafe  ai  versi  6  e  7,  THVRAS 
ARAS  PERAS  che  formano  contesto  fra  loro.  Giu- 
sta gli  eserapj  recati  da  Lanzi  in  vari  luoghi  del  sag- 
gio di  grammatica  etrusca,  voi  discioglieste  la  voce 
THVRAS  in  to  ogos,  temu'nus,  e  rendeste  ragione 
come.   l'A    potè    introdursi    in    THVRAS    in  cambio 


Lingua  etrusca  397 

dell'  0  che  mancava  ai  toscani.  Cotale  spiegazione 
era  sostenuta  dall'  esempio  della  epigrafe  terminale 
riportata  da  quell'  autore,,  t.  a  pag.  546 ,  eh'  è  co- 
si scritta  MERCVREi  VRI,  cioè  e <>ia.  Le  voci  se-f 
guenti  ARAS  PERAS  da  voi  traducevansi  como- 
damente in  AllAE  INGENSAE,  traendo  voi  la  vo- 
ce pe/as  dal  greco  itvg ,  ig'iis;  sebbene  con  peras 
possa  significarsi  a  vostro  giudizio  il  focus  ,  o  fo- 
Gidum  dei  latini,  cose  ugualmente  opportune  al  bi- 
sogno dei  sacriikj  che  accompagnavano  o  la  pri- 
ma collocazione  dei  termini  agrarj ,  o  l'anniversaria 
celebrità  loro,  secondo  le  autorità  dei  classici  au- 
tori   da    voi    citati. 

6  Altre  voci  qua  e  la  tolte  dalla  epigrafe  fa- 
vorivano là  terminale  ipotesi,  e  principalmente  la 
voce  CARVTEXAN  nei  versi  3  ,  e  4  ■>  *a  quale 
con  varie  modificazioni,  era  da  voi  ridotta  a  kx- 
gv%cta-x  aoristo  di  prcedico,  publico  etc.  qual  voce  var- 
rebbe tosto  che  il  piccone  lo  avrà  publicafo ,  sen- 
timento assai  convenevole  ad  una  sanzione  di  con- 
fini e  di  patti  campestri.  La  voce  NAPER  veni- 
va da  voi  creduta  un  semplice  PER  con  protesi 
nella  prima  sillaba  ,  ovvero  risoluta  in  NAM  PER, 
e  verso  la  fine  del  verso  5  ,  ed  il  principio  del  G  , 
ne  sorgeva  il  contesto  nani  per  duodecim  J^elthi- 
nius;  e,  perciocché  quivi  richiedevasi  un  sostanti- 
tivo  ,  non  era  strano  il  pensare  che  le  XII  cose 
dal  contesto  volute  fossero  XII  termini,  o  porzioni 
di  terreno ,  a  quel  modo  che  in  lapide  appresso  Fa- 
bretti  dicesi  di  Scribonio  e  di  Pisone  Frugi  che 
collocarono  XIX  termini.  Altre  ragioni  e  deduzioni 
vostre  di  minor  conto  io  tralascio,  in  conferma  della 
vostra  ipotesi  da  voi  recate ,  delle  quali  accadera 
di    parlare    nel   mio    commento. 
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7  Buone  e  belle  cose  erari  queste  ,  e.  rivestite 
da  voi  di  ogni  fiore  d'erudizione  e  di  dottrina  pre- 
sentavano tutte  insieme  non  lieve  grado  di  probabi- 
lità :  contuttociò  gravi  dubbi  si  affacciavano  all'animo. 

E  primieramente  quanto  alla  forma  del  sasso  a 
me  pareva  che  quella  non  fosse  tanfo  propria  de' 
termini  campestri  ,  quanto  ancora  delle  are  ,  delle 
basi  onorarie,  de' cippi,  delle  iscrizioni  di  qualun- 
que genere.  E  se  la  parte  inferiore  rimase  scabra  e 
diede  indizio  che  star  doveva  piantata  sotterra ,  no  rt 
i  soli  termini  si  conficcavano  a  questo  modo  ,  ma  le 
altre  cose  talvolta  che  ho  nominate  .  Anzi  per  mid 
avviso  quella  profondita  d'interramento  era  troppo 
scarsa  ad  un  termine  (  a  meno  che  non  sieno  indizi 
di  rottura  da  quella  parte  del  sasso  ,  del  che  non 
vedo  farsi  da  Voi  menzione  );  che  così  richiedeva  là 
loro  irremo  vibilita  ,  e  l'uso  degli  antichi  ,  i  quali 
secondo  Siculo  Fiacco  da  voi  riportato  diligenti  cu* 
ra  eos  conjìrmabant ,  e  nella  fossa  li  calcavano  at- 
torno con  frammenti  di  sasso  ,  quo  fimtiiis  starent  ; 
uè  a  ciò  può  bastare  l'interramento  di  poco  più.  che" 
la  quinta  parte  dell'  altezza  della  pietra  j  come  in 
questa  si  vede. 

8  Per  quello  poi  che  riguarda  la  somiglianza  del 
nome  FELTH1NA  o  VELTHINA  col  Felthjmnus  di 
Vegoja  ,  su  della  quale  non  ho  che  replicare  ,  non 
mi  quadrava  che  la  somiglianza  de' nomi  i  quali  s'in- 
contrano in  due  scritti  esser  dovesse  indizio  di  quel- 
la dei  loro  argomenti.  E  per  non  ricercare  altri  esem- 
pi ,  voi  provar  volendo'  che  il  nome  Veltinio  diven- 
ne gentilizio  ,  recaste  due  titoli  mortuarj  di  quella 
famiglia  rinvenuti  in  Perugia;  ne  però  vorreste  in- 
ferirne che  l'argomento  di  quei  titoli  mortuarj  abbia 
nulla  di  comune  col  Velthymnus  del  frammento  di 
Goesio  ,    e  di   questa  iscrizione- 
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9  Non  fu  alieno  da  altri  esempj  d'Etruria  il  ri- 
solvere ,  come  voi  faceste  ,  la  voce  THVRAS  in  to 
o^o?  ;  restava  però  da  esaminare  quanto  opportuna- 
mente codesta  voce  reggesse  il  medesimo  significato 
allorché  ritornava  nella  epigrafe  in  mezzo  ad  altre  pa- 
role. Ed  essa  ritorna  al  verso  20  fra  la  voce  FEL- 
THLNA  e  fra  quelle  altre  THAVRA  HELV  ,  quali 
due  ultime  da  voi  si  riducono  al  gentilizio  Thurius 
Jelius;  né  si  saprebbe  come  connettere  fra  l'appel- 
lazione di  due  personaggi  /delfinio  e  Tarlo  questo 
termine  campestre  ,  né  voi  ne  faceste  parola.  Posto 
ancora  questo  da  banda  ,  parevami  che  rimanesse  a 
discutere  se  THVRAS  più  che  a  to  o^o?  fosse  vici- 
no alla  voce  TVRASI  della  perugina  iscrizione  det- 
ta di  s.  Manno  ,  ed  a  TVRSIANDV  o  vogliam  di- 
re TVRIANDV  delle  tavole  di  Gubbio,  la  quale  da 
Lanzi  rendesi  sacrificante,  e  dal  contesto  così  richie- 
desi.  Certo  che  quei  monumenti  appartengono  a  co- 
se di  religione  ,  e  d'altronde  la  voce  THVRAS  è  di 
ben  facile  derivazione  dal  solenne  verbo  Sua,  sacri- 
fico;  a  nujla  montando  la  interposta  R  per  genio  del- 
le antichissime  lingue  italiche  ,  che  qual  più  ,  qual 
meno  ,  tutte  laconeggiarono.  Ed  era  degna  di  gran- 
de rimarco  la  circostanza  che  questo  THVRAS  due 
volte  ripetuto  si  riferisce  sempre  a  Veltinio  ,  e  la 
prima  volta  vien  seguito  da  ARAS,  la  seconda  da 
THAVRAHELV,  taura,  0  sia  'Vacca  helua;  la  pri» 
ma  volta  cioè  dagli  altari,  la  seconda;  dalla  vittima. 
Per  le  quali  ragioni  sembrava  quella  voce  doversi 
aggiudicare  piuttosto  a  cose  rituali ,  che  di  territorio. 
io  Così  quel  NAPER  che  l'una  volta  scioglien- 
dosi nelle  due  voci  HAM  PER  pareva-  adattarsi  al 
contesto  qui  sopra  riportato  ,  era  da  esaminare  se 
si  fosse  prestato  con  uguale  docilità  allo  stesso  va- 
lore negli  altri  due  luoghi  dove  ricorre.  Esso  nel  ver- 
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so  i5  e  preceduto  dalla  voce  HVT  ,  e  voi  in  que*> 
sto  HVT  proponete  molto  ragionevolmente  di  rico- 
noscere lo  stesso  VT  de1  latini.  Oro  voi  volete  che 
questo  VT  appartenga  al  fine  del  precedente  perio- 
do ,  o  volete  che  faccia  contesto  e  si  leghi  colia  se- 
guente voce  NAPER.?  N<jl  primo  caso  bramo  sapere 
per  quale  sintassi  del  toscano  linguaggio  possano 
i  loro  periodi  finire  coli'  VT,  nel  sesso  medesimo  di 
questa  voce  fra  i  latini.  Nel  secondo  chiederò  anco- 
ra che  mi  spieghiate  quale  sintassi  sia  questa  o  al  prin- 
eipioT  o  al  mezzo  di  qualunque  periodo,  cioè,  ut  nani 
per.  Dicasi  lo  stesso  nel  verso  20  dove  NAPER  è  pre- 
ceduto dalla  voce  HEN>  nella  quale  a  parer  vostro 
e  mio  si  trova  la  stessa  preposizione  IN  de'  latini , 
ed  EN  de'greci,  accresciuta  dai  toscani  dell'aspirazione 
©  ,  quadratalo  sia  li  ,  siccome  praticarono  in  HVT. 
Ancor  quivi  avremo  quella  strana  maniera  IN  NAM 
PER  ,   che    non  so   a   chi   possa   piacere. 

11  In  quella  insigne  e  preziosa  voce  CÀRVTE- 
XÀN  ,  che  a  dir  vero  non  senza  grave  contorcimen- 
to fu  da  voi  ridotta  a . nx^v^xax  ,  parevanii  che  at- 
tender si  dovesse  quanto  era  meglio  di  lasciarla  nel- 
la sua  naturale  struttura,  derivandola  dal  verbo  X<*" 
gvroc»  grattini  reddo  ,  che  a  causa  di  eufonia  sem- 
bra esser  stato  pronunciato  yjx.£VjBùo  dai  toscani  con 
leggerissimo  cangiamento  da  non  maravigliarsene  per 
nulla:  nel  qual  caso  quella  voce  era  il  pretto  aori- 
sto  gfreco  di  yjtftVTsa  nella  terza  persona  del  nume- 
ro plurale.  Principalmente  poi  il  curioso  animo  por- 
tavasi a  raccogliere  le  voci  da  voi  sparsamente  di- 
chiarate per  tutta  la  iscrizione,  per  vedere  se  di  per 
se  ,  ovvero  combinate  colle  precedenti  e  colle  se- 
guenti ne  avessero  fornito  alcuna  formola  ,  alcun 
patto-,  alcuna  espressione  qualunque  assolutamente 
■propriar  delle  .«ose  terminali.  Imperciocché  se  queste 
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erano  l'argomento  della  scrittura,  pareva  "impossibi- 
le che  alcuna  volta  non  dovessero  nominarsi  o  il 
territorio  ,  o  i  confini ,  o  le  acque  ,  o  le  strade  , 
o  alcuna  particolarità  di  campagna  :  e  sebbene  tali 
cose  si  -presentassero  sotto  la  corteccia  d'una  lin- 
gua oscura  ,  contuttociò  alcuna  sembianza  conservar 
dovevano  onde  raffigurarle  ;  perciocché  le  cose  di 
campagna  son  di  quelle  che  perdono  più  diffìcilmen- 
la  traccia  degli  antichi  loro  nomi.  Ed  infatti  nel  sas- 
so nolano  ,  che  vuoisi  appartenere  ad  una  confina- 
zione  territoriale  ,  troviamo  chiaramente  espresso  ol- 
tre i  nomi  de'  popoli  che  concorsero  a  quel  patto 
anche  la  voce  LIMIT  ,  limites  ;  troviamo  le  parole 
ISAI  .  EAI  .  MESI  AI  .  TEREMEN  .  IVSTAIET, 
di  suono  vicinissimo  ad  (/o-oj)  (equales  ii  medii  ter- 
mini et  /usti;  troviamo  la  via,  i  vici,  ec.  oggetti 
proprissimi  ad  esser  nominati  in  una  fissazione  di 
confini.  Per  siraìl  modo  veggiamo  nelle  tavole  eugu- 
bine e  nella  iscrizione  di  s.  Manno  che  vertono  so- 
pra argomenti  di  religione  ,  nominarsi  ad  ogni  pas- 
so i  sacrificj  ,  le  vittime  ,  il  luogo  de'sacrifici ,  i  di- 
versi ministerj  sacerdotali  ec.  Il  che  tanto  più  de- 
ve apparire,  quanto  le  iscrizioni  sono  più  lunghe, 
e  più  conservate.  Laonde  se  da  una  epigrafe  di  li- 
nee 45?  di  cui  ogni  parte  si  legge  senza  equivoco  , 
non  aveva  a  raccogliersi  una  formo  la  ,  una  conven- 
zione ,  e  neppure  un  solo  vocabolo  certo  ed  esclu- 
sivamente proprio  dell' argomento  terminale  ,  era  per 
me  questo  un  fenomeno  cosi  stran©  ,  che  più"  presto 
a  qualunque  altro  argomento  sardi  stato  forzata  di 
ricorrere.  Intanto  ,  se  io  vedeva  dritto  ,  diti  ni)  vo- 
ce, da  voi  spiegata  ,  e  molto  meno  alcuna  parte  di 
•contesto  mi  presentava  il  carattere  di  quella  proprie- 
tà terminale,  che  accompagnar  doveva  la  vostra  ipo- 
■tesi  ,    so   questa   era    giustamente  fondala. 
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13  Fu  dunque  una  conclusione  di  questo  ra- 
ziocinio che  io  cangiar  dovessi  di  proposito  nello 
investigar  questa  lapida  ,  e  dove  da  prima  intende- 
va di  seguire  i  vostri  priacipj ,  mi  risolvessi  ad  ab- 
bandonarli e  a  stabilirne  altri  che  mi  recassero  un 
migliore  prodotto.  Ma  qui  era  la  difficoltà;  imper- 
ciocché a  trovar  eccezioni  sopra  le  invenzioni  al- 
trui siam  buoni  facilmente:  non  cosi  ad  inventare. 
E  se  voi  sì  dotto  uomo,  ed  in  tali  argomenti  ver- 
sato, non  avevate  colto  a  mio  giudizio  l'argomen- 
to di  questa  epigrafe,  che  sperar  doveva  di  me,  il 
quale  ne  per  ingegno,  nò  per  dottrina,  né  per  uso 
di  tali  materie  posso  a  verun  patto  con  voi  para- 
gonarmi? Contutlociò  meditando  io  sovente  le  ar- 
cane cifre  di  questo  sasso ,  ed  i  temi  e  le  infles- 
sioni esaminando,  e  ravvicinando  alle  greche  radi- 
ci ed  alle  latine,  delle  quali  lingue  il  suono  ora 
più,  ora  men  chiaro  feri v ami  le  orecchie,  e  le  stes- 
se cose  riguardando  per  opposti  lati  ,  ed  il  tutto 
e  le  parti  studiandomi  di  paragonare,  sembravami 
di  travedere  in  mezzo  ad  ampia  oscurità  alcuni 
punti  assai  rimarchevoli  di  luce  qua  e  la  diffusi 
per  tutto  il  corpo   della   iscrizione, 

i3  Vedeva  da  prima  il  greco  eu  composto 
con  altro  tema  due  volte:  vedeva  la  chiara  voce 
evccyopstos  sotto  etnische  forme  :  il  cognome  SESTLA 
di'  latino  genio  e  di  etrusca  terminazione  mascolina: 
Tao  risto  KX{>v7e(rctv  con  poca  o  nulla  diversità  da 
KKfVTotrxv  '■  IP  A  e/Tra,  liba:  THVRAS  da  Bua,  di  cui 
dissi  di  sopra:  la  voce  PHVSLiERI  con  ricrescimen- 
to  da  PHVSLE ,  Qv\n ,  curia;  TESNS  TEIS,  cioè 
la  voce  latina  decennis  toscanamente  pronunciata,  e 
la  pretta  greca  Bets,  diist  il  greco  avverbio  «fioc,  ora 
sincopato  in  AM  per  la  seguente  vocale,  ora  stesa- 
mente scritto  AMA:  la  greca  preposiai^ne  se;  il  la« 
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fino  VT  ;  la  latina  voce  ARAS ,  il  greco  aoristo  P£- 
RASCE  da  -ne^xa  :  la  latina  voce  EPVLV,  epulum\ 
TVLARV  con  ricrescimento  da  TVLAR,  voce  già 
nota;  THIl  da  no  honoro  :  PHALSTI  in  etrusca 
ortografia  lo  stesso  che  fausti  ,  honoris  fausti  % 
EMVN1CLET  composto  dall'  antica  parola  hemo 
heminis  per  homo  hominis ,  ed  il  greco  ^Kurog  equi- 
valente al  clutus  o  inclytus  de'  latini  ;  1NTEM 
AMEPay  quintum  cliem  ,  ed  altre  eh'  è  qui  inutile 
di  riferire;  per  le  quali  voci  era  fuori  di  dubbio  che 
la  lapida  latineggiava  grandemente,  e  grecheggiava 
molto  di  più-  Sopratutto  riguardava  quella  solenne 
voce  APHVNA,  che  si  sovente  ricorre  in  caso  ret- 
to, in  genitivo,  in  accusativo  ,  e  che  servì  anche  di 
tema  ad  un  verbo  ,  d'onde  abbiamo  al  verso  23, 
il  chiaro  e  tondo  participio  API1VNAMENA.  Voi 
di  APHVNA  formaste  il  gentilizio  APPONIà;  ma  * 
ciò  non  corrispondeva  con  uguale  felicita  ai  diversi 
contesti,  e  molto  meno  al  participio  suddetto.  Laon- 
de mi  fu  forza  d'abbandonare  la  vostra  idea,  e  seb- 
bene in  toscana  sieno  stati  gli  Apponj  fuor  d'ogni 
dubbio ,  e  sebbene  il  gentilizio  Apponius  bene  si 
renda  in  toscano  modo  APHvNA,  quivi  mi  parve  do- 
verlo prendere  per  nome  di  cosa  ,  e  non  di  perso- 
na; né  la  greca  lingua  mi  era  avara  della  etimo- 
logìa di  quella  voce  in  un  senso  soddisfacente  a 
tutti  i  luoghi  della  lapide,  Sopra  tali  punti  di  ap- 
poggio voi  vedete  che  non  era  disperabile  di  rin- 
tracciarne l'argomento,  e  di  seguirne  il  contesto, 
almeno  in  qualche  parte.  Se  io  siavi,  e  fino  a  qual 
punto  riuscito,  voi,  e  gli  altri  dotti  ne  giudicherete, 
i4  Ne  già  mi  venne  in  pensiero  quello  che 
dal  eh.  Orioli  si  volle  attribuirmi  nell'  antologia  di 
Firenze  ottobre  1825  „  pag.  61  „  di  tradurre  cioè 
questo    gran   monumento    da  un  capo   air  altro    in~ 
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tiero.  Con  minor    caldo  eh'  egli   avesse    letto    le  mie 
parole   a    questo  proposito  nella  operetta  da  me  pu- 
bblicata   sull'  urna    del    trionfatore    Arante    figlio    di 
Lare  pag.  53.,  non  avrebbe  portato  a  mole  si  enor- 
me la   mia  parca  e  modesta  promessa,  eh'  era  quel- 
la sola  di  farvi  alcun  ragionamento.  Io  non  aggiun- 
gerò  altro  a  quello  che  gli  risposi   su    tal  particola- 
re nel  giornale    Arcadico   di   novembre    1825.   Se  la 
mia    promessa    fu    male    accolta    da   quel    dotto,    fu 
per   me   altronde  troppo  fortunata,  quando    mi  pro- 
cacciò dalla  umanità  vostra  il  prezioso  acquisto  della 
vostra    amicizia.  Io  vengo  ad  adempire  ciò  che  pro- 
misi   secondo    che    i   deboli   miei    lumi    mi    concede- 
ranno ;    e   sebbene    il    mio    lavoro   tenda    a   distrug- 
gere   gran   parte    del    vostro ,    mi    studierò    di    farlo 
con   quei    modi   che   praticar  si    vogliono   fra   coloro 
che   trattano    le    lettere,  e  che    son    dovuti    ad    uno 
scrittore   di   tanta    riverenza    degno  ,    di  quanta    voi 
siete.  Del   resto  siccome   voi    prendendo    ih  mani    là 
penna  per  illustrar  questa  lapida  sono  certo  che  non 
vi    proponeste  nell'animo    se   non    di  scoprire Wl  ve- 
lo ;    così   mi    confido    che  la  stessa   mente    vorrete    a 
me    attribuire  ;  e   come    io    al  vero    farò  plauso    al- 
lorché  mi  paja  di   trovarlo  appresso  di    voi,    voi    lo 
accoglierete    benignamente    quando    vi    paja    di    tro- 
varlo  appresso    di   me;    senza    malevolenza   ed   invi- 
dia ,  senza  badare   che  di    tanto  vi  cede    in   ragione 
di  merito    la   mano   che   lo   trovò.    Di  questa  opinio- 
ne  ch'io   tengo    di   voi    non  poteva    darvi  più  cliia- 
.  ra    testimonianza,    che    intitolando    a    voi    medesimo 
queste    mie   osservazioni;   quantunque   dichiarato    vi 
avessi  che    non    favorivano   il    sistema  da  voi  segui- 
to:  nò  voi    potevate  meglio    dimostrarmi  la  cortesìa 
ed    ingenuità   e    filosofia    vostra,   che,    come    faceste 
gratamente  accettandole.  Ora  prima  eh'  io  ponga  ina- 
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no  a  commentar  la  iscrizione,  permettetemi  che  vi 
esponga  certa  mia  maniera  di  pensare  intorno  a 
questo  genere  d'interpretazioni:  il  che  vedo  neces- 
sario, non  per  voi,  né  pe'  vostri  simili,  ma  piut- 
tosto per  certi  satrapi  della  letteratura,  che  volen- 
tieri si  usurpano  il  dritto  di  giudicare  non  tanto 
le  opere  e  le  ragioni  degli  autori,  quanto  il  loro 
animo  ,  e  di  attribuire  a  presunzione  ed  arroganza 
quello  che  fu  studio  ed  intenzione  di  giovare  alla 
scienza. 

i5  Come  io  son  persuaso  dal  raziocinio  e  dall' 
esempio  di  tutte  le  arti  e  cognizioni  umane  ,  che 
queste  non  si  avvantaggiano  coli' ozio  e  col  silen- 
zio ,  ma  si  coi  moltiplici  tentativi  ,  e  cogli  errori 
medesimi  di  chi  le  coltiva  (i  quali  d'ordinario  ser- 
vono di  cote  agli  altri  ingegni  ,  e  prestano  occa- 
sione di  utili  scoperte  che  altrimenti  non  si  fareb- 
bero), molto  maggiormente  sono  convinto  di  questa  ve- 
rità in  ordine  alla  scienza  delle  antichità  etnische.  Lei 
quali  per  lunga  serie  di  secoli  ,  quando  si  giacque- 
ro abbandonate  e  neglette ,  non  vidi  dare  un  sol 
passo  innanzi  :  al  contrario  per  cento  anni  dapoi 
da  che  Bourguet  ,  Maffei  ,  Gori  ,  Passeri  ,  Guar- 
nacci  ,  Olivieri  etc.  vi  recarono  le  dotte  loro  me- 
ditazioni ed  indagini,  sebbene  talvolta  false  ed  erro- 
nee, le  ho  vedute  a  poco  a  poco  progredire  a  quel- 
la maggior  luce  in  cui  Lanzi  le  lasciò  collocate. 
Ed  io  so  bene  che  anche  a  quest'ultimo  si  da  il 
debito  d'alcuno  sbaglio  ;  ma  quale  scienza  al  mon- 
do ne  andò  esente  anche  per  fatto  de'suoi  più  bra- 
vi coltivatori  ?  So  ancora  che  le  fatte  scoperte  sono 
a  paragon  di  quelle  che  restano  a  farsi ,  tenuissi- 
me.  Con  tuttociò  chi  dir  volesse  che  tanto  oggi  sap- 
piamo di  etrusco  ,  quanto  ne  sapevano  i  nostri  avi 
di  cento  anni  fa  ,  costui  si  mostrerebbe  ignoran- 
G.A.T.XX&.  20 
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tissimo,  cosi  dell'arte,  che  della  storia  di  essa.  Or» 
se  questi  progressi  ancorché  pochi  che  da  noi  si  fecero, 
non  si  fecero  altrimenti  che  pe'tentativi  de' nostri  ante- 
cessori, ognun  vede  che  a  promovere  tale  scienza,  a 
nuovi  tentativi  conviene  ricorrere.  Quindi  io  porto 
opinione  che  chi  scrive  di  tali  materie  debba  le  in- 
dagini e  congetture  sue  estendere  quanto  più  può  , 
e ,  parche  siena  in  qualche  ragione  fondate  ,  can-» 
didamente  col  publico  comunicarle  ;  e  che  colui 
il  quale  se  ne  astiene  per  timore  d'esser  colto  al-» 
cuna  volta  in  fallo  ed  emendato  da  altri  ,  quanto 
è  da  lui  ,  ritarda  i  progressi  della  scienza  ,  e  ne 
sottrae  le  occasioni  di  farne.  E  quale  arroganza  si 
è  di  alcuni  di  voler  essere  ai  tutto  infallibili  ?  Se 
j  soli  infallibili  dovranno  scrivere  ,  chi  avrà  più 
oggimai  il  coraggio  di  stringere  la  penna  ?  Scri- 
veste voi  su  questa  epigrafe  ,  e  col  vostro  scritto 
richiamaste  su  di  essa  l'altrui  esame  ,  e  perfino  la 
mia  debole  censura.  Molte  cose  da  voi  proposte  , 
sono  da  ine  rigettate  ;  molte  se  ne  ritengono.  Altri 
verrà  che  di  questo  mio  commentario  farà  peggior 
governo  che  io  non  feci  del  vostro  :  contiittociò 
più  d'una  delle  cose  da  me  indicate  saranno  ,  lo 
spero  ,  riconosciute  per  vere.  Ed  ecco  che  la  pe- 
rugina epigrafe  ,  per  voi  principalmente  che  foste  il 
primo  a  trattarla ,  quindi  anche  per  l'opera  mia  co- 
mincerà a  dilucidarsi  ,  ed  in  maggior  lume  verrà 
quando  i  miei  censori  si  faranno  udire.  Se  né  voi, 
né  io  ne  avessimo  formato  l'argomento  degli  studj 
nostri  ,  se  altri  non  lo  facesse  ,  qual  prò  sarebbe 
stato  d'averla  rinvenuta  ,  e  qual  differenza  sarebbe 
fra  il  possederla  in  silenzio  ,  e  il  non  averla  tratta 
dal^!  suolo    che   la  copriva  ? 

iG  Ma    intanto  ,    mi    si   dira  ,    tu    credi    d' aver 
colto   in  errore  il  Vermiglioli  ,    altri  il  crederà    di 
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te ,  ed  ecco  un  discapito  alla  vostra  opinione  let- 
teraria; dal  quale  vi  sareste  guardati  ambedue,  o 
non  frammischiandovi  di  tale  scabroso  argomento  , 
o  limitandovi  ad  esporre  su  di  esso  quelle  sole  no- 
zioni che  avevate  più  certe  e  sicure.  Rispondo  , 
che  ,  quanto  a,  voi  spetta  ,  dopo  tante  pregevoli 
opere  antiquarie  non  vedo  alcun  rischio  al  vostro 
nome  per  aver  fallato  qualehe  congettura  di  più  o 
di  meno  :  vedo  bensì  non  lieve  accrescimento  di 
gloria  per  l'arduo,  lavoro  da  voi  intrapreso  ,  e  per  gli 
avvantaggi  che  avete  veramente  recato  alla  intelligenza 
della  lapida  ,  o  che  avete  dato  occasione  ad  altri 
di  recarle.  Quanto  a  me  uomo  novissimo  in  ogni 
genere  di  lettere  non  posso  per  la  stessa  ragione 
porre  a  rischio  quella  riputazione  letteraria  che  sen- 
to di  non  possedere ,  e  che  di  posseder  non  am- 
bisco :  posso,  bensì  giovare  a  questo  monumento  , 
o  dar  causa  che  altri  gli  giovi;  e  se  riesco  a  rac- 
coglier alcun  frutto,  di  questo  mio  desiderio  ,  varrà 
più  questo  per  me  ,  che  il  corso  rischio  per  acqui- 
starlo.. Eccovi  il  perchè  amai  di  estender  le  mie 
congetture  più  largamente  ch'io  seppi  fare;  non  per 
presunzione  alcuna  ,.  non  perdio  io  creda  la  tra- 
duzione dell'  etnische  lapidi  esser  impresa  al  tutto 
facile  e  piana;  il  che  mi  fu  troppo  leggermente  at- 
tribuito-da  qualche  censore  nella  mia.  interpretazio- 
ne della  lapide  d'A.rmite  ,  dove  per  modo  simile 
mi  allargai  per  provocare  l'esame  e  le  migliori  sco- 
perte dei  dotti.  Sia  dunque  fra  noi  comune  ,  e 
fra  chiunque  coltiva  questi  ameni  e  difficili  studj , 
quel!'  aureo  detto  ,  ed  ,  ancorché  non  espresso  ,  ad 
ogni    pagina   si    sottintenda  : 

-  Si  quid    novisti    rectius    istis  t 

Candidus   importi  ;   si   non  ,  his  utere    mecunit 

20* 
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17  L'epigrafe   perugina  secondo    la   mia   inter- 
punzione   è   la   seguente  : 


Lato 


i."  Lato   di   fronte 
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C  A  P.    I. 

Osservazioni  sopra  la  prima  parte  della  epigrafe 

che   termina    colla   vóce   EPLG 

al  principio  del  verso  1 1 . 

verso  i  EV-LAT   TANNA  LAREXVL 

v.  2  AM'  EV-ACHR  LAVTN  VELTHINA  SE 
v.  3  STLA  eie. 

18  Congetturaste  voi  che  la  prima  voce  EVLAT 
sia  il  semplice  EV  de' greci,  e  che  la  particella  fina- 
le LAT  sia  un  ricrescimento  aggiuntovi  per  popo- 
lare metaplasmo,  il  quale  non  alteri  il  significato 
del  semplice  tv;  in  quel  modo  che  i  latini  dissero 
tute  per  tu ,  sicce  per  sic  etc.  Quindi  sull'  esenv 
pio  di  Lanzi  che  nelle  tavole  di  Gubbio  tradusse 
il  vocabolo  EVNARATV ,  rite  nuncupato  ,  spie- 
gar vorreste  EVLAT,  rite  ;  mentre  anche  qui  si 
tratta  di  argomento,  a  vostro  giudizio,  in  parte  sa- 
cro. Tale  forraola  a  voi  parrebbe  molto  opportuna 
in  sul  principio  d'una  solenne  iscrizione,  e  rispon- 
derebbe a  quella  de' greci  ArA©H  TYXH,  ed  a  quel- 
la de' latini  quod  felice  1  faustum  ,  Jbrtunatumque 
sit   etc. 

Negar  non  si  può  che  un  tal  significato  della 
voce  eulat  posta  da  se  e  per  prima  parola  ,  riu- 
scirebbe cosi  opportuno,  come  voi  dite.  Rimane  sol- 
tanto a  provare  in  qualche  modo  che  la  finale  LAT 
nulla  aggiunga  al  valore  di  EV,  e  ch'ella  sia  non 
altro  che  una  sillabica  aggiunta  per  popolar  meta- 
plasmo. A  dir  vero  gli  esempj  de'  latini  da  voi  ci- 
tati provano  per  un  ricrescimento  analogo  alla  sil- 
laba  precedente    tu-te,   sic-ce  ;    il   che   non  si  reri- 
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fica  in  lat,  che  nulla  ha  di  comune  con  sv;  e  quan- 
do ancora  il  ricrescimento  etrusco  fosse  della  in- 
dole stessa  di  quelli  dei  latini  ,  non  sarebbe  ciò 
forse  bastante  prova.  L'esempio  poi  di  evnaratu  ci 
reca  ev  composto  con  altro  tema  di  diverso  valo- 
re, cioè  dìcL uni  ,  effìditm  ,  nuncupatuni  etc  ;  non 
già    un    superfluo   prolungamento   del   semplice  ev. 

19  Giovami  in  prima  di  osservare  che  la  epi- 
grafe incomincia  dal  riferire  due  personaggi  di  nomi 
tanto  cogniti  nelle  toscane  lapidi ,  che  non  può  du- 
bitarsi del  vero  loro  significato  :  l'uno  di  essi  è 
TANNA  nome  femminile  ,  che  fin  qui  si  trovò  sem- 
pre scritto  colla  T  aspirata  ,  e  con  una  sola  N  ; 
ma  tali  cangiamenti  d'ortografia  non  ne  variano  il 
significato  :  TANNA  ha  seco  il  matronimico  LA- 
REXVL,  Laresiae  filìa,  e  su  di  ciò  siamo  perfet- 
tamente d'accordo.  L'altro  personaggio  è  LAVTN. 
VELTHINA  SESTLA,  che  per  ora  ammetterete  che 
si  spieghi  Lautma,  o  meglio  ancora  Lautnius  f^elthi" 
nìus  Sextìlius ,  di  che  più  sotto  darò  ragione.  Ora 
io  vedo  che  a  ciascuno  di  questi  due  personaggi 
viene  premesso  un  titolo,  o  vogliam  dire  un  epi- 
teto, il  quale  incomincia  con  EV  :  a  TANNA  si 
da  l'epiteto  EVLAT;  a  LAVTN.  si  da  l'altro  EVA- 
CHR  (a  voi  sì  pratico  della  toscana  ortografia  non 
occorre  eh1  io  adduca  esempj  del  digamma  ^  usato 
per  V  ).  Ora  ecco  grave  dubbio  alla  mente,  che  sic- 
come fra  i  greci  l'avverbio  ev  sovente  collegavasi  con 
altri  temi,  e  ne  riusciva  un  composto  di  felice  signi- 
ficazione, e  siccome  quest'  uso  medesimo  fu  ricevuto 
ed  usato  fra  gli  umbri,  come  ne  convince  l'esempio 
da  voi  addotto  di  evnaratu  ,  cosi  ,  si  praticasse  an- 
cora fra  i  toscani,  appresso  de' quali  vedremo  tanti 
e  si  chiari  grecismi  in  questa  lapida ,  quanti  non  si 
sarebbero  aspettati  da  noi  medesimi  che  più  voglia- 
mo grecizzante  la  lingua  etrusca. 
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Quindi  argomentar  possiamo  che  anche  EVLAT 
ed  EVACHR  sieno  due  voci  composte  di  ei/  e  di  urt 
altro  tema  qualunque,  bensì  di  lieto  significato;  on- 
de con  felice  augurio  si  potessero  appropriare  ai  due 
personaggi  in  principio  nominati,  e  dar  cosi  lieto  in- 
cominciamento  alla  solenne  iscrizione,  come  voi  giu- 
stamente desiderate. 

20  Prima  eh'  io  venga  a  rintracciare  l'altra  par- 
te de'  due  composti  di  su ,  mi  è  d'uopo  parlare  della 
divisione  da  me  proposta  nelle  voci  AMEVACHR, 
che  da  voi  fu  in  altro  modo  stabilita  ;  mentre  ne 
formaste  le  due  voci  AMEV  o  AMEPH,  ed  ACHR* 
Di  questa  ultima  voi  faceste  il  gentilizio  ACRE 
ovvero  ACPIA  ;  di  AMEV  non  daste  congettura. 
Io  renderò  ragione  tanto  di  AM ,  che  di  EVA- 
CHR. Dirò  adunque  che  AM  per  me  è  lo  stesso 
che  il  greco  avverbio  #fz#,  simul ,  simili  cum  ,  eou 
ilem  tempore.  Nei  versi  5,  e  3g  ,  la  stessa  Voce  ri- 
torna stesamente  scritta  AMA  ,  ed  in  ambedue  quei 
luoghi  sembra  ritenere  lo  stesso  significato,  che  in 
questo  :  il  che  io  prendo  per  la  maggior  prova  che 
dar  si  possa  del  vero  significato  delle  voci  che  deb- 
bono illustrarsi ,  e  parmi  che  vaglia  almen  tanto  , 
quanto  se  in  altri  due  o  più  monumenti  diversi  col- 
lo stesso  valore  quelle  voci  si  producessero.  Ma  si 
chiederà,  perchè  nei  versi  5  e  09  \  si  trova  scritto 
AMA  ,  e  qui  AM?  Piuttostochè  qui  ricorrere  alla 
incostanza,  come  potrei,  della  toscana  ortografìa,  del- 
la quale  in  questa  lapide  avremo  no^elli  esempj  nel- 
la replica  delle  stesse  voci,  pare  a  me  doversi  dire 
che  in  questo  2°  verso  i  toscani  abbiano  fatto  sin- 
cope del  secondo  A  di  AMA  per  la  vocale  seguente 
di  EVACHR.  Di  fatti  è  da  osservare  che  ne' ver- 
si 5,  89,  dov'  è  scritto  AMA  intieramente,  l'ima  vol- 
ta   e    seguito    da    HEN    parola    aspirata  ,    l'altra   da 
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"VELTHINA ,  che  incomincia  per  consonante.  Usava- 
no certamente  i  greci  sì  fatte  sincopi  nel  concorso 
della  seguente  vocale;  perchè  negarle  ai  toscani,  che 
in  tante  altre  cose  vedremo  grecizzare  ? 

3 1  Venendo  ora  alla  ricerca  de'  due  temi  com- 
posti con  eu,  premetterò  che  tanto  evlat,  quanto  eva- 
chr  abbisognano  d'esser  compiti  colla  loro  rispettiva 
terminazione  soppressa  per  uso  di  quella  ortografìa. 
La  naturale  terminazione  di  EVLAT  è  EVLAT»,  ov- 
vero EVLAT*;  poiché  si  tratta  di  nome  femminile. 
Divisa  questa  voce  ne'suoi  temi  componenti  ,  cioè 
nell'  avverbio  ev ,  del  quale  non  dubitiamo  ,  e  nella 
restante  voce  LAT»,  ovvero  LAToc,  deduco  questa  se- 
conda voce  dal  participio  passivo  dell'  aoristo  dell'  an- 
tico verbo  Kotù> ,  volo  ;  e  per  cosi  esprimermi ,  spieghe- 
rò EV-LATA  bene  ,  feliciter  volita;  eh' è  quanto 
dire?)  felicibus  votis  expetita«  titolo  abbastanza  lusin- 
ghiero ed  onorevole. 

Concedasi  per  ora  quello  che  meglio  vedrassi  in 
appresso  ,  cioè  ,  che  tanto  TANNA ,  quanto  L AVTN 
qui  esercitano  l'officio  sacerdotale.  In  due  modi  può 
intendersi  l'elogio  di  Tanna,  felicibus  votis  expetitct» 
Narra  Dionisio  d'Alicarnasso  lib.  2  delle  storie,  che 
Romolo  ,  quoniam  nonnulla  etiam  sacra  per  muhe- 
res  fieri  oportebat ,  et  alia  per  pueros  patrimos 
matrimos  que ,  ut  ha>c  quoque  optime  perageren- 
tur  ,  jussit  uxores  sacerdotum  cum  suis  maritis 
sacrificio  fungi.  Non  crederò  che  si  dubiti  di  attri- 
buire ai  toscani  l'origine  de'primitivi  (istituti  di  reli- 
gione che  Romolo  introdusse  nel  suo  popolo;  essen- 
do stata TEtruria  sopratutto  celebre,  e  degli  altri  po- 
poli maestra  per  le  religiose  arti ,  siccome  tutta  l'an- 
tichità ne  fa  fede.  Così  come  fin  dai  primi  romani  fu- 
rono sacerdotesse  le  mogli  di  certi  sacerdoti ,  non  si 
negherà  ai  toscani   l'usanza    medesima.  Ora  o  Tanna 
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era  la  moglie  del  sacerdote  Laulnio  ,  e  con  quell'epi- 
teto vorrà  lodarsi  la  scelta  che  di  lei  fece  il  marito 
per  associarla  non  meno  al  suo  talamo,  che  all'ono- 
re del  secerdozio  ;  ovvero  Tanna  fu  scelta  et  manie 
capta  dal  pontefice,  dal  emione,  dal  fratriarca  etc. 
che  ne  avesse  l'autorità,  al  modo  stesso  con  cui  fra 
i  romani  sceglievansi  dal  pontefice  massimo  et  ma" 
nu  capiebantur  le  giovanotte  destinate  al  sacerdozio 
di  Vesta;  ed  allora  vorrà  con  simil  modo  lodarsi  la 
felice  scelta  che  di  lei  fece  il  pontefice  all'officio  sa- 
cerdotale. Neil'  un  caso  e  nell'  altro  adunque  il  tito- 
lo di  evlata  include  l'elogio  delle  virtù  di  Tannia  , 
per  le  quali  meritò  quell'  onore  ,  ed  include  altresì 
un  felice  augurio  per  la  tribù  o  curia  che  interviene 
alla  solennità,  descritta  come  vedremo  nella  epigrafe; 
imperciocché  fu  sempre  di  grande  interesse  di  tutti 
i  popoli  lo  aver  sacerdoti  degni  e  commendevoli,  ed 
approvati  dal  comune    giudizio. 

32  Non  meno  onorifico  e  di  lieta  appellazione 
è  l'epiteto  EVACHR  che  a  Lautnio  viene  a  ttribui- 
to.  Sciogliesi  il  medesimo  in  ev  come  il  precedente  , 
ed  in  ACHR  ,  di  cui  vengo  a  tracciare  l'etimolo- 
gia. Alla  toscana  lettera  \,  o  sia  GH ,  convien  pri- 
ma aggiungere  l'ausiliare  V  (con  voi  mi  sbrigo  in 
poche  parole  su  di  queste  osservanze  ortografiche 
de'  toscani  :  la  C  semplice  e  l'aspirata  sono  presso 
di  essi  promiscue  :  la  G  porta  regolarmente  seco  l'au- 
siliare A:  la  vocale  A  sovente  è  promiscua  colla  vo- 
cale V;  dunque  niun  dubbio  che  la  vocale  V  com- 
peta sovente  per  ausiliare  di  C  ,  ovvero  di  CH). 
Quindi  aggiungasi  alla  lettera  etrusca  CJ  ,  r ,  l'ausilia- 
re V  che  parimenti  le  è  propria  ,  o  sia  il  ditton- 
go EV,  che  colla  semplice  V  si  confonde  ,  ed  avre- 
mo dall'etnisca  voce  (\^f{  ,  ACHR,  la  voce  intie- 
ra ACHVRV*   o  sia  ACHVREV  ,  letteralmente  «70- 
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està  ;  usandosi  dai  toscani  la  V  per  la  0,  della  qua- 
le ultima  vocale  era  mancante  il  loro  linguaggio. 
Cosi  il  titolo  di  Lautnio  tutto  intiero  è  sv-ccyo^ea. 
Il  significato  di  ocyo^a  è  ancora  concio,  concilium  pu- 
blicum  ,  senatus  ec.  Quindi  otyo^sùss  bene  si  rende 
in  conclone  versans  ,  ed  ev-ocyogeas  con  attica  ter- 
minazione bene  ,  feliciter  in  concione  versans  ,  fé- 
lix  apud  populum  orator.  Se  non  che  ctyo§sto$  fu  dai 
greci  usato  anche  in  senso  di  urbanus ,  facetus  ,  nel 
qual  senso  varrebbe  eu-«70^eo?  uno  che  con  buone 
maniere  sa  parlare  al  popolo.  Quindi  comunque  s'in- 
tenda ,  egli  è  un  titolo  ,  ugualmente  che  l' altro 
evA«T»  ,  onorevole  e  lusinghiero.  Osservo  che  i  gre- 
ci venerarono  anche  un  Giove  ed  un  Mercurio  wyogeas, 
secondo  che  si  ha  da  Ateneo  citato  da  Enrico  Ste- 
fano ,  v.  àyogsas.  Qual  uomo  non  gradirebbe  un  epi- 
teto  che  fu   dato  ancora   ai  dei  ? 

23  Ma  il  versare  in  concione  fra  gli  antichi  po- 
poli non  apparteneva  se  non  ai  magistrati  ed  ai  sa- 
cerdoti ;  avendo  quelli  il  dritto  di  convocare  il  po- 
polo per  gli  affari  civili  ,  questi  per  li  religiosi  . 
Quando  Lautnio  non  godesse  anche  la  magisrratu- 
ra  della  tribù  ,  posseder  dovea  almeno  la  carica  sa- 
cerdotale,  perchè  l'epiteto  Bv-ayo^sag  gli  convenisse. 
Il  medesimo  ci  fa  fede  della  di  lui  abilita  e  felici- 
ta nel  parlare  in  concione  ;  e  già  in  sulle  prime 
righe  della  epigrafe  abbiamo  non  dubbie  prove  della 
illustre  qualità  dei  personaggi  che  v'intervengono  ; 
onde  argomentar  possiamo  la  dignità  ancora  delle  co- 
se per  cui   fu   scritta. 

24  Debbo  ora  parlare  del  cognome  SESTLA  a 
Lautnio  appartenente  ,  giacché  quanto  al  gentilizio 
VELTHINA  non  può  altro  aggiungersi  da  me  al- 
le belle  notizie,  colle  quali  lo  avete  illustrato.  In. 
quésta  voce   SESTLA  il  vostro  modo  di    pensare  fu 
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ben  diverso  dal  mio.  Imperciocché  voi  troncaste  la 
iniziale  S  e  la  riuniste  alla  procedente  parola  VEL- 
THINA  che  cosi  vi  divenne  VELTHINAS  di  secon- 
do caso  :  riteneste  divisa  la  sillaba  EST  ,  e  la  giu- 
dicaste una  cosa  coli'  est  de1  latini  e  degli  umbri , 
terza  persona  singolare  del  verbo  sum  :  delia  ulti- 
ma sillaba  LA  formaste  la  iniziale  del  noto  etrusco 
prenome  LARTHIA  a  donna  appartenente.  Voi  pe- 
rò con  questo  smembramento  di  SESTLA  non  ci 
daste  contesto  veruno  né  colle  parole  precedenti , 
né  colle  seguenti  voci,  il  quale  facesse  qualche  pro- 
va della  necessita  o  della  opportunità  almeno  dello 
smembramento  medesimo.  Premesso  che  la  termina- 
zione in  A  nei  nomi  toscani  è  comune  ai  due  gene- 
ri ,  dico  che  SESTLA  a  mio  giudizio  deve  star  in- 
tiero ,  e  deve  rendersi  Sextllius.  Diasi  al  T  ed  al 
L  di  questa  voce  l'ausiliare  I,  propria  dell'  una  e 
dell'  altra  consonante;  noi  ne  avremo  il  limpido  SE- 
STILIA  ,  non  in  altro  diverso  dalla  latina  voce , 
che  nella  S  usurpata  dai  toscani  promiscuamente  col- 
la X,  e  nella  terminazione  in  A,  che  or  ora  si  dis- 
se propria  dei  medesimi  ,  e  che  dai  latini  pure  fu 
ricevuta  in  alquanti  nomi  e  cognomi  Ccecina,  Ar- 
gina ,  Lceca ,  Messala  etc.  Devesi  peraltro  osservare 
che  il  più  antico  modo  de'  toscani  d'esprimere  il  no- 
me Sextus  ,  ed  i  suoi  derivati  era  diverso  da  quel 
dei  latini.  Ne'  titoli  mortuarj  etruschi  di  più  alta 
età  noi  troviamo  il  mascolino  3S303<£  SETHRE  , 
il  femminino  fiqC^^  ,  SETHRA  o  Setria  ,  ed  il 
suo  derivalo  f^3q03£  ,  SETHRESA.  Più  che 
le  lingue  sono  antiche  ,  più  troviamo  in  esse  fre- 
quente l'uso  della  R.  Di  mano  in  mano  molte  R  di- 
sparvero ,  e  dieder  luogo  a  L',  lettera  più  morbida , 
e  che  da  alcuni  si  sostituisce  all'  altra  per  vizio  di 
lingua.   Così    dall'  antica  voce   italica  fameria ,  che 
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abbiamo  nelle  tavole  di  Gubbio,  si  formò  finalmen- 
te familia  ;  cosi  altre.  Oltre  la  ragione  del  tempo 
che  le  lingue  ammorbidisce,  i  toscani  n'ebbero  una  di 
più  per  ^spogliarsi  delle  molte  loro  aspirazioni  e  laco- 
nismi ,  e  fu  queila  di  dover  latineggiare  ed  avvici- 
narsi al  dialetto  dei  romani  loro  dominatori.  Voi 
per  vari  argomenti  ,  che  questa  epigrafe  ne  sommi- 
nistra,  vedeste  prima  di  me  eh'  ella  grandemente  la- 
tineggia ;  e  mentre  non  siamo  più  innanzi  del  se- 
condo verso  abbiamo  già  rinvenuto  il  nome  TANNA 
scritto  senz'  aspirazione  e  con  doppia  N  al  modo  de' 
latini  non  antichissimi,  ed  ora  troviamo  il  cogno- 
me Sextilia  ,  cangiato  dalla  prisca  ortografia  e  pro- 
nuncia ,  e  ridotto  alla  latina-  In  un  titolo  recato  da 
Lanzi  t.  2.  pag.  3G0.  si  ha  il  nome  J^H^O^H^  * 
SESCTINEIA,  ove  quel  dotto  avvisa  che  i  più  an- 
tichi latini  scrivevano  Secstus  :  alla  pag.  38f).  poi 
riporta  altro  titolo  col  matronimico  J/4Ni[^£33£» 
SEGSTINAL  ,  Sexlinia  natus  :  cosi  i  toscani  veni- 
vano accostandosi  alla  latina  ortografia  ,  per  abban- 
donar poscia  nella  pronuncia  di  questo  nome  anche 
la  C,  ed  usare  la  sola  S  equivalente  alla  X.  Racco- 
gliendo ciò  che  sparsamente  ho  detto  ,  ne  verrà  la 
versione  delle  prime  due  righe  della  nostra  epigra- 
fe nei  termini  seguenti. 

v.  i  Felicibus  votis  expetita  Tannia  Laresiae  filia  , 
2  Simul  et   felix  in  conclone  Lautnius  Velthrnius 

Sextilius  &c. 

25  verso   3  .  .  .  .   APHVNAS    SLELETH  CARV- 
v.     4  TEXAN  PHVSLERI  TESNS  TEIS  &c. 

Poscia  che  Tannia  e  Latitato  erano  stati  onorati  di 
quei  due  titoli,  era   de&iderabile  che  l'epigrafe  rife- 
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risse   alcuna    ragione    per   cui    quei    titoli    medesimi 

venissero  giustificati  ,  o  a  dir  meglio  doveva  ciò  at- 
ti   ■  *  o 

tendersi  da  essa;  non  usandosi  dal  buon  senso  degli 
antichi  popoli  di  dar  titoli  per  sola  adulazione,  co- 
me fra  noi  sovente  si  adopra,  che  siamo  tanto  lon- 
tani da  quella  gravita  e  semplicità  di  costumi.  Nel- 
le parole  dei  versi  3  e  4?  riportasi  a  mio  giudizio 
la  causa  che  rende  ragione  di  quegli  epiteti.  Esa- 
miniamo ora  le  prime  due  voci  APHVJNTAS  SLE- 
LETH. Voi  di  APHVNAS  formaste  il  gentilizio  Jp~ 
ponici;  divideste  la  voce  SLELETH  in  due,  cioè 
in  SLEL  ,  della  quale  non  produceste  congettura, 
ed  in  ETH  ,  che  vi  parve  essere  la  stessa  particel- 
la copulativa  et  dei  latini,  scritta  con  ridondante 
ortografia  del  T  aspirato.  Da  tale  divisione  ed  in- 
terpretazione nessun  felice  risuìtamento  vi  provenne. 
Osservai  di  sopra  che  la  voce  Jplucna  trovandosi 
sei  volte  ripetuta  ,  è  di  solenne  importanza  per  be- 
ne interpretare  questa  lapida.  Altronde  a  me  pare 
che  come  nome  di  persona  soddisfar  non  possa  al- 
la più  parte  de' luoghi ,  ov' è  espressa.  Come  nome 
di  cosà  vedo  che  a  tutti  i  luoghi  si  adatta  felice- 
mente ,  e  vedo  che  divenne  il  tema  di  un  verbo, 
il    cui    participio   ci  verrà    innanzi  al    verso  a3. 

Hanno  i  greci  il  vocabolo  <pan  ,  ovver  cpavx  cor, 
verbi un  ,  la  cui  radice  è  l'antico  verbo  <pxto  loqaor , 
contrattamente  <pS .  Non  sarebbe  l'Etrusca  voce  una 
cosa  medesima  col  greco  <p&vx  ,  accresciuto  d'un  A 
epitattica  ,  ed  intensiva  ?  Ma  prima  di  persuaderse- 
ne conviene  esaminare  la  seguente  voce  SLELETH, 
e  vedere  se  può  scoprirsene  la  etimologia,  e  se  il 
di  lei  significato  formi  opportuno  senso  con  <pmx- 
Fortunatamente  ci  si  affaccia  di  subito  il  greco 
verbo  Kehxa  logicar;  e  senza  dubbio  la  frase  verba 
loqui   è   cosi    naturale    e   propria,  che  non    può  de- 


3i8  Letteratura 

side r arsi  di  meglio.  Aggiungi  che  si  è  qui  predi- 
cata la  felicita  del  parlare  in  Lautnio  ,  e  che  non 
potrebbe  rendersi  più  giusta  ragione  dell'  elogio  at- 
tribuitogli, quanto  col  riferire  alcuna  solenne  par- 
lata di  lui.  Resta  a  vedere  come  SLELETH  venga 
da  AeA«#  ,  e  come  sia  costruito.  Incomincisi  del  ri- 
gettare siccome  aspirazione  la  S  iniziale  di  questa 
voce  ,  giusta  l'uso  frequentissimo  de'  toscani  di  por- 
la specialmente  innanzi  alle  consonanti  liquide.  Ve- 
di Lanzi  T.  i.  pag.  261  e  262.  Che  dico  de'  To- 
scani? Greci  e  latini  non  l'usarono  di  meno,  ta- 
lora al  principio  ,  talora  al  mezzo  delle  voci ,  co- 
me a  voi  ,  ed  a  tutti  è  notissimo.  Ciò  fatto  non 
abbisognerà  alla  greca  voce  AsA#<9  altro  cangiamen- 
to che  quello  di  pronunciarla  doricamente  AsAu»  , 
ovvero  hsXxiti  :  il  che  siccome  neppur  tra  i  greci 
medesimi  porterebbe  difficolta ,  molto  meno  portar 
la  deve  fra  i  toscani,  che  per  quanto  grecizzasse- 
ro ,  usavano  pure  un  diverso  linguaggio.  Avvertii 
nella  epigrafe  del  trionfatore  pag.  36.  ,  che  il  gre- 
co verbo  Bea  ,  pano  ,  sembra  in  Toscana  essersi  pro- 
nunciato Bona  ed  anche  Botti  ,  giusta  gli  esempj  di 
VPITASA  ed  HVPITAISECE  ivi  da  me  riferiti.  Qui 
segue  lo  scambio  medesimo  in  senso  contrario  ,  ma 
in  modo  assai  frequente  al  dorico  dialetto,  che  dell* 
<K  e  dell'  »  e  del  dittongo  oli  fa  volentieri  permuta.  Simi- 
li scambj  dal  greco  all'etrusco  ,  invece  di  fare  opposi- 
zione ,  giovano  piuttosto  a  dimostrare  la  somigliante 
indole  dei  due  linguaggi,  e  la  pieghevolezza  ad  am- 
bedue comune  per  diversi  modi  di  pronuncia* 

26  Compiasi  la  finale  di  LELETH  in  LELETH 
»?,  ovvero  LELETH*?:;  ed  avremo  il  participio  dell* 
aoi  isto  di  AsAwa  passivamente  costruito  nel  modo  stes- 
so che  si  vide  il  participio  AaT»  nella  voce  EVLAT, 
deduccndolo  del  verbo   hocco.  Rammenterò    una    volta 
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per  sempre  quella  osservazione  che  molti  antichi  ver- 
bi sembrano  essere  stati  promiscuamente  usati  nella 
costruzione  attiva  con  passivo  significato ,  o  vice  ver- 
sa: del  che  avremo  assai  chiari  esempj  a  trovare  iti 
appresso.  Quindi  avremo  APHVNAS  LELETHd?  in 
genitivo  caso,  e  nella  pura  sintassi  greca,  che  rispon- 
de all'  ablativo  assoluto  dei  latini,  verbo  diala,  ser- 
mone hahito.  Se  alcuno  opinasse  di  prendere  APHV- 
NAS per  quarto  caso  del  numero  plurale,  e  LELETH 
con  terminazione  di  primo  caso  plurale,  non  mi  op- 
porrei ;  ed  allora  la  sintassi  risponderebbe  a  quella 
de' latini  verba  locati. 

27  Mi  verrà  opposto  che  presso  i  greci  l'oc  di 
KQavos  ,  di  <x.<pcùv!x  etc.  è  privativa  ,  e  cangia  quelle 
voci  in  contrario  significato  ,  cioè  di  voce  carens  , 
vocis  privatio  etc.  e  che  seguendo  l'analogia  del  gre- 
co anche  APHVNA,  piuttosto  che  vox,  verbum,  va- 
ler deve  la  privazione  di  voce  o  di  parole.  Rispon- 
derò che  per  quanto  vogliasi  grecheggiante  la  lingua 
toscana  ,  non  devesi  presumere  che  nella  struttura  e 
significato  de'  vocaboli  sia  costantemente  uguale  alla 
greca;  imperciocché  di  due  faremo  per  tal  modo  una 
lingua  sola.  Altronde  e  fuori  di  ogni  dubbio  che  dal 
momento  della  loro  divisione  ,  comunque  ritenessero 
indelebili  tracce  della  primiera  somiglianza ,  acquistar 
doverono  modi  ed  accidenti  diversi;  siccome  accader 
veggiamo  nei  diversi  dialetti  d'Un  medesimo  vivente 
linguaggio.  Ed  è  mero  accidente  che  ad  un  tema  pri- 
mitivo tanto  i  greci  che  i  toscani  aggiungano  un  oc 
in  principio,  ora  con  valore  epitattico ,  ora  con  in- 
tensivo, ora  con  privativo;  né  vi  ha  necessita  che  s'in- 
contrino a  farlo  sulla  stessa  voce  ,  e  nel  significato 
medesimo.  Dalle  tavole  eugubine  si  ha  la  voce  APLEI- 
NA,  che  da  Lanzi  nella  versione  di  quel  monumento 
fu  giudicata  valere  valde  piena.  Vedesi  che  quei  cri- 
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tico  intese  l'A  iniziale  di  questa  voce  per  intensiva; 
e  quando  pur  ciò  non  fosse,  il  contesto  richiede  evi- 
dentemente che  quell'  A  non  sia  privativa,  e  che  tal 
voce  se  non  valde  piena,  significhi  per  lo  meno  PLE- 
IN A.  Dai  quale  esempio  venghiamo  assicurati  che  V  oc 
o  epitattica  o  intensiva  era  usata  dagli  umbri  a  mo- 
do de'  greci ,  e  che  non  sempre  era  privativa  come 
l'usarono  più  frequentemente  i  latini.  Ma  vi  è  ancora 
di  più.  La  voce  APHVNAS  è  qui  a  contatto  di  SLE- 
LETH,  del  cui  valore  abbiamo  ragionato  ,  eh' è  lo- 
quor  ,  ujo  ,  dico.  Il  contesto  di  tali  due  voci  parmi 
la  più  chiara  prova  che  l'A  di  APHVNAS  non  può 
essere  privativo;  altrimenti  racchiuderebbe  una  idea 
contradittoria,  qual' è  quella  di  parlare  senza  voce, 
o  di  parlare  la  privazione  di  voce. 

Noterò  in  fine  che  i  greci  con  tutto  che  usas- 
sero xQavix  per  privazione  di  voce  ,  ebbero  la  vo- 
ce x<pxV\ixi  in  significato  di  ciance  ,  vale  a  dire  di 
vane  parole.  Riportasi  tal  voce  da  un  antico  glos- 
sario citato  da  Beroaldo  a  quel  passo  del  9  libro 
di  Apnlejo  :  hcec ,  et  alias  simile s  affanias  frustra 
ohlatrantes ,  eos  retrorsum  abducunt "pagani.  Beroal- 
do mostra  che  la  voce  cupxvvxi  viene  a  fando  ,  e 
quei  glossario  citandola  per  dichiarare  la  voce  la- 
tina opinai  riportata  da  Festo  ,  la  reputa  dello  stes- 
so valore  ,  che  non  è  già.  quello  di  mancanza  di 
parole ,    ma   sì    di   molte    e   vane    parole. 

Ora  tutti  i  suddetti  temi  <pmx ,  APHVNA  ,  ed 
anche  xQfflos ,  xtpavix,  xQxvwi ,  chiara  cosa  è  che  han- 
no la  loro  base  e  radice  nell'antico  verbo  <pxa,  con- 
trattamente <pù>  ,  loquor.  Dal  quale  contratto  viene 
senza  cambiamento  il  latino  Jor  ,  aggiuntavi  la  so- 
la R  per  genio  comune  alle  italiche  lingue.  Ram- 
mentar sempre  dobbiamo  che  il  <pa  greco  ed  il  far 
latino  ,   per   ragione   di   pronuncia    diviene   presso    i 
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toscani   PHV*  ,   ovvero    PMVR.  ,    o    con    altra    tenni 
nazione    che   si    voglia.    Ed    è    tallo    il    vedere    qual 
numerosa   figliolanza  ebbesi   il   verbo  far  tra    i    la- 
tini,   e   come   fu    particolarmente  riservato    alle  cose 
rituali  e  religiose.  Il  che    secondo    ciò    die    abbiamo 
avvertito   non   si  discrederà  che    provenga  dai  tosca- 
ni ,  cioè    dai    primi  loro  maestri  in  divinità    e    nelle 
ceremonie    del    culto.  I    latini    dissero  il    tempio  fa- 
mmi ,  perchè  il    pontefice  nel  consacrarlo  certa  ver- 
ba  fatar  ;  dissero  prò; favi  divos  per  invocare  divos  , 
chiamarono  e  [fata  le  risposte  degli  auguri  ,    e    locus 
effatus  il  luogo  designato  a  prendere  gli  augurj  ;  c^is- 
sero  fatum  il  supremo  decreto,   la   parola    della  di- 
vinità,  etc.  etc.  com'è  a  vedere  presso  di  Varrone, 
e  di  Festo  su  detto  verbo. 

Perciò  sebbene   in  virtù  della  etimologia  la  vo- 
ce (ptivx  fra  i    greci  non   vaglia   altro  che  vox  ,  ver- 
bum  ,  pare   a    me   che  fra  i  toscani  debba  valere  al- 
cuna  cosa    di    più  ,    e    che    significhi    propriamente 
la  sacra  parola ,  la  paro/a  di  rei/ gioite:  al  che  m'in- 
duce   tanto    l'uso  esclusivo    del  verbo  far  per  le  co- 
se  rituali    appresso  i  latini  ,  quanto  ancora  il  modo 
con  cui  viene    adoperata  APHVNA  in    questa   lapi- 
da: e  forse  quell'  A  intensiva  ,  com'  io  la  credo,  di 
cui  venne  tal  voce  accresciuta ,  giovava    a   contradi- 
stinguerla   dal    generale    significato    di    <pwoc    ovvero 
PH VJ^A ,  vox ,  verbum  :  il  che  sia  detto  per  di  più. 
Secondo  tale  avviso,  io  adunque  crederò  che  APHV- 
NA   debba    rendersi    non    solo    vox  ,    verbum  ,    ma 
propriamente  effatwn ,  la  sacra  parola  ,  e  che  aphu- 
nas    lelethes    significhi  =>  recitate    le   sacre  parole  , 
in  buoni   termini ,  precatione  facta  ,   vite    precati  , 
e  simili. 

28  CARVTEXAN   PHVSLERI  TESNS  TEIS. 
Queste  voci  sono  scritte   con   la  più  piena  ortogra- 
G.A.T.XXX.  2 1 
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fia,  né  vi  è  altro  da  rimarcare  che  la  X  usata  nel- 
la prima  voce  per  S,  e  la  T  semplice  in  luogo 
dell'  aspirata  nella  4  voce  :  piccole  variazioni  usate 
nello  scrivere  dai  quadratarj  toscani.  La  sola  terza 
yoce  TESNS  abbisogna  di  due  ausiliari  intermedie, 
cioè  della  E  per  la  prima  S ,  e  della  I  per  la  N , 
che  ad  ambedue  sono  proprie  :  fatte  queste  sostitu- 
zioni, la  detta  voce  diviene  TESENIS.  Mi  studio 
di  ricavare  il  significato  di  tali  parole.  Deduco  pri- 
mieramente GARVTEXAN,  che  per  maggior  chia- 
rezza diremo  CARVTESAN,  dal  greco  verbo  %«.(>v- 
tocj  ,  pronunciato  toscanamente  y_x^vTeù>  con  lieve 
cangiamento  ,  siccome  a  me  pare  ,  per  causa  di  eu- 
fonìa; atteso  che  tutti  gli  O  de'  greci  in  Etruria  di- 
venivano V,  ed  il  concorso  di  più  V  a  contatto  fra 
loro  doveva  ivi  rendere ,  come  da  pertutto  rende- 
rebbe ,  un  suono  poco  piacevole.  Codesta  voce  ,  co- 
me diceva  in  addietro,  parmì  il  pretto  yx^roaxv , 
cioè  la  terza  persona  plurale  dell'  aoristo  di  %*fv- 
tscj  ,  che  quindi  spiegherò  gratos  reddidere.  Neil* 
urna  di  Toscanella  si  ha  VPITASA,  nella  lamina 
di  Volterra  riportata  da  Lanzi  al  T.  2  p.  4^4  si  ha 
HVPITA1SEGE:  l'una  e  l'altra  io  derivai  da  i/tto- 
Qeo ,  che  in  Toscana  stimai  che  fosse  pronunciato 
vni8xto  ,  ovvero  xnttòxm.  Ed  è  certo  che  l'Y  greco  tro- 
vasi costantemente  reso  dai  toscani  in  V,  come  pra- 
ticarono del  pari  i  latini;  e  dove  trovisi  alcuna  rara 
volta  reso  per  I,  a  mio  giudizio  quella  I  sta  in  cambio 
della  V,  colla  quale  talora  si  permuta,  Del  resto  il  dir- 
si Qxiù)  in  luogo  di  0e<a  in  Toscana  era  cosa,  che  in 
Grecia  stessa,  giusta  i  diversi  dialetti,  avrebbe  avu- 
to luogo  indifferentemente  ,  siccome  esempj  innume- 
rabili ne  persuadono  di  quella  lingua.  Frattanto  in 
VPITASA  ,  come  a  me  pare,  bassi  la  terminazione 
ftella  prima  pei  sona'  dell'  aoristo;    in  VPITAISECE 
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che  tolta  la    ridondanza    della  E  penultima    (di   che 
gli  eserapj    a    voi   ben  noti  m' è  inutile    di    riferire) 
diviene    VP1TASGE,    si    ha   la    stessa    terminazione 
del  dialetto  Ionio  nella  terza  persona  singolare  dell* 
aoristo.    Qui    appresso    noi    troveremo  PERASCK  in 
terza    persona    singolare  ,    aoristo    Ionico    di   iregM  ■ 
lo    che   vale   per    una    chiara   conferma   del  mio    ra- 
gionamento   su    di    VPITA.SCE,   e  per    conseguenza 
di  VPITASA  persona  prima.  Aggiungendosi  ora  CA- 
RA^TESAN    equivalente  a  Hotgvroa-xv    (non  credo  che 
nella  prima  antichità  della  greca  lingua  quando  s'in- 
nestò colla  toscana ,  o  se  ne  separò  ,  si  presuma  che 
gli  aoristi  portino  seco  gli  aumenti  che  ottennero  in 
appresso  )  ,    pare    che    noi   abbiamo    in   possesso    tre 
terminazioni    dell'  aoristo   toscano ,    cioè   della   prima 
e  terza  singolare ,  e  della  terza  plurale  persona.  Gra- 
ve indizio  ,    s'  io    non    erro  ,    si    è   questo    della    so- 
miglianza   delle    altre    persone  ,    cioè    della    seconda 
singolare ,   e   della    prima   e   seconda   plurale.  Il   che 
ardisco   sperare   che  un    giorno    sarà    verificato   dalla 
scoperta    d'alcuna    lapide    che    ne   rechi    gli    esempi- 
Frattanto  però  chi  non  vede  quanto  prezioso  acqui- 
sto   ci    proviene    da    questo    monumento ,    fra    tanta 
oscurità  in  cui  eravamo   fin   qui  della  etnisca  gram- 
matica, specialmente    per  quella  parte  che  riguarda 
la  costruzione   dei  verbi?  Dico  di  più  che  dalla  di- 
mostrata  somiglianza    di    quelle  persone  fra    gli    ao- 
risti   greci  ed  i  toscani  ,  non  solo  è  lecito    argomen- 
tare   la    somiglianza    delle    altre;    ma    quella    altres' 
del   futuro    dell'  una    e   dell'  altra  lingua.  Impercioc- 
ché tanta  essendo    l'analogia  e  la  vicinanza    de'  due 
linguaggi  ,    quanta    ognor    meglio    vedrassi    nell'  esa- 
me  di   questa  lapida,    ne  viene  per  naturale  illazio- 
ne,   che    derivandosi    il    futuro    greco    dall'  aoristo  , 
anche  il  toscano  debba  derivarsene  ugualmente.  Di- 
ai* 


32 4  L    K,    T    T    H    R    A.    T    U    B    A, 

co  illazione;  perciochè  non  oserei  definirlo  senza 
la  certa  autorità  degli  esempj  :  ma  se  la  buona  for-r 
tuna  di  tali  studj  proseguirà  a  favorirli,  come  fe- 
ce nel  donarci  la  lapide  di  Toscanella  ,  e  questa  sin- 
golarraente,  spero  che  anche  questa  illazione  sarà 
comprovata  per  vera.  Porrò  qui  termine  per  ora  al- 
le mie  congetture,  che  ben  avrò  occasione  di  ripi- 
gliare in  qrdine  ad  altri  modi  de'verbi  toscani,  di 
mano  in  mano  che  la  iscrizione  verrà  presentando-^ 
li,  e  su  di  questi  singolarmente  io  bramo  di  provo- 
care l'esame  vostro  e  degli  altri  dotti  ;  perciocché 
non  potremmo  recare  maggior  profitto  allo  studio 
dell'  etrusco  che  quello  di  ampliare  lo  nostre  cagos-» 
zioni  sulla  struttura  de'  verbi  di  quella  lingua. 

Allorché  voi  riduceste  CARVTEXAN  a  nxpv%oc- 
poty  vi  fu  forza  di  cambiare  non  solo  alcune  voca- 
li ,  ma  la  stessa  terminazione  N,  e  quel  eh' e  più, 
la  intermedia  consonante  T  nell's  greco:  il  che  a 
dir  vero  mi  sembra  ben  duro.  Imperciocché,  sicco-: 
me  tutti  i  critici  convengono,  le  consonanti  di  cia-r 
scuna  voce  sono  le  più  salde  e  durevoli,  e  ne  for- 
mano come  la  ossatura,  la  quale  perciò  dobbiamo 
salvare  al  possibile,  se  la  giusta  etimologia  voglia- 
mo afferrarne.  E  sia  pure  che  alcun  esempio,  ,  seb-r 
bene  assai  raro,  produrre  si  possa  di  variazione  nel- 
Je  consonanti  anche  intermedie,  voi  converrete  me-r 
£0  che  in  lingue  così  difficili  è  miglior  consiglio  seT 
.gii ire  il  maggior  iiuraevQ  degli  esempj  ,  che  il  mi-r 
anno. 

ay  Derivo  PHVSLERl  da  PHVSLE  ,  che  tro-r 
v eremo  qui  appresso  al  v.  i3:  clerivo  poi  PHVSLE  , 
^olta  l'aspirazione  S,  dalla  greca  voce  4>i/A«,  tribns  , 
furia  ,  fratria.  Fu  l'aspirazione  S  grandemente  frer 
qunnlaja  dagl'i  etilismi,  come  in  AS'NA ,  THASNA  , 
ASPA,  rATbsLAMA,  ASRNTVNEI,  ATVSJSEÌI,^ 
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tyèv  Aria,  Anni a  ,  Thana,  Thannia  ,  Apa,  Appio.  , 
Patilania,  Aruntineia,  Aruntinia,  A  lurida,  Attoniti. 
Lo  fu  dai  sabini  in,  SGESNA  \  per  ee/zrt  cosna  *.- 
ti  ai  latini  ili  Cusihillus;  duSmoSus,  dnsmetd  etc  per 
Caini lius  ,  durnosus  \  durtieta  »  étC;  dagli  timbri  ili 
FESNERE,/è«ere>/à?rcor<?  ,  SNATA,  ASTATA  rcàfi 
6Ìè  den'atai  f'ruges,  &c.  Tali  esempj  ci  rendono  più 
franchi  a  dimetterla  dove  pare  che  ridondi.  Forma- 
si al  mio  parere  PiìVLERI  da  <pvhn;  siccome  giu- 
dicai nella  citata  epigrafe  di  Toscanella  che  XE- 
LARV  si  formasse  da  XELAR  ,  e  siccome  TVLA- 
RV  che  troveremo  qui  appresso  giudico  formalo  da 
TVLAR,  e  per  tacere  di  altri  esempj  ,  siccome  à 
parer  di  Festo  PJ1ALERII  veniie  da  sale  ,  cangia- 
ta l'aspirazione  S  nel  digamma  ^j ,  PH,  ovvero  giu- 
sta Ovidio  da  HALESVS,  creduto  il  fondatore  di 
Faleria.  Dove  è  da  osservare  come  la  lingua  to- 
scana ama  quelle  derivazioni  e  terminazioni  in  R$ 
proprie  del  laconismo  che  dicemmo  aver  grandemen- 
te'influito  nelle  antiche  lingue  italiche.  I  latini  à 
differenza  de1  toscani  avrebbero  in  altri  tempi  detto 
Phalesii ,  &c.  come  FuSiii,  Valesti,  Papisti  &c.  in 
luogo  di  Furti,  Valerti,  Papiri  i ,  &c.  che  poi  dissero 
somigliantemente  ài  toscani,  tri  virtù  del  contesto 
prenderò  la  voce  PHVLERI  cosi  derivata  come  vo- 
ce aggettiva,  ed  in  quarto  Caso  plurale,  con  ter- 
minazione soppressa  VS  ;  ove  torno  a  notare  che 
permutandosi  fra  ì  toscani  la  I  colla  V,  può  con- 
siderarsi mancante  la  sola  S,  che  molte  volte  si  ve- 
de nelle  lapidi  omessa  :  spiegherò  poi  PHVLERI  j 
da  epvÀtf,  ifibules  ,  cioè  gli  uomini  della  stessa  tri- 
bù. In  fatti  più  sotto  viene  appellata  una  tribù 
PHVSLE  <pvKn.  In  non  istarò  a  dire  che  la  divisio- 
ne delle  tribù  fu  propria  degli  antichi  popoli  ,  e 
cha  i  romani   dagli  elrusci  la    riceverono.  Rammen-' 
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tisi   1'  istituto  di  Romolo    notato   da   Dionisio  d'  Ali- 
carnasso  lib.  cit.  «==  In  unaquaque  triginta  curiarum 
extructo    tempio  ,  iis  sacris  ipsos  curiales  prcefecit. 
Ne    si    dubiti    ripeter    anche    questo     dalla     toscana 
nazione;   sebbene  Dionisio    (al  solito    de' greci,  che 
le    origini    di    tutte    le    sociali    istituzioni    hanno    la 
vanita   di    trasferire    alla  Grecia,   siccome    alla   culla 
degli   uomini   e  di   ogni   loro    sapere  )  ci    dia  ad  in- 
tendere   che    Romolo    segui   in   questo    il    greco    co- 
stume, piuttosto  che   quello  del  patrio   italico  suolo. 
Avevano    dunque    i  toscani   le   loro   tribù,  o    curie, 
o    fratrie   che   dir    vogliamo  ,  ed  i  sacerdoti  che  per 
le    tribù   rem  divinam  facerent  3    che    parimenti   di- 
remo   curioni  o  fratriarchi.  Noi  vedremo  che  in  que- 
sta  lapida  trattasi    d'un  sacrificio    principalmente:  il 
popolo    della    tribù    che    interviene    al    medesimo    è 
quello    che,    a   mio    giudizio  ,    vien    designalo   dalla 
voce    PHVLERI  ,   tribules.   Dissi    di   sopra    de' sup- 
plementi   necessarj    a    TESNS  ,   che    diviene    TESE- 
NIS  :    la    voce   TEIS   è   la    stessa   greca  voce   6sis  , 
dìis ,  meno  la  trascurata   aspirazione  h.  Renderò  dun- 
que   TESNS   TEIS,    TESENIS,   o    sia  decenis,  de- 
nis  diis. 

Nelle  tavole  di  Gubbio  si  ha  la  voce  DE- 
SENDVF  ,  decerti  duo,  duodecimi  si  ha  l'altra  an- 
cora TESENAGES,  in  cui  bene  riscontrasi  il  nostro 
TESENI  (  atteso  che  la  lettera  D  manca  agli  etru- 
sci  i  quali  la  suppliscono  coli'  aflìne  T).  Gli  umbri 
allungarono  il  DECENI  con  altra  terminazione,  co- 
me si  vede  in  tesenacesi  ;  i  più  tardi  latini  lo  sin- 
coparono in  DENI  :  il  fondo  di  queste  voci  è  nel  nu- 
mero DECEM,  che  sembra  essere  stato  comune  ad 
Italia  tutta.  Alle  dotte  osservazioni  da  Lanzi  e  da  voi 
fatte  intorno  agli  etruschi  numeri,  aggiungerò  in  vir- 
tù del  presente  esempio  ,  che  la  costruzione   dei  nu- 
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meri  ordinali  de'  latini  sembra  essere  stata  presa  dai 
toscani,  dai  quali  fu  presa  pur  la  forma  delle  cifre  , 
perchè  ■viceni ,  trigeni ,  quadrdgetii ,  centeni  &c.  ser- 
bano la  stessa  inflessione  di  deceni.  I  numeri  ordi- 
nali de'greci  procedono  Con  inflessione  diversa  e/leKorroj^ 

TTSVTSKOO-TOJ  ,   eK#T0<rT0?  ,    &c. 

3o  Ora  udito  avendo  dalle  parole  fin  qui  di- 
chiarate che  Tanna  felicemente  eletta ,  ed  il  felice 
parlatore  al  publico  Lautnio  Veltinio  Sestilio  ,  col  pro- 
nunciare le  sacre  parole  resero  accetti  ai  dieci  dei  li 
cittadini  della  tribù ,  dubitar  non  possiamo  dell'  offi- 
cio sacerdotale  a  quei  due  personaggi  appartenente; 
imperciocché  presso  ogni  nazione  sono  i  sacerdoti  che 
implorano  il  favore  de*  celesti  per  il  popolo.  Udito 
avendo  che  questo  favor  degt'iddii  fu  implorato  ,  ed 
ottenuto  a  benefizio  de'  cittadini  della  tribù,  ne  ar- 
gomentiamo che  Tannia  e  Laiitnio  fossero  due  sacer- 
doti curiali,  di  quelli  cioè  che  Romolo  diede  alle  cu- 
rie dei  romani.  Ne  deduciamo  inoltre  che  la  prima 
parte  dei  riti  che  qui  si  pratica  è  la  preghiera  o  com- 
precazione,  che  anco  presso  i  romani  facevasi  innan- 
zi ad  ogni  altra  cosa.  Plinio  1.  23.  f^ictimas  sine  pre- 
catione ccedi  non  videtilr  referre,  nec  deos  rite  con* 
siili.  Lo  stesso  vedesi  usato  dagli  umbri  ,  da'  greci , 
da  tutti  gli  antichi  popoli.  Veggiamo  che  dieci  furo- 
no i  principali  dei,  se  non  di  Toscana  tutta,  certa- 
mente della  tribù  che  interviene  a  questo  sacrificio. 
Quali  fossero  questi  io  lascerò  che  altri  il  determini, 
cui  più  ozio  rimane,  e  minore  intervallo  a  trascorre- 
re dal  destinato  cammino.  I  latini  non  si  contentaro- 
no dei  dieci  iddii  principali  ,  o  major  urti  gentium  , 
venerati  dagli  etrusci  ,  e  due  ne  aggiunsero  ,  giusta 
i  noti  versi  d'Ennio. 

Vesta,  Minerva  %  Cercs,   Diana,   Venus,    Mars, 
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Mercurius,   Iovi  ,   Neptunus ,    Vulcanus,  Apollo. 

Ora   che    i  dei    dovessero    invocarsi   a   principio    di 
qualunque  solennità  religiosa  ,  erasi  di  sopra  avver- 
tito; ma  qui  si  narra  di  più  che  fatta  la  compreca- 
zione^  furono  resi  grati  ed  accetti  li  cittadini  della 
tribù   ai   dieci   dei.   Sembra    da  tali  espressioni  do- 
versi   dedurre,    che  la    tribù    prima   della    preghiera 
non    fosse    ai  dei   grata   ed  accetta.  Il  che    è    quan- 
to il   dire  ,   che  i  numi   erano  con  lei   sdegnati.  Bel- 
lo sarebbe    il    poter    ricavar   dalla   lapide  ,  con   qual 
se«no   si    fosse   manifestata   la   collera    celeste    contro 
la    tribù.    Io  mi   studierò    di  farlo    andando    innanzi. 
Frattanto  si  noti  come  i  redattori   dalla  epigrafe  eb- 
bero  la    cura,  di    riferire    con    positivo   modo    il   fe- 
lice effetto  della   preghiera  sacerdotale ,  che  fu  quel- 
lo   di    riporre    i   cittadini    in   grazia    del    cielo.    Ciò 
era   del    massimo    interesse    del    popolo  ,    ed    un    tal 
felice  avvenimento   bene  si   collega  coi    titoli   di    so- 
pra dati  ai  due  sacerdotali  personaggi  Tannia  e  Laut- 
nio,   de'  quali   titoli    volevamo  che  la  lapida   ci  ren- 
desse   alcuna   ragione.    Ella  ne  l'ha   resa;   e    ci    por- 
,ge    novella   prova   del  buon  senso  degli  antichi    nel- 
lo   scrivere   le  loro  epigrafi,  nulla  ponendovi  di  leg- 
gero   o    di   superfluo. 

3i  V.  5  RASNES  IPA   AMAHEN  NAPER 

6  XII  VELTHINA  THVRAS  ARAS  PE 

7  RASCE  &c. 

La  prima  parte  del  sagrificio  ,  o  sia  la  com- 
precazione  ,.  ed  il  suo  effetto  è  stato  riferito  :  pren- 
de ora,  se  io  non  erro  ,  la  epigrafe  a  narrare  i  riti  che 
a  quella  successero,  e  dice  che  il  sacerdote  o  sacrificato' 
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re  p'eltinio  penetro  alle  are*,  per  fare  le  libazio- 
ni ad  un  tempo  in  dodici  NAPER. 
Vengo  ad  esaminare  ciascuna  parola. 
RASNES  ,  per  mio  avviso  viene  dal  verbo  rituale 
<flfxv  o  sia  Jlfxvctt  facere  ,  sacrificare,  in  quel  senso 
medesimo  col  quale  i  latini  usarono  il  verbo  facere 
per  sacrijicium  facere.  Tolgasi  l'usata  aspirazione  S 
innanzi  ad  N,  giusta  i  precedenti  esempj  ridondan- 
te: rimarrà  RANES.  Da  RANES  a  fyxveis ,  participio 
del  futuro  di  detto  verbo  ,  non  vi  è  altra  diffe- 
renza clie  del  A  omesso  ,  e  della  E  semplice  in  luo- 
go del  dittongo  EI.  Ma  la  permuta  di  E  con  EI 
e  viceversa  ,  è  cosi  comune  in  tutte  le  antiche  or- 
tografie ,  che  sarebbe  un  vero  abuso  di  tempo  l'ad- 
durne  esempj.  Per  la  mancanza  del  c/I  iniziale  ba- 
star dovrebbe  la  ragione  che  i  toscani  sono  privi 
di  quella  lettera.  Ma  si  potrà  opporre  che  se  ai  to- 
scani manca  il  c/1,  non  manca  l'affine  t.  Rispondo 
che  altri  esempj  ci  provano  come  di  due  consonan- 
ti iniziali  delle  parole  1'  una  facilmente  disperdesi 
nel  passaggio  da  una  lingua  ad  un'  altra ,  special- 
mente ove  una  mula  è  quella  che  precede.  Così  il 
greco  ttàktos  passando  nel  Lazio  divenne  latus;  co- 
si x^xlVot  divenne  leena  ;  cosi  presso  i  latini  si  dis- 
se duo  e  luo  nel  significato  medesimo,  etc.  Ognun 
sente  come  il  suono  della  consonante  iniziale  viene 
per  cosi  dire  assorbito  da  quello  dell'altra  con  cui 
si  lega  ,  la  quale  per  la  vicina  vocale  fa  effetto  mol- 
to più  chiaro  e  rimarchevole  ;  e  perciò  la  prima 
è  solita  a  perdersi,  non  la  seconda.  Al  modo  stes- 
so porto  opinione  che  i  toscani  facessero  dispendio 
del  c/I  di  tyxvxi  senza  sostituirvi  il  t,  che  posto  in- 
nanzi ad  R  portava  un  suono  quasi  insensibile.  Ciò 
posto  spiegherò  RANES  o  sia  tyxvsis  IPA.  Ragionai 
di  questa    voce   nell'opuscolo  più  volte  citato.  Tro* 
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vasi  la  medesima  nella  famosa  iscrizione  di  s.  Man- 
no presso  la  vostra  patria,  che  verte  appunto  so- 
pra cose  di  religione  ;  e  di  nuovo  la  troveremo  nel- 
la parte  laterale  della  iscrizione  presente.  Questi  tre 
esempj  d'uno  stesso  luogo  confermano  la  etimolo- 
gia ed  il  significato  che  le  fu  da  me  attribuito.  Io 
la  dedussi  dal  greco  tema  As/jS5  ,  che  dagli  eoli  si 
disse  anche  èifia  con  aferesi  della  A,  L;  ed  IPA  giudi- 
cai una  cosa  con  LIBA  ,  o  libamina  dei  latini  :  il 
che  credo  che  non  troverà  né  appresso  di  voi  né 
appresso  di  altri  difficolta  veruna;  ammesso  che  gli 
etrusci  non  hanno  la  lettera  B  ,  e  la  rappresenta- 
no coll'allìne  P  ,  ed  ammessa  la  nota  influenza  dell'eo- 
lico dialetto  in  Toscana  ;  dal  quale  come  accennai 
era  rigettato  A  in  Kstfiù).  Quindi  RASNES  IPA  sarà 
spiegato  facturus  libamina. 

Dell'avverbio  AMA  òtyLit.  simili ,  eodem  tempore  , 
parlai  di  sopra.  Di  HEN  ritengo  il  valore  che  giu- 
stamente voi  gli  attribuiste,  e  lo  credo  la  stessa 
preposizione  IN  dei  latini  ed  EN  dei  greci  ,  ac- 
cresciuta dell'aspirazione  H  per  genio  del  toscano 
linguaggio  ,  di  aspirazioni  amicissimo.  Di  NAPER 
non  so  che  dirmi  ,  ed  inutilmente  mi  sono  adope- 
rato a  scoprirne  la  etimologia  nelle  antiche  italiche 
lingue,  e  nella  greca.  Il  contesto  vuol  chiaramen- 
te che  sia  un  vaso  ,  un  utensile  qualunque,  col 
quale  offerire  le  libazioni  ,  ovvero  che  sia  una  parte 
delle  libazioni  medesime.  Questi  NAPER,  o  sieno  vasi, 
o  sieno  parti  de'libamenti ,  eran  dodici ,  come  si  ha  dal 
numero  qui  stabilito  ,  e  dovevano  venire  in  uso  tut- 
ti ad  un  tempo  ;  che  ciò  vale  qu eli' AMA.  Nelle  ta- 
vole eugubine  dicesi  VNV  ERIETV,  cioè  uno  tefccreia, 
uno  ministerio  ,  come  spiega  Lanzi  uno  sacrificio  . 
Piace  di  rammentare  che  in  quelle  tavole  si  pre- 
scrivono ugualmente  XII.  FICLA  ,  forse  viscera,  o 
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sia  XII  parti  delle  viscere,  come  qui  veggiamo  XII. 
NAPER;  il  che  ci  dà  una  conferma  della  predilezio- 
ne che   avevano  gli  antichi  italiani  pel  numero  duo- 
denario, anche  nelle  cose  rituali.  Se  quella  voce  NA- 
PER non  è  una  parte  delle  libazioni,  non  potrebb'es- 
ser   mai   il   nome    d'una   patera   da  sacrificio  ,   d'una 
tazza,    o    vaso    dal    quale    abbia   avuto  origine  l'ita- 
liano   vocabolo    NAPPO  ?  Noi  troveremo    in  questa 
lapida    un'altra  italica    voce   antichissima  SPELTA  , 
di    cui    sarebbe    inutile    egualmente    che    della    voce 
nappo  ,  il  cercar  la  etimologia  da  qualunque  altra  lin- 
gua degli  antichi  popoli.  Anche  fra  i  latini  il  sacerdote, 
fatta  la  preghiera  o  invocazione  ,  recavasi  alle  are  ,  e 
faceva  le  libazioni  ,  le  quali  ponevansi  ne' piatti;  ciò 
che  secondo  Varrone  citato  da  Nonio  Marcello  cap.  19 
dicevasi  dare  in  patellam,  ovvero  ne'canestri  siri  kk- 
vav.  Nelle  tavole  eugubine  alcuni  vasi  da  riporvi    le 
libazioni,    o    parti    della    vittima,  sono    detti  CRE- 
MATRA,    altri  CVRPLASIV;  nel  quale  ultimo  vo- 
cabolo   bene   si   raffigura  la  voce  cnrbula;  altri  FE- 
RETRV  a  ferendo  ,  siccome  qui  diconsi  NAPER. 

Della  voce  VELTHINA  ,  Velthinius  è  inutile 
il  dire.  Dissi  di  THVRAS  alcuna  cosa  in  addietro  , 
e  più  ne  parlai  nell'altra  mia  operetta  pag.  53.  esa- 
minando la  voce  TVRASI  della  epigrafe  di  s.  Man- 
no ,  che  credo  d'  una  stessa  origine  e  valore  con 
THVRAS,  e  con  TVRSIANDV  delle  tavole  di  Gub- 
bio .  Quivi  osserverò  che  in  dette  tavole  rituali 
molte  voci  rinvengonsi  ,  che  per  il  contesto  è  for- 
za dedurre  dal  verbo  6va  sacrifico  ,  ora  non  alte- 
rato ,  ora  dai  diversi  dialetti  ridotto  a  TVSO  ed 
a  TVRSO.  Ivi  trovasi  TVER  ,  fii/e/K  ,  TVSEIN  , 
ft/rst»  ,  immoletur ,  TVSITVTV  e  TVRSITVTV  , 
immolato  etc  Chi  vorrà  negare  all'  etrusco  lin- 
guaggio   la  facoltà    d' inserire  un   R   in   iva  ,  quan- 
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do  gli  umbri  v'inserirono  tanto  l'R  che  l'S  ?  Quirì* 
di  non  dubiterò  di  prender  THVRAS  dome  verba- 
le da  Sua  ,  in  serto  vi  l'R  per  genio  della  toscana  lin 
gua»  Intanto  deve  considerarsi  ,  che  il  contesto  oi 
reca  THVRAS  come  titolo  di  Veltinio  ,  che  vedre- 
mo fuor  di  quistione  essere  il  sacrificatore  perpe- 
tuo di  questa  solennità  :  ci  reca  poi  in  un  fiato  le 
parole  ARAS  PERASCE  di  significato  del  pari  evi- 
dente: e  più  tardi  vedremo  THVRAS  Collegarsi  con 
TAVRA  HELV  ,  cioè  colla  vittima  da  sacrificarsi 
da  lui;  quali  circostanze  vieppiù  mi  persuadono  del- 
la verità  del  significato  che  io  gli  attribuisco  i  e  del- 
la  etimologia    donde  la    deduco. 

Su  di  ARAS  qiiarto  caso  plurale  non  so  che 
aggiungere  a  quanto  voi  dottamente  ragionaste  ;  sal- 
vo che  osserverò  che  non  un'  ara  sola  era  destina- 
ta al  presente  sacrificio  ,  ma  più  ,  giusta  il  costu- 
me seguito  ancora  dai  latini.  Di  Trs^Mrxe  PERASCE 
ho  parlato  di  sopra  ,  terza  persona  spigolare  dell' 
aoristo  di  ite^xa  penetro.  Ed  è  questa  ultima  voce 
non  solo  greca  ,  ma  scritta  con  greca  giustissima  orto» 
grafia.  Tradurrò  pertanto  le  voci  de'  versi  5,  0,  e 
parte  del  y.  fuctitrus  libamina  uno  tempore  in  NA- 
PER  XII.  feltinius  sacerdos  ad  aras  penetravit  , 
ovvero  aras  ingressus  est.  Queste  are  dovevano  es- 
ser situate  nel  tempio  curiale  ;  ma  il  tempio  pote- 
va essere  anche  sub  dio ,  cioè  in  un  luogo  scoperto  f 
luogo  però  efflitus  ,  cioè  designato  e  consacrato  da- 
gli auguri. 

3a  v.  7  ...  .  MVLML  ESCVL  XVCI  EN- 

8  ESCI  EPL  TVLARV 

9  AVLESI  VELTHINAS  ARXNALCL- 
io  ENSI  &c, 
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N"lla  prima  voce  MVLML  da  ogni  confronto  lonta- 
na non  altro  è  noto  che  la  terminazione  in  L,  la 
quale  nelle  lapidi  mortuarie  e  propria  de'  nomi  de- 
rivati. Giii  però  dire  vorrà  die  lo  sia  di  quelli  sol* 
tanto  ?  Ebbero  anche  i  latini  s\  fatte  terminazioni  in 
voci  di  altra  natura  ,  come  negli  avverbi  sìmul ,  pro-> 
cui ,  negli  antichi  aggettivi  facul ,  difficili  ,  ette  pò- 
scia  si  allungarono  in  facilis ,  diffìcilis1  in  exul,  &c. 
Avverte  Lanzi  al  t.  I  p.  202,  che  questa  lettera  fi- 
nale debba  talvolta  supplirsi  con  alcuua  vocale,  né 
altra  regola  prescrive  su  di  ciò:  ed  è  conforme  a  ta- 
le  avviso  que|l'  allungamento  che  i  più  tardi  lati- 
ni fecero  di  Jacuk  e  diffìcili  in  facilis  e.  difficilis,  del}' 
antico  catel  degli  umbri  in  catulus  ,  dell'osco  Pacul 
in  Paculus  ,  &c. 

Riflettendo  io  all'  andamento  della  epìgrafe  ,  la 
quale  finora  ha  versato  intorno  ai  preamboli  d'uà 
sacrificio  ,  vale  a  dire  alla  comprecazione  ,  al  pla- 
camento degli  iddii  ,  alle  libazioni  ,  alle  are  ,  al  sa* 
cerdote  o  sacrificante  ;  pensando  pure  che  le  ultime 
parole  precedenti  riferivano  l'arrivo  di  lui  agli  al- 
tari ,  mi  passava  pe'l  capo  che  in  questo  MVLML 
si  nascondesse  la  mola  de'latini ,  anche  dai  greci  det- 
ta fioÀu  ,  e  che  per  modo  non  dissimile  credo  che  si 
appellasse  dai  toscani.  Ed  era  veramente  una  delle 
prime  cerimonie  presso  tutti  gli  antichi  popoli  quel- 
la che  il  sacerdote  spargesse  la  snera  mola  sulle  vit- 
time ,  sulle  libazioni  ,  e  sopra  gli  utensili  stessi  del 
sacrificio  prima  d'incominciarlo.  Quindi  i  latini  eb- 
bero anche  il  verbo  molare ,  che  poscia  coli'  aggiun- 
ta della  proposizione  in  ,  esprimente  azione  e  mo- 
vimento ,  divenne  immolare  ,  il  quale  passò  in  sino- 
nimo di  sacrificare  ;  giacche  nulla  sacrificavasi  che 
non  fosse  sparso  di  mola  ;  ne  la  mola  spargevasi 
se  non  per  causa  di  sacrificio.  Ma  sebbene  la  s.trut? 
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tura  del  sostantivo  mola  ,  ed  il  verbo  molo  possa- 
no ambedue  insieme  collegarsi  sotto  quel  gruppo  di 
MVLML,  supplito  delle  ausiliarie  intermedia  e  fina- 
le di  L;  sebbene  ancora  potrebbero  forse  quei  temi 
esservi  costruiti  a  modo  di  quei  latini  idiotismi  se- 
de sedens  ,  vitam  <vivens  ,  bellum  belligerans  ,  e  si- 
mili ;  chi  ardirà  di  affermare  che  sia  qui  la  ugua- 
le costruzione  ?  Quindi  abbandonando  si  fatta  con- 
gettura ,  mi  limito  a  seguir  la  traccia  del  contesto 
delle  precedenti  ,  e  delle  seguenti  voci  ;  il  quale  ac- 
coglierebbe molto  volentieri  in  MVLML  la  signifi- 
cazione immolan s  ,  o  mola  spargens  ;  senza  che  io, 
presuma   di   renderne   altra    ragione. 

33  ESCVL,  XVCI  tradurrò  con  più  fiducia  da- 
pem  porci  o  porcelli;  molto  ajutandomi  oltre  del  con- 
testo ,  anche  l'etimologia  delle  due  parole.  Derivo  ES- 
CVL da  esca  ,  cibus ,  daps ,  o  ,  ch'è  lo  stesso,  dall' 
antico   verbo  esco  ,  escas  ,  di  cui,  abbiamo    esempio 
in   Solino   cap.   i3.   Ciconiaì  serpentes    e  scandi  gra- 
da insequuntur.  Quai   verbo   o   si  formò  da  vesco  , 
toltane  l'eolica  aspirazione,  o  vesco  si  formò  da  quello 
con  aggiungervela.  Notar  si  deve,  che  la  lingua  etru- 
sca  vertit    A  in   V,  come  si  ha  dall'  antico  scoliaste 
di   Plauto    rammentato    da  Lanzi    t.  I.  pag.  270:    né 
sarà    perciò   maraviglia  che   la  latina  Voce  esca  ,  ag- 
giuntavi  per  genio   di   lingua  la  finale  L,  sia   dive- 
nuta in  Toscana  ESCVL.  Sebbene  di  sopra  avvertii 
che  i  derivati  nomi   nelle   lapidi    assumono  la  finale 
L,  noi  troveremo  voci  di  altra  natura  con  quella  ter- 
minazione in   questa  lapide    medesima  ;  e  già  Lan- 
zi   aveva    notato    che  la  L  finale   alcuna  volta  ridon- 
da ,  come  in  TIBEL  per  libi  delle  tavole  di  Gub- 
bio. Checche  sia  dell'L  di  ESCVL,  non  possiamo  tut- 
to  definire  ,   e  bastar    ci    deve   sovente    in   tale    lin- 
guaggio se  dar  possiamo   qualche  ragione   della  pa- 
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rola  ,  assegnandone  la  radice  soltanto.  XVCI  non  ho 
quasi  dubbio  che  valga  porci  o  porcelli  ;  prima  per- 
la chiara  etimologia  ,  poscia  per  l'altro  esempio  che 
troveremo  in  appresso  ,  ove  questa  voce  non  solo 
ritiene  opportunamente  lo  stesso  significato  ,  ma  dal- 
le  altre   vicine   voci   viene   dilucidata    con    maggiore 

OS 

sicurezza.  I  greci  chiamano  il  porco  vs  ,  ed  il  dori- 
co dialetto  vi  aggiunse  l'aspirazione  S,  onde  lo  de- 
clinò ari/s  ,  <ruo?.  I  latini  presero  il  dorico  <rvff  ,  can- 
giando solamente  la  terminazione  dell'  o  in  i ,  giu- 
sta il  genio  di  lor  lingua.  Allorché  vollero  forma- 
re j  il  diminutivo  di  sus  ,  suis  ,  lo  dissero  in  femmi- 
nino succila  ,  inserendovi  la  lettera  G.  Dall'  esempio 
di  sucida  era  già  a  dedurre  per  chiara  analogia  che 
i  latini  dovevano  usare  anche  il  mascolino  suculus  ; 
ma  questa  voce  trovasi  nelle  istituzioni  di  Giusti- 
niano. Ora  quai  differenza  è  fra  i  due  genitivi  XVCI 
de'  toscani  ,  e  succili  de'latiui  ,  se  non  l'allungamen- 
to della  terminazione  ,  proveniente  dalla  qualità  di- 
minutiva di  quella  voce  appresso  questi  ultimi  ? 
Altronde  quanto  non  sono  fra  loro  vicine  e  la  gre- 
ca e  la  latina  ,  e  la  toscana  parola  ?  Di  quella  in- 
serzione del  C  in  vari  temi  anche  greci  praticata  in 
Italia  ,  avremo  occasione  di  parlare  più  a  lungo. 
Mi  giova  di  riferire  un  passo  di  M.  Tullio  ,  d'on- 
de abbiamo  la  chiara  derivazione  di  sucula  a  suibus. 
E  nel  libro  secondo  de  natura  deorum.  Tauri  ca-~ 
put)  egli  dice  ,  stellis  conspersum  est  frequentibus'. 
has  graeci  vx<fix$  vocitare  sueverunt  a  pluendo  ;  te'iv 
enim  est  pluere.  Nostri  imperite  suculas  vocant , 
quasi  a  suibus  essent ,  non  ab  imbribus  .  Osservo 
inoltre,  che  nelle  tavole  eugubine  si  ha  VERIR  , 
eh'  è  lo  stesso  che  verres ,  e  si  ha  insieme  VERISGO, 
porcello.  Del  rimanente  se  i  toscani  scrissero  XVCI 
in  luogo  di  SVCI  ,  abbiamo  già  detto  esser  ciò  al- 
la  loro  ortografia  indifferente. 
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ENESCI  giusta  il  contesto  ,  pare   a   me  che  sia  un 
epiteto   di  porci  ,  o  porcelli.  La  mia  congettura  si   e 
che  provenga  dal  verbo  xiviù>  laudo,  commendo.  Os- 
servo che  la  G  inserita  fu  dagl'  itali  ai  primitivi  te- 
mi  anche  greci.  Più  frequentemente   poi  trovo  frap- 
posta  detta  lettera  coli'  aspirazione  S,  e  specialmen- 
te nei  verbi  che  terminano  nel  presente  dell'  indica- 
tivo  in  a  puro.  Cosi   del    grec>o   irxa  i  latini    fecero 
pasco  e  pascor  ,  ed  usarono  per  ugual  modo  hio  ed 
hi sco  ,  augeo  augesco ,  vireo  viresco  e   virasco  ,  vi- 
vo  vivisco  vivesco  ,  ed    altri  che  lungo  sarebbe  a  di- 
re. Tanta   frequenza   di  simili   costruzioni    fra    i   la- 
tini  colle   inserte  SG  mi  fla  argomento  a  pensare  che 
anche  i  toscani  le  praticassero  ,    come  anche  i  greci 
le  usarono  alcuna  volta;  tanto  più  ohe  oltre  la  paro* 
la    di  cui  trattiamo  ,  ne  vedremo  in    questa   sola  la~ 
pide   ben  altri   esempi.  Se  vale  la  mia  illazione  ,   ne 
inferirei    che  il  primitivo   ouvea  divenisse  fra  i  tosca» 
ni  ettv-sa-na  ,  e    che  la   voce  ENESCI  sia   formata    da 
qeul   verbo  ,    siccome  l'aggettivo    vescus  vesci  viene 
dal    verbo  vescor  vesceris  ,  fuscus  fasci   dal    verbo 
Jìùsco  fuscas  ,    &c.  E  perciocché    negli  antichi  verbi 
di  ordinario  il  significato  fu  comune  air  attivo  ed  al 
passivo ,  tradurrei  ENESCI  ,  laudati  ,  commendati  , 
o  vogliami  dire  rite  probati;  imperciocché  le  cose  che 
al  sacrificio  deslinavansi,  non  solo  venivano  esamina» 
te  prima  da  chi  ne  aveva  la  cura  ,  ma  nelF  atto  stes- 
so del   sacrificio  si  provavano,  e  purificavano  di  bel 
nuovo  ,  spargendole   di  vino  e  di  farro  ;  onde  nulla 
contenessero   d'impuro   e  di  vietato  dalle   rituali   os- 
servanze. Vedi   Servio    al   4  della  Eneide  .    Dirò  in 
appresso  per  quali  ragioni  potè    aver  luogo    in   que-i 
sto  sacrificio  la  immolazione  del  porco,  giusta  le  usan- 
ze dei  greci  e  de'  latini.  Altre  spiegazioni  potrei  av- 
venturare di  questo.  ENESCI;  non  però  tali  che  mi 
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persuadano  più  di  quella  che  ho  riferito  ,  e  che  io 
sottopongo  al  vostro  giudizio  ,  non  come  spiegazio- 
ne, ma  come  un   tentativo  di  essa. 

34  v.  8  ...  .  EPL   TVLARV 

9  AVLESI  VELTHINAS  ARXNALCL 
io  ENSI  &c. 

Segue,  se  ben  mi  appongo,  la  iscrizione  a  dire  a  clia 
uso  era  destinato  il  porcello  che  immolavasi  dal 
sacerdote,  e  dice  che  servir  doveva  all' epulo  fune- 
bre di  Aulesio  Veltinio  figlio  d'Arria.  Diasi  nella 
parola  EPL  l'ausiliare  V  propria  alla  lettera  P  , 
e  ne  avremo  EPVL  epulum,  voce  simile  ad  ESCVL 
esaminata  poc'  anzi.  Chi  volesse  renderla  più  as- 
somigliante alla  voce  latina,  potrebbe  a  seconda  deli' 
avviso  di  Lanzi  aggiunger  all' L  finale  la  stessa  vo- 
cale V;  ciocche  potrebbe  farsi  anche  in  ESCVL. 
Neil'  un  modo  o  nell'  altro  non  si  cangia  il  valo- 
re della  parola.  La  voce  epulani  esser  dovè  dell' 
ultima  antichità  in  Italia;  mentre  esprime  cosa  che 
in  questa  regione  fu  istituita  molto  prima  che  al- 
trove, cioè  i  sociali  conviti.  Secondo  Aristotile  nel  7 
libro  della  politica,  tali  conviti  si  usarono  in  Italia 
innanzi  all'  età  di  Sesostri  re  di  Egitto  ,  e  prima 
che  da  Minosse  fossero  istituiti  in  Greta.  Non  so 
che  fra  i  toscani  fosse  tanta  distinzione  e  sottigliez- 
za nei  modi  di  questa  voce,  quanta  ne  usarono  i 
più  tardi  latini ,  i  quali  presero  la  voce  epulae  ge- 
nericamente per  cibo  e  vivanda  ,  ritennero  poi  la 
voce  epulani  nel  senso  di  publico  e  solenne  convito. 
Checche  siasi  di  ciò  ,  la  voce  EPL  in  questo  luo- 
go vuole  spiegarsi  per  convito  publico  e  rituale  . 
TVLARV.  Il  Lanzi  t.  1  p.  3oo.  spiegò  TVLAR  per 
to  oWctg,  ollarium,  o  sia  luogo  ubi  oline  stant ,  ed 
G.AT.XXX.  aa 
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avverte  che  tal  voce  fu  trovata  scritta  costantemen- 
te in  certe  grandi  pietre  che  chiudono  gli  usci  de'se- 
polcri  toscani,  il  che  assai  bene  conferma  la  eti- 
mologia ed  il  significato  da  lui  triburto  a  TV- 
li  AR,  voce  di  terminazione  non  infrequente  in  Ita- 
lia, come  bastar,  colambar  &c.  Quindi  ognun  ve- 
de che  TVLAR  può  stare  per  sinonimo  di  sepul- 
crum.  Io  non  dubito  che  TVLARV  venga  da  TV- 
LAR :  il  che  in  due  modi  può  essere  :  o  che  TV- 
LARV  sia  genitivo  crescente  d'una  sillaba  dal  pri- 
mitivo TVLAR;  o  più  veramente  che  sia  una  vo- 
ce aggettiva  dedotta  era  quel  tema,  e  significhi  còsa 
appartenente  all'oliano,  ovvero  al  sepolcro.  Quin- 
di argomento  che  EPVL  TVLARV  significhi  l'èp il- 
io celebrato  neìi'  atto  di  riporre  nelP  ollario  le  ce- 
neri del  morto  ,  eh'  era  l'ultimo  atto  de'  funerali. 
I  tre  seguenti  nomi  AVLESI  VELTHINAS  ARX- 
NALCLENSI  sono  stati  da  voi  sì  dottamente'  il- 
lustrati,  che  ogni  altra  mia  giunta  sarebbe  oziosa; 
onde  li  tradurrò  A'tl^sii  l^eltìiinii  Arria  nati.  Il 
eh.  Orioli  nel  citato  articolo  dell'  antologia  di  Fi- 
renze  ottobre  183:3  maravigliavasi,  come  nella  la- 
pide di  Toscanella  più  volte  detta  la  lingua  etni- 
sca fosse  tanto  greca  da  recarne  ì'aoristo  VPITA- 
SA  in.  prima  persona  al  modo  de' greci  ,  e  poco 
appresso  fosse  divenuta  tanto  latina  da  recarne  VIXI 
prima  persona  del  preterito  del  verbo  vìvo  senz' 
altro  cangiamento.  Dopo  quel  che  risposi  su  tale 
difficolta,  pregherò  il  eh.  professore,  che  osservi  que- 
sti tre  genitivi  Auldsi  f^elthinas  Avxnalclensi;  dove 
è  pur  forza  di  riconoscere  nel  prino  e  terzo  la  se- 
conda declinazione  de' latini,  nel  secondo  poi  la  se- 
conda de'  greci  .  Se  la  toscana  lingua  latineggia- 
va a  sua  posta  o  grecizzava  nelle  declinazioni  de'no- 
mi,   qua!  maraviglia  che  praticasse  altrettanto    nelle 
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co  istigazioni  de' verbi  ?  E  chi  oserà  una  lai  facol- 
tà limitarle  ?  Sara  in  virtù  di  quanto  abbiaru  detto 
il  contesto  delle  voci  or  ora  dichiarate  ne'  versi  8  g 
e  io:  epulani  sepulcrQle  Aulesii  Veltinii  Arria  na- 
ti ,    ovvero  epulani   ad  ollarium   Aulesii  &c. 

35  Ora    dunque   si    scorge    che    nella  tribù  era 
morto  un  personaggio  della  stirpe  Veltinia,  alla  qua- 
le appartiene  ancora  il  sacerdote  Lautnio    principale 
a,t]tore  delle  descritte  cose.  Scorgesi  che  non  si  era  ai*- 
cora  celebrato  ,1'epulo    funebre  del  defonto.  La  qua! 
cerimonia,  siccome  fra  i  greci  ed  i  latini  celebravasi 
regolarmente  nel  nono  ed  ultimo  giorno  de' funerali  », 
cosi  è.  da    credere  che  si  praticasse   fra-  i  toscani  ;  « 
perciò:  ne   argomentiamo  che  il  funesto   accidente    di 
quella  morte  non  era  più   antico  di  nove   giorni   ii*r- 
tìanzi.  Di  sopra,  avendo    argomentato  dal  placamento 
degF  iddii  (  del  quale  fa' fede  la  lapide  )  ,  che  per  lo 
innanzi  quelli  erano  sdegnati  colla  tribù,  noi  erava- 
mo! curiosi  di  conoscere  in  qual  modo  si  fosse  mani- 
festato il  loro  sdegno  ,  o  qual    fosse   l'infortunio    col 
quale  avevano  colpito  i  cittadini;  ed  ecco  che  di  qui 
apprendiamo  questo  essere  stata  la  morte  di  Aulesio 
Yeltinio  figlio  di  Arria.  Or  come  la  costui  morte    er.a 
.di  tanto  peso  per  la  tribù  ,  e  rignardavasi    come  un 
castigo  del  cielo,  ed 'una  publica  disgrazia?  Couvien 
/lire  che  Aulesio  fosse:  un  personaggio  non  solo  di  fa- 
miglia distinta   (lo  che    meglio  rileveremo  in  appres- 
so)., e  lasciasse  di  se  una  dolce  memoria,  ma  che  eser- 
citato avesse  nella  tribù  alcuna  carica  publica    e   di 
grande  interesse. 'In,-. appresso  vedrò,  di  raccogliere  su 
.questi  particolari  tutte  le  notizie  che  dalla  lapide  por 
.tranpo.  inferirsi  .  rPrpseguo  intanto  a  commentare    le 
ffoche  voci  die  ri  man  gp  no  di  questa  prima  parte»  ebe 
presi  a  dichiarare,,. -e  che  al    commentatore  si  presta 
non  tanto  scabrosa  quanto  le  altre  seguenti. 

22* 
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36  Verso  io  ....  THII  THILSCVNA  CENV  E  M 
Verso    1 1  PLC  etc. 

La  voce  THII  ricorre  al  verso  i5  colla  stessa 
ortografia,  e  va  unita  colla  voce  PHALSTI ,  che 
ivi  sarà  tla  me  provato  valere  lo  stesso  che  FAV- 
STI  per  lo  scambio  non  infrequente  della  L  iij  V. 
Tali  due  voci  a  contatto  fra  loro  spiegandosi  assai 
bene  honoris  fausti  (  siccome  in  queste  oscure  lin- 
gue accade  sovente  che  una  voce  rischiara  l'altra), 
ne  argomento  che  ancor  qui  THII  sia  voce  sostan- 
tiva e  vaglia  honoris,  chiara  essendone  la  deriva- 
zione, di  che  voi  parlaste,  dal  greco  verbo  ria  ,  ho- 
noro.  Che  il  qu'adratario  abbia  aspirato  il  T  di  ria , 
e  che  i  toscani  così  lo  pronunciassero  com'  è  qui 
scritto  ,  non  è  da  considerare.  Di  maggior  indagine 
è  la  seguente  voce  THILSCVNA. 

Rammentar  conviene  ciò  che  di  sopra  si  disse 
del  genio  delle  lingue  italiche  di  frapporre  le  let- 
tere SG  in  molti  verbi,  e  specialmente  in  quelli  che 
terminano  in  o  puro:  gli  esempj  ne  abbiamo  in 
gran  numero  nella  lingua  del  Lazio,  ne  la  greca 
ne  manca.  Dobbiamo  dir  dunque  per  regola  di  ana- 
logia che  anche  i  toscani  ne  avessero  ,  e  se  io  non 
erro ,  parecchj  esempj  ne  porgerà  la  lapide  presente. 
Ora  il  mio  dubbio  si  è  che  THILSCVNA  proceda 
da  uno  di  cotali  verbi.  Trovo  l'antico  verbo  TeAa, 
perfido,  che  in  Grecia  fu  variato  in  TeAe/a»,  verbo, 
quanto  altro  mai ,  rituale  e  solenne.  Seguendo  il  mo- 
do usato  di  hìo ,  che  si  disse  anche  hiseo  ,  di  vi- 
vo che  si  di -i.se  insieme  vivisco  etc,  chi  vorrà  affer- 
mare che  in  Italia  r&Ksm  dire  non  si  potesse  anco- 
ra reAsis-Kì).  L'an'aìogia  no  'l  vieta,  anzi  lo  accorda 
di  buon  grado.  Ne  sarebbe  ostacolo  di  momento  lo 
icarnbio   della   t  noli*  i>  ovvero    nell'  et   della    primt 
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iillaba ,  come  neppure  quello  del  semplice  t  nelL' 
aspirato,  siccome  veggiarao  avere  scritto  in  questa 
voce  i  toscani.  Ciò  posto  si  ponga  mente  che  la  lin- 
gua toscana  siccome  ha  gli  aoristi  de' greci ,  cosi  ne 
ha  li  participj  ;  imperciocché  ne  avremo  un  chiaro 
esempio  da  questa  lapidi.  Ora  i  greci  participj  dei 
verbi  che  sono  terminati  in  av  è  chiaro  che  nella 
toscana  lingua  terminar  dovevano  in  VN,  perchè 
in  essa  la  vocale  0  manca,  e  cangiasi  nella  V:  co- 
si per  esempio  i  greci  participi  \&yuv ,  ireiOtov ,  xkqm  etc. 
in  toscano  divenivano  LECVN,  PITHVN,  AGVN  etc 
Aggiungete  a  tali  participj  la  finale  in  A,  di  cui 
la  toscana  lingua  fu  amicissima,  e  che  la  usò  comu- 
nemente  pe' due  generi  mascolino,  e  femminino,  e 
ne  avrete  LECVNA,  PITHVNA,  AGVNA  etc.  Per 
•Emi}  modo  il  partici  pio  di  TeÀeia  ridotto  a  TeXiav.» 
sarebbe  divenuto  TELISCVNA ,  e  con  quelle  to- 
scane modificazioni  di  pronuncia  e  di  ortografia, 
THIL1SCVNA.  Ancorché  vaglia  la  mia  congettura, 
ci  rimarrebbe  a  sapere  se  THILSCVNA  abbia  si- 
gnificato attivo  o  passivo,  o  se  debba  accordarsi 
con  THTI  PHALSTI,  ovvero  colle  due  seguenti 
voci  CENV  EPLG ,  che  or  ora  proverò  valere  cae- 
na  epidoti ,    ovvero  ccenam  epularem. 

Più  semplice  mi  sembra  spiegarlo  in  significa- 
to attivo,  e  tradurre  honoris  fausti  complementum 
Jaciens  ccena  epulari ,  volendosi  esprimere  che  la 
cena  epulare  recava  il  compimento  degli  onori  fune- 
bri di  Aulesio  Veltinio,  li  perfezionava,  li  consacra- 
va ,  giusta  il  significato  del  verbo  Teheia  presso  dei 
greci. 

37.  Dissi  che  CENV  EPLG  vale  ccena  cpularis , 
e  ne  rendo  ragione  .  Nella  ortografia  della  prima 
voce  non  abbiamo  altra  diversità  dalla  voce  latina 
ehe  il  solito  soambio  delPA.  in  V.  Nella  seconda  non 
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si  ha  che  aggiungere  le  vocali  ausiliarie  proprie  uVW 
le  tre  consonanti,  e  ne  avremo  EPVL1GE ,  ovve- 
ro EPVLIGA.  I  latini  dalla  voce  exut  formarono* 
l'aggettivo  exulicus,  secondo  che  Festo  riferisce  alla. 
v.  exid ,  e  dissero  exulica  ovvero  exilica  caussa  per 
caussa  exularis:  ognun  vede  quanto  è  simile  il  so- 
stantivo EPVL  ,  che  abbiamo  esaminato  di  sopra  , 
alla  voce  eocul:  come  adunque  da  exul  si  fece  exu- 
licus ,  ben  potè  farsi  da  EPVL  epulicus ,  e  con 
toscana  terminazione  EPVLIGE,  nel  senso  medesimo 
di   cpitlaris. 

Osserverò  che  queste  voci  ,  siccome  esprimen- 
ti cosa  di  uso  quotidiano  e  comune  a  tutte  le  na- 
zioni ,  furono  ritenute  dagli  antichi  popoli  senza 
cangiamento.  Cosi  il  CENV  de' toscani  è,  meno  le 
aspirazioni,  la  stessa  voce  de'sabini  SCESNA  ,  e  dei 
latini  COEN  A:  cosi  l'EPVL  dei  toscani  è  lo  stesso 
che    l'«7rAo?  ,   doricamente  mrhos  ,  dei    greci. 

Dai  superstiti  monumenti  siamo  istruiti  quanta 
fosse  la  pietà  dei  toscani  verso  i  loro  defunti  ;  nel 
qual  genere  a  nuli' altra  nazione  furono  secondi .  Per- 
ciò non  è  da  dubitare  che  in  Etruria  si  praticas- 
sero tutte  quelle  significazioni  d'  onore  ,  che  sap- 
piamo essersi  praticate  verso  i  defonti  dalle  più  ci- 
vili nazioni.  Fra  di  queste  era  l' epulo  funebre  col 
quale  chiudevansi  gli  onori  della  sepoltura  fra  i  gre- 
ci ed  i  romani  ;  e  perciò  niun  dubbio  aver  si  de- 
ve che  lo  stesso  costume  dai  toscani  si  ritenesse. 
Se  valsero  le  mie  congetture  nella  interpretazione 
di  queste  ultime  parole  ,  ne  avremmo  da  questa  la- 
pide una  prova  manifesta.  Raccoglierebbesi  dalle 
medesime  che  1'  epulo  funebre  di  Veltinio  fu  ce- 
lebrato immediatamente  e  nell'  atto  che  le  di  lui 
ceneri  furono  riposte  nell'  ollario  ;  altrimenti  non 
sarebbe  vera  quella  espressione  che   al  morto  fu  re- 


Lingua  ktrusca  345 

io  il  compimento  de'suoi  onori ,  che  appunto  con- 
sisteva nella  celebrazione  dell'epulo.  Raccoglierebbe- 
si  che  quando  fu  scritto  questo  monumento  pra- 
ticavasi  in  Toscana  V  abbrugiamento  dei  cadaveri 
sui  rogo  ,  d'onde  le  ceneri  si  raccoglievano  per"  de- 
positarle nel!'  ollario  :  il  quale  costume  non  fu  il 
più  antico  ,  e  già  per  altri  manifesti  indizj  aveva* 
si  argomento  che  la  presente  lapida  non  appar- 
tiene alle  più  antiche  di  quella  nazione. 

Egli  è  da  notare  ,  secondo  quello  che  ho  pra- 
ticato in  addietro  a  dimostrar  la  somiglianza  de' ri- 
ti religiosi  fra  i  toscani  da  una  parte  ,  ed  i  lati- 
ni dall'altra  ,  che  il  porco  fu  di  grande  uso  ne'sacri- 
fìcj  che  da  questi  ultimi  si  facevano  pe'jmorli.  Ab- 
biamo da  Festo  „  prsesentanea  (  come  si  emenda  la 
guasta  voce  presae  coll'autorita  di  Vittorino  nel  lib. 
de  ortographia  )  porca  dicitur  ,  ut  ait  Veranius  . 
quce  familice  purgando  causa  Cereri  immolatur  ; 
qitod  pars  qucedam  ejus  sacrificii  fit  in  conspectu 
mortili    ejus  ,    cujus  flatus  instituitur. 

La  differenza  della  porca  usata  dagli  uni  al  por* 
cello  usato  dagli  altri,  e  quella  della  immolazione 
a  Cerere  piuttosto  che  ai  dieci  dei ,  non  toglie  che 
ambedue  i  popoli  avessero  convenuto  nella  stessa 
specie  di  animali  da  immolarsi  nei  sacrificj  rnortua- 
rj.  E  sebbene  il  porcello  degli  etruschi  serviva  in- 
fine al  funebre  convito  ,  non  discredo  che  la  immo- 
lazione del- medesimo  servisse  ad  un  tempo  a  pur- 
gar la  famiglia  dei  definito  dalle  conseguenze  della 
morte  di  lui  ;  giusta  la  opinione  di  tutti  gli  an- 
tichi popoli  die  per  la  morte  d'un  attinente  restas- 
sero in  qualche  modo  contaminati  gli  altri  super- 
stiti ,  e  perciò  con  diversi  riti  gli  espiavano.  Dalle 
parole  della  epigrafe  non  si  rileva  che  il  cadave- 
re, del  defonto   Veltinio  fosse   ancora  presente  quaa- 
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do  queste  cose  si  celebravano  o  in  tutto  o  in  par- 
te. Pare  anzi  che  presente  non  fosse;  imperciocché 
siamo  al  ponto  in  cui  si  celebra  il  funebre  con- 
vito ,  l'ultimo  cioè  de' sepolcrali  onori;  e  quando 
celebravasi  questo  il  cadavere  secondo  l'uso  de'gre- 
ci  e  de'  romani  o  era  già  stato  arso  nel  rogo  ,  e 
collocato  nel  TVLA.R  ,  o  altrimenti  seppellito.  Chec- 
ché siasi  di  ciò  ,  dopo  la  menzione  dell'  epulo  la 
epigrafe  più  non  parla  di  quel  defonto  ,  né  del  suo 
funerale  ;  ond'è  che  qui  ho  giudicato  terminarsi  la 
prima    parte    di   essa. 

38  Mi  rimane  a  far  qualche  esame  delle  vo- 
stre congetture  sopra  il  valore  delle  voci  che  ho 
diversamente  da  voi  interpretato.  Parlai  già  di  quel- 
le che  mi  occorsero  nelle  prime  tre  linee  dell'iscri- 
zione ,  compresa  la  voce  CARVTEXAN.  Vengo  ora 
alle  restanti. 

Di  PHVSLERI  non  proponete  congettura  alcu- 
na :  cosi  di  TESNS  parendovi    del   tutto   oscure. 

Di  TEIS  vi  cadde  dubbio  ch'esser  possa  l'arti- 
colo Tes  (  contraendosi  il  dittongo  si  in  E  ),  e  che 
tale  articolo  sia  da  anteporsi  e  congiungersi  con  RA- 
SNES,  cioè  Raseni  ,  che  voi  credete  il  nome  del- 
la nazione  toscana  riferito  da  Dionisio  d'Alicarnas- 
so.  Perciò  che  al  TEIS  si  appartiene  ,  pare  a  me 
troppo  arduo  e  singolare  d' introdurre  gli  articoli 
nella  lingua  toscana  sopra  questo  solo  esempio,  nep- 
pur  chiaro  abbastanza.  Trattasi  di  cosa  che  se  vera- 
mente fu  in  uso  in  quella  lingua,  dovremmo  tro- 
varne non  una  ,  ma  più  e  più  prove  non  equivoche 
nei  monumenti.  Imperciocché  quali  altri  accidenti 
dell'orazione  ricorrono  più  spesso  che  gli  articoli? 
E  notisi  che  in  tutti  i  monumenti  etruschi,  più 
assai  che  verbi ,  abbiamo  nomi  propri  ai  quali  sem- 
pre o  quasi  sempre  abbisognerebbe   lo  strascico  de- 
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gli  articoli.  Prendiamo  esempio  dalla  lingua  greca,  e 
dalle  altre  viventi  che  gli  usano.  Ora  che  in  tan- 
te lapidi  specialmente  mortuarie,  le  quali  tutte  si 
compongono  di  nomi  personali  e  per  la  più  par- 
te derivati,  non  s'abbia  a  trovare  altro  articolo  che 
questo  della  nostra  epigrafe,  con  vostra  pace  è  per 
me  quasi  una  chiara  dimostrazione  che  il  TEIS  non 
sia  articolo.  Né  vale  che  da  Lauzi  ,  e  dagli  altri 
si  riconoscano  alcune  voci  composte  di  un  tema 
e  di  un  articolo ,  siccome  si  disse  di  TVLAR  che 
sciogliesi  in  ro  oAA«^  &c.  Mentre  in  tali  voci  l'ar- 
ticolo non  figura  più  come  tale ,  e  si  è  impasta- 
to colla  sostanza  del  nome,  né  da  quella  distin- 
guesi.  Altronde  come  i  greci,  appo  i  quali  gli  ar- 
ticoli erano  in  uso  ,  ebbero  di  sì  fatti  vocaboli  , 
poterono  averne  anche  i  toscani  che  tante  altre  co- 
se ebbero  dal  greco  ,  e  ciò  indipendentemente  dall' 
uso  regolare  degli  articoli  ,  che  sembrano  esclusi 
da  tutte  le  italiche  antiche  lingue.  Vi  è  poi  a  con- 
siderare ,  che  la  voce  TEIS  per  divenire  l'artico- 
lo TES  abbisogna  d'una  mutazione  qualunque;  quan- 
do la  stessa  voce  in  significato  di  diis  corrispon- 
de puramente  al  greco  ;  ed  in  fine  quel  eh'  è  di 
più  ,  che  il  contesto  abbracciando  amicamente  in 
TEIS  il  senso  di  DIIS  ,  esclude  da  se  il  valore 
dell'  articolo  ,  di  cui  non  ebbe  finora  giammai  bi- 
sogno« 

Quanto  poi  al  valore  da  voi  attribuito  alla  vo- 
ce RASNES  ,  ove  coli'  autorità  di  Dionisio  d'Alicar- 
nasso  volete  che  si  appellino  RASENI  i  toscani ,  os- 
serverò che  quei  popoli  sono  dai  greci  costantemen- 
te appellati  tirreni,  dai  latini  TVSCI,  ed  ETRVSCI: 
nelle  tavole  di  Gubbio  ,  cioè  di  luogo  vicino  a  Pe- 
rugia ,  leggo  TARS1NATE  TVSGOM,  cioè  Tusco- 
rum.  Quindi  non  so  vedere  perclife  in  un  publico  mo» 
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nu mento  ,  dove  certamente  voleva  parlarsi  nel  modo 
più  chiaro  ed  a  tutti  intelligibile,  si  avesse  da  lascia- 
re il  nome  usato  più  generalmente  ,  e  porre  invece 
un'  appellazione  ,  di  cui  non  abbiamo  altro  esempio 
nei  monumenti,  e  neppur  negli  scrittori  (salvo  quell' 
unico  di  Dionisio)  ,  e  che  forse  era  rimasta  a  notizia 
de' soli   dotti    nella   storia   toscana. 

3q  Non  terrò  discorso  delle  opinioni  da  voi  pro- 
poste intorno  alla  voce  IPA,  che  vi  parve. poter  di- 
scendere dal  greco  viro  ,  ed  intorno  alla  voce  AM  7 
in  cui  ricercale  se  non  sia  un  accorciamento  di  eamt 
come  lo  usò  Lucrezio  da  voi  citato  ,  ovvero  una  di 
quelle  che  Festo  chiama  prcteposìtiones  loquelares  , 
come  in  ani  termini ,  &c  sebbene  questa  seconda  opi- 
nione per  giusti  motivi  da  voi  riferiti  ,  vi  sembri  ,più 
inverisiimle.  Tutti  codesti  possibili  valori  non  vi  pre- 
sentavano alcun  modo  di  contesto  colle  altre  voci. 
Di.THVRAS  ARAS  PERAS  parlai  di  sopra  :  nella 
quale  ultima  voce  è  da  notare  ,  che  traendola  voi 
.dal  greco  mv§  ignis,  rendevate  l'Y  de'greci  per  E  fra 
i  toscani  ,  e  poco  innanzi  lo  avevate  reso  per  I  nel-r 
la  voce  IP  A.,, Delle  seguenti,  voci  fino  a  TVLARV 
non  faceste  ricerca  etimologica  :  in  detta  voce  poi 
dividendo  la  T  iniziale  l'attribuiste  alla  precedente 
parola  ,  e  le  restanti  lettere  VLARV  spiegaste  per 
■iilorum  ,  sull'  esempio  di  QLORVM  della  lapide  di 
Duilio.  Non  discredo  che  ollus  ed  olii  ed  olorum  de' 
latini  provengano  di  toscana,  ove  pronunciavasi  VLV, 
VLI.  &c-,  ma  non  mi  par  questo  l'esempio  da  trar- 
re conclusione.  In  queste  oscure  lingue  non  possia- 
mo avere  miglior  guida  che  i  confronti  presi  da  quel- 
le medesime.  Ora  avendo  noi  la  voce  T.VLAR  fra  i  to- 
scani tanto  vicina  a  TVLARV  quanto  ognun  vede, 
■e  che  oltre  la:  nota  sua  provenienza  e  significato  for- 
ma un  contesto  'si  limpido   cogli   altri  vocaboli    de* 
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primi  undici  versi ,  niuna  ragione  per  mio  avviso 
consentir  poteva  a  smembrarla  cosi  gratuitamente  e 
con   sì  poco    profitto. 

4o  Delle  preziose  notizie  che  ci  porgeste  intor- 
no ai  nomiÀVLESIVELTHINASARXNALCLENSI, 
e  dei  dotti  ragionamenti  che  fate  su  di  essi  ,  tutto 
il  mondo  vi  sarà  grato  :  io  non  vi  trovo  che  di- 
re ,■  fuorché  sulla  lezione  &  A  ale  si  per  Aidósie  ,  o 
sia  Aulesius  caso  retto  ,  quale  fu  da  voi  medesimo 
avvertito  eh'  era  ,  se  non  di  nuovo  ,  almeno  di  ra- 
rissimo esempio.  Certo  che  leggendosi  tutti  que'  no-; 
mi  in  secondo  caso  giusta  la  mia  versione  ,  tale  dif- 
ficolta resta  tolta  di  mezzo.  Quivi  parlanqo  di  AR- 
XNALCLENSI,  o  sia  ARXNALCLENI,  cui  fissaste 
l'indubitato  valore  di  Àrria  nati  ,  per  l'autorità  del 
titolo  bilingue  di  Ghianciano  (  onde  si  ha  luogo  di 
emendare  la  spiegazione  datagli  da  Lanzi  che  in- 
terpretò Aruntia  nati  )  ,  vi  mostrate  poco  soddi- 
sfatto di  quel  dotto.  Imperciocché  avendo  egli  dap- 
prima letto  la  simil  voce  VESIALCLENSI  della 
statua  dell' arringatore  (monumento  proveniente  dal- 
la stessa  citta  di  Perugia  )  ,  come  se  fosse  il  ge- 
nitivo di  VESIALGLENES  ;  poscia,  cangiata  iflpi~ 
nione  ,  distaccò  la  finale  CLENSi  da  VESIAL  ,  e 
la  uni  a  CEN  voce  seguente  in  quella  epigrafe, 
e  lesse  CLENSICEN;  di  cui  poscia  non  determinò  il 
valore.  Valendomi  dell'autorità  del  vostro  parere  io 
aggiungerò,  che  quanto  a  mio  giudizio  ebbelragione 
il  Lanzi  nel  derivare  Vesialclensi  dal  retto  Vesial- 
clenes  (perchè  tale  inflessione  di  derivati  viene  compro- 
vata dall'  esempio. di  MVSCLEN  e  GASPERIEN.  &c. 
che  trovatisi  in  lapidi  etrusche  )  ,  altrettanto  mi 
pare  che  non  l'abbia  in  quella  riunione  di  CLENSI 
e  di  CEN  ;  la  quale  non  ha  appoggio  ,  fuori  della 
nuda   congettura  di  quel  valentuomo.  Piuttosto   pò- 
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trebbe  chiedersi  perchè  si  aggiunga  quella  finale 
CLENSI  o  CLENI  ,  quando  il  solo  VESIAL  ed  il 
solo  ARXNAL  bastano  ad  esprimere  f-es/ce  ed  Ar- 
rice  filius?  Ben  questo  è  vero  :  ma  vi  è  ancor  di  più, 
vale  a  dire  che  il  semplice  VES1A,  ed  ARRI  A,  e  qual 
altro  nome  femminino  si  voglia  ,  posto  in  sesto  caso 
senza  la  finale  L  ,  propria  de'  derivati  matronimici  , 
equivale  a  fresia  natus  ed  Arnia  natus  ;  come  si 
prova  per  molti  esempj.  Trovasi  Capevanialclan ,  Al- 
phenal  clan  ,  e  Thocenna  clan  ,  dove  bastavano 
senza  la  finale  CLAN  non  solo  Capevanial  ed  Al- 
phenal,  ma  ben  anche  il  nudo  Capevania,  Alphena, 
Thocenna  ablativi.  Da  tali  esempi,  se  io  non  erro, 
questo  solo  deducesi  ;,  che  gli  etruschi  ebbero  più  e 
diversi  modi  d'esprimere  la  figliolanza  ,  e  che  questi 
dipendevano  dal  solo  arbitrio  del  popolo  ,  e  di  chi 
scriveva  le  lapidi  ;  né  per  l'uso  degli  uni  recavasi 
danno  agli  altri,  né  ,  se  più  ancora  se  ne  scoprisse- 
ro ,  potrebbero  da  noi  dirsi  superflui. 

Ragionaste  di  THII,  opinando  che  scender  pos- 
sa da  6ea  pano  ,  sebbene  ammetteste  di  dedurlo  an- 
che da  ria.  Alle  vostre  congetture  su  di  THII  in 
quanto  vaglia  pos/iit,  una  difficolta  avrei  fatto,  cioè 
quella  della  terminazione  in  I  nella  terza  persona  sin- 
golare del  presente  de' verbi  ,  che  non  ha  esempio  ; 
mentre  fin  qui  l'abbiamo  trovata  sempre  in  E  come  in 
TECE,  TVRCE,PERASCE,  &c.  ed  è  a  mio  giudi- 
zio da  badar  grandemente  in  questo  ,  e  non  ammet- 
re  altre  terminazioni ,  se  non  quelle  che  portano  l'au- 
torità della  stessa  lingua  ,  o  delle  vicine.  Voi  divi- 
deste THILSCVNA  ìa  due  voci  TJ1ILS  ,  e  CVNA: 
della  prima  non  produceste  opinione  :  della  seconda 
ne  differiste  il  ragionamento  al  verso  66,  ove  parvi 
di  vederla  replicata;  ivi  poi  proponeste  se  possa  spie- 
garsi per  Koiv»  communiten.  Al  mio  giudizio  anche  nel 
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detlo   verso  non  è  che  la  finale  d'una  più  lunga  vo- 
ce.   Di   CENV  e.  di  EPLG  non   faceste    motto.    Con 
tuttociò  io  debbo  ingenuamente  dichiararvi,  che  il  vo- 
stro   saggio    di    osservazioni    mi  è  stato    di    perpetuo 
sollievo  e  presidio  ed  ammaestramento ,  anche  in  que* 
luoghi   dove    ho   creduto    necessario  il  dipartirmi    da 
voi.  Vorrei  che  coloro  i  quali  a  me  succederanno  in 
questa  provincia,  un  egual  frutto  raccoglier  potesse- 
ro dallo  studio  che  io  vi  ho  collocato  sul' vostro  esem- 
pio, ma  ciò  non  mi  è  forse  lecito  di  sperare.  Io  at- 
tenderò in  pace  il  giudizio  de'dotti,  e  prima   il   vo- 
stro. Di  voi  so  bene  che  non  saprete  oppormi    altro 
che  ragioni,  allorché  vi  paja  dovermi  contradire;    e 
quando  le  ragioni  mi  convincano,  mi  avrete  docilissi- 
mo  al  vostro  seguito.  Lo  stesso  dico  agli  altri  che  mi 
onoreranno  di  ragionevole    censura.    Quelli    che    non 
mi  opponessero  altro  che  l'autorità  del  nome  e  de'giu- 
dizj  loro  ,  e  le  mie  opinioni    dannassero  col  solo  ri- 
ferirle, come  talvolta  avvenir  si  vede  in  tanta  liber- 
ta di  letterarj    giudizj  ,   mi    avranno  per  iscusato    se 
non  mi  darò  carico  di  alcuna  risposta. 

(Sarà  continuato). 
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Dichiarazione  di  que  versi .  di  Francesco  Petrarca  , 

nel  trionfo  della  Morte  ,  cap.  2.0 

„  Allora  in   quella   parte  ,   onde  '1  suon  venne, 

*     Gli    ocelli  languidi   volgo,  e  veggio  quella , 

.    „  Ch'  ambo  noi ,  me  sospinse ,    e  \e  ritenne. 

„,  Riconobbila  al   volto  ,  e  alla  favella: 

.„  Caie  spesso  ha  eia  il  mio  cor  racconsolato , 

'       .'.  „  Or    grave  e  saggia,  allor  onesta  e  bella.  „ 

-i     Li     '    •         •  •    ■      •         .  -    ■■: 


yueste  sono  parole  di  Laura,  clie  comparsa  in  sa- 
«no  al   poeta  la    notte  stessa    della  sua  .morte  a  mo- 
strargliene la  dolcezza;,  narra  coni'  ella  già  vicina  all' 
estremo,  suo  passo,    udjL  e  vide  una  dpnna  %)  e.l-a  ri- 
conobbe. Dove  gli  spositqri   pensano, ,  ;che  per  quel- 
la  donna  si  debba  irite.ncjere   una,  mezzana   d'amore  , 
che  nella  vita  sospingesse  Laura  a  mostrarsi  benigna 
veipsQ   il   poeta,    se  troppo  rigida  la  vedea  ;  e  lui  ri- 
tenesse ,  se  lo  vedeva  incitato  da  soverchio  desìo.  La 
quale  venendole   poi   da  presso  nel  suo  morire  ,  di- 
cesse   quella    esclamativa    sentenza  ,   il   cui  suono   le 
fece  volger    gli  occhi,  oude  raffigurarla.  Or,  non  mi 
sembra   ni-   conveniente  ,    né  vero    ciò  di   tal    donna 
si   pensa  per  gli  spositori.  Non  conveniente  :  perchè 
una  persona,    in   qualunque  sia  modo,   consapevole 
e   favoritrice   di    quella  passione  ,  è  una  mortale  of- 
fesa al  decoro  di  Laura ,  e  a  quel  suo  pudore  di  che 
volle  il  poeta  più  magnificarla. .Non  «ero: perchè  Laura 
non  ebbe  bisogno  di  chi  la  consigliasse  a  farsi  di  tempo 
in  tempo  castamente  benigna  verso    il  suo  amante  , 
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«e  il  cuore  stesso  eli  lei  era  il  consiglerò  e  la  nom- 
ina del  suo  contegno.  Ed  ella  ben  lo  mostra  ,  dopo 
pò  le  notate  parole,  apertissimamente;  laddove,  rac- 
contando clie  accortasi  dell'*  amore  ,  e  sentendo  le 
sue  fiamme  quasi  eguali  a  quelle  del  poetay  dice  di 
aver  preso  a  così  temperarle  col  suo  viso  ,  eli'  ella 
reggesse  il  suo  amatore  per  le  mostre  di  pietà  ,  al- 
lorché cogli  occhi  pregni  di  lagrime  'lo  vedeva  cor* 
rere  verso  la  morte  ;  e  lo  rintuzzasse  con  a.tto  cru- 
dele, se  con  al  fianco  troppo  gagliardi  sproni  ,  egli 
avea  bisogno  di  morso  assai  pia  duro.  E  con  siniìl 
arte,  or  tristo  ed  or  lieto ,  or  freddo  ed  or  vermiglio, 
lo  aveva  condotto  salvo  fino  a  quel  termine  della  sua 
•vita:  per  guisa  che  non  solo  non  era  mestieri ,  ma  era 
terribilmente  pregiudiziale  alla  illibatezza  di  persona 
cosi  tenera  del  pudor  suo  una  consigliera  d'affetti  ; 
quando  Laura  già  dice  di  aver  saputo  per  se  stes- 
sa,  e  sentito  dal  suo  cuore,  quali  mezzi  od  atti  fos- 
sero opportuni  alla  salute  dell'  amante  riamato  ,  e 
alla  conservazione  della  cara  pudicizia.  I  quali  tut- 
ti ella  non  sol  conobbe  ,  ma  seppe  usare  ,  e  compie- 
re sino  al  fine,  per  opera  della  mirabile  sua  virtù. 
E  quindi,  come  non  è  credibile  quella  conciliatrice 
di  temperanze,  nella  vita  di  lei,  forza  è  che  sembri 
affatto  lontano  da  ogni  verisimile  eh'  ella  venir  po- 
tesse al  punto  del  suo.  morire,  e  che  il  poeta  inten- 
desse dir   di  quella   ne' versi  che  si  dichiarano. 

Si  tiene  per  gli  spositori,  che  la  sentenza,  det- 
ta esclamando  per  la  venuta  donna  :  misero  colui 
che  conta  i  giorni  ,  e  Vano  pargli  mille  anni  ,  e 
indarno  vive  ^  e  mai  non  si  raffronta  in  terra  con 
se  stesso  ,  e  pensa  e  .parla  e  scrive  di  lei  sola  ;  deb- 
ba considerarsi  per  significante  il  poeta  ,  e  una  com- 
passione di  lui  ;  quasi  quella  supposta  mezzana  d'amo- 
ri  si  fosse  qui  condotta  a  rappresentare  al  cuor  di 
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Laura  il  dolore  e  la  disperazione  dell'  amante  per 
cagione  del  suo  morire  :  opera  certamente  né  gra- 
ve ,  ne  saggia  ,  né  cortese  in  quell'  estremo.  IN  è  que- 
sto concetto  si  congiunge  per  niuna  guisa  col  lega- 
me delle  precedenti  parole  di  Laura  ,  e  neppure  del- 
le seguenti  ,  che  sono  tutte  in  mostrare  che  nulla 
fu  d'amaro  negli  ultimi  suoi  momenti.  Laura  era  in 
sul  dire  che  la  morte  a  chi  si  riconforta  in  Dio  non 
è  altro  che  un  breve  sospiro,  e  eh'  ella,  vicina  a 
quel  passo  estremo,  aveva  l'anima  già  pronta;  quan- 
do udì  la  sentenza  dianzi  rammemorata.  E  soggiunto 
che  a  quel  suono  rivolse  gli  occhi  ,  e  ravvisò  la  fa- 
vellatile ,  segue  tuttavia  dicendo,  che  anche  nel  suo 
stato  più  bello  ,  e  nella  stessa  età  sua  più  verde  , 
l'era  stata  la  vita  poco  meno  che  amara  ,  a  rispet- 
to di  quel  morire  mansueto  e  dolce.  Talché  ciò  che 
la  venuta  donna  esclamando  dice  ,  esser  non  può  che 
una  essenzial  parte  del  discorso  eh'  ivi  tien  Laura. 
La  quale  ,  come  ognun  vede  ,  non  ha  altro  obbiet- 
to  a  questo  ragionar  suo,  che  provare  al  poeta  es- 
serle stata  la  morte  assai  dolce  :  e  le  ragioni  della 
cotanta  dolcezza  essere  il  confortarsi  in  Dio,  e  l'ave- 
re già  usato  il  cuore  nel  dispregio  del  mondo,  e  fra 
il  desiderio  del  termine  dell'  esilio.  In  conferma  del- 
le quali  massime,  esce  cosi  opportuna  quella  voce: 
eh'  e  misero  chi  fa  gran  conto  della  vita,  e  cerca  la 
terra  ,  e  pensa  e  parla  e  scrive  di  lei  sola.  Or  que- 
ste sono  ben  abili  parole  a  dar  vigore  a  una  munen- 
te, e  raffermarle  le  cagioni  dell'  esser  lieta,  se  aven- 
do tenuta  la  vita  per  poco  cara  ,  e  sempre  con- 
tatala per  cosa  lieve,  si  trovi  aver  posto  un  fre- 
no ai  desiderj  d'amante  ;  e  raffrontandosi  con  se 
stessa,  cioè  colla  onesta  e  col  decoro,  avere  scan- 
sato il  pericolo  del  danno  eterno.  Ma  non  sono  cre- 
dibili parole  ,  quando  si   prendessero    per    dette  in 
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quel  punto,  in  prò  d'un  amante,  da  una  conosci- 
trice e  mediatrice;  d'amori;  che  venuta  a  risveglia- 
re pensieri  ed  alletti  illeciti  non  meno  che  funesti  , 
recava  orribile  periglio  alla  pace  di  Laura,  alla  con- 
iugale sua  fede,  e  alla  tanta  sua  illibatezza,  che  le 
vietavano  siffatte  ricordanze  nell'  aringo  di  morte.  E 
se  quel  suono  era  basso  e  tristo,  fu  che  volto  ad  ob- 
bliquamente  e  dolorosamente  compiangere  chi  visse 
indarno  ,  portava  un  indiretto  ma  validissimo  con- 
forto alle  orecchie  di  lei  ,  che  siccome  non  indarno 
vissuta,  prender  do vea  compita  gioja  dal  vedersi  sot- 
to l'usbergo  della  buona  compagnia  che  l'uomo  fran- 
cheggia. 

Ciò  che  aver  può  anche  indotti  gli  spositori  a 
cosi  spiegare  è  forse  spezialmente  quel  detto  =  Or 
grave  e  saggia,  allor  onesta  e  bella  =,  quasi  Laura 
avesse  voluto  significare  che  la  sopraggiunta  fosse 
umana  donna  ,  perchè  sottoposta  alle  mutazioni  de- 
gli anni.  Ma  quel  detto  non  mostra  mutamento  d'età, 
mostra  differenza  d'atti  ,  per  tempi  e  condizioni  di- 
verse della  favellatrice.  Ne  per  quanto  altri  qui  s'in- 
gegni,  e  massime  l'illustre  Biagioli,  di  farci  ben  no- 
tare, che  V amica  comune  di  Laura  e  del  poeta  fu 
donna  d'onestà  ,  e  gentilezza  ,  e  non  già  galeotta  ; 
noi  non  indurremo  giammai  il  nostro  animo  a  dover 
credere  che  fosse  costei  che  le  favellasse,  e  della  do- 
glia dell'  amante  in  quegli  ultimi  momenti.  Perchè  , 
in  qualunque  modo  onestar  si  voglia  ,  era  sempre 
una  conciliatrice  d'  amori  ,  die  non  potevano  de- 
gnamente rammemorarsi  nel  punto  di  morte  a  don- 
na pudica,  per  altra  che  saggia  e  pudica  fosse.  E 
tanto  più  che  Laura ,  in  esporre  la  gioja  di  quel. 
la  sua  ora  ,  non  tace  che  in  simile  dolcezza  pur 
le  veniva  una  compassione  dell'  amante.  E  non  le 
veniva  dalle  udite  parole  di  colei;  che  di  ciò  Lau- 
G.A.T.XXX.  23 
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Ta  non  tocca:  le  veniva  da  quella  carità  d'amore  , 
che  poi  che  s'apprese  ad  un  cuore  gentile,  non  lo 
abbandona  neppur  per  morte.  Sicché,  sia  per  l'as- 
soluta inverisimilitudine  di  lei  ,  sia  per  la  palese 
convenienza  sua  in  quegli  estremi,  non  presteremo 
fede  a  siffatta  mediatrice  tra  il  poeta  e  Laura;  ma 
vorremo  piuttosto  credere,  che  nelle  forme  di  don- 
na le  favellasse  in  quell'  ora  la  schietta  ed  alta  filo- 
sofia ,  ond'  erano  imbevuti  entrambi ,  e  che  se  dall' 
un  lato  avea  sospinta  Laura  a  desiderare  onesta- 
mente la  morte;  dall'  altro  asea  ritenuto  il  poeta 
dall'  affrettarsela  disperatamente.  Avea  sospinta  Lau- 
ra: e  il  vivo  desiderio  di  lei  mostrano  quelle  ve- 
raci parole  del  poeta  *=  Ella  è  si  schiva  eli'  abi- 
tar non  degna  più  nella  vita  faticosa  e  vile=:e 
quelle  di  Laura  ,  che  qui  stesso  la  chiama  sde- 
gnosamente prigione  oscura  :  e  i  suoi  dispregi  del- 
la terra  ,  detta  qui  da  lei  fango  :  e  quegli  stessi 
suoi  detti  che  tosto  conseguono  alla  sentenza  della 
favellatrice  :  che  anco  nel  suo  stato  più  bello  la 
vita  le  fu  poco  meno  che  amara ,  a  rispetto  della 
morte,  la  quale  le  fu  di  tal  gioja  ,  che  n'ha  mi- 
nore chi  torna  dall'  esilio  all'  albergo  suo  diletto. 
Avea  ritenuto  il  poeta:  e  ciò  palesano  notevoli  pas- 
si delle  sue  rime,  e  particolarmente  ,  e  in  apertis- 
simo modo,  quel  suo  dire  pieno  d'ambascia,  nella 
prima   delle  canzoni    per  gli    occhi. 

„  Ma   se    maggior   paura 

„  Non   m'affienasse,  via   corta   e   spedita 

„  Trarrebbe  a   fin   quest'aspra   pena   e  dura; 

„  E    la   colpa   è  di   tal,  che   non  ha  cura,,. 

Ma  la  decorosa    congruenza  del  personaggio   al- 
legorico, parlante  a  Laura  in  quell'ultimo  passo,  la 
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mostrano  le  stesse  cose  ragionate  per  esso  ,  e  quelle 
che  Laura  soggiunse.  Questa  dice  ,  che  udita  colei  , 
la  riconobbe  per  quella  stessa,  che  avea  spesso  rac- 
consolato il  suo  cuore  ;  ora  ,  cioè  in  quel  punto  di 
morte  ,  grave  e  saggia  ,  a  ragionarle  coli'  esempio 
de'  contrarj  che  in  quell'  importantissimo  passo  ella 
non  era  misera,  perchè  non  era  indarno  vissuta:  al' 
lora,  cioè  nella  vita,  bella  ed  onesta,  vuol  dire  cor- 
tesemente cara  ed  amorosa ,  quando  ne'momenti  d'an- 
goscia inseparabili  dallo  stato  terreno ,  l'abbattimento 
e  la  noja  tenevano  talvolta  oppresso  il  suo  spirito. 
Di  fatti  Laura  avea  detto  appena  che  la  morte  non 
è  altro  che  un  sospiro  breve,  ed  ecco  venir  tosto" 
quelle  esclamative  parole:  esser  misero  chi  vive  in- 
darno. E  queste  da  chi  proceder  potevano,  se  non 
da  quella  Sapienza,  per  cui  ci  si  svela  la  miseria 
dell'  uomo,  che  contando  sulla  vita  d'un  giorno  , 
non  si  raffronta  in  terra  con  se  medesimo?  Né  po- 
tevano esser  proprie  d'una  moderatrice  di  amanti, 
che  ond'  essere  congruente  con  se  stessa  non  avreb- 
be dovuto  altro  rammentare  che  i  felici  effetti  de- 
gli amori  bene  temprati  per  suo  consiglio.  E  sono 
in  vece  proprie  dell'  eminente  Ragione,  che  pe' con- 
fronti colle  amare  e  spregevoli  mondane  cose,  in- 
vigorisce più  che  mai  chi  già  salda  nel  disprezzo 
della  vita,  tenne  la  morte  in  se  stessa  dolce,  e  som- 
mamente desiderabile.  Ne  colei,  viva  e  mortai  don- 
na, esser  poteva  più  congruente  a  questo  punto, 
se  stata  assai  spesso  in  vita  di  Laura  al  suo  fian- 
co, onde  racconsolarne  il  cuore',  or  venuta  fosse 
al  suo  letto  di  morie ,  anzi  a  produrle  una  fiera 
ambascia,  coli'  immagine  della  disperazione  dell'aman- 
te misero.  Dice  Laura  ,  che  volti  alla  parte  on- 
de venne  il  suono  gli  occhi  suoi  languidi,  vide  co- 
lei:  e   che    la   riconobbe.  E    avrebbe  piuttosto   det- 

a3* 


35G  Letteratura 

to  :  mi  valsi  e  vidi.  Or  ,  dicendo  la  riconobhi  , 
volle  significarci  che  le  fu  d'uopo  alcuni  conside- 
razione prima  di  raffigurarla.  E  raffìguravala  al  vol- 
to ,  cioè  alle  sembianze  severe  sebbene  cortesi  ,  e 
alla  favella,  cioè  a  quelle  dottrine  tutte  piene  d'al- 
tissimi intelletti  sul  dispregio  del  vivere"  terreno , 
che  sono  sol  proprie  d'una  sublime  e  verace  filo- 
sofìa, che  se  ci  consola  nella  vita,  nella  morte  ci 
da    coraggio. 

Clemente    Micara. 


DeW  amicizia.  Trattato  di  M.   Tullio   Cicerone.  Ra- 
venna.  i8a3  (art.  Ili  ed  ultimo) 

amico  carissimo. 

e  io  volessi  lodare  l'amicizia,  già  noi  saprei  me- 
glio che  M.  Tullio  :  ecco  le  sue  parole  ,  alle  quali 
seguiteranno  quelle  del  nostro  volgarizzatore  ,  e  di 
.Bartolommeo  da  s.  Concordio  :  l'ultimo  de' quali  sai 
quanto  valga  ,  e  tanto  ti  piacque  altrove  di  vedere 
le  versioni  di  lui  a  confronto  con  quelle  del  Cati- 
gnano.  Il  perchè  io  intendo  di  fare  ora  il  somiglian- 
te col  volgarizzamento  ,  di  cui  ho  preso  a  scriverti, 
e  lascierò  a  te  di  giudicare  dove  l'uno  superi  o  sia 
superato  dall'  altro;  che  in  quanto  a  me  non  voglio 
più  questo  ufficio  di  censore;  onde  non  m'abbi  a  di- 
re con  Catullo  laddove  con  eleganza  sferza  l'inele- 
gante Sufi'eno: 

Surts   cniqtie  attributus  est  errar  ; 

$ed  non    vidernus  mantici*  quod  in  tergo  est. 
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Che  ti  ritorna  a  mente  quella  greca  favoletta,  la 
quale  io  non  ripeterò  ,  contento  a  questo  di  con- 
fessare: che  il  mondo  d'oggi  è  pure  il  mondo  d'una 
volta  ,  quando  gli  uomini  tutt'  occhi  a  notare  i 
difetti   degli    altri  ,  erano    ciechi   sui   proprj. 

Quid  dulcius  quam  habere,  quicuni  omnia  au- 
deas  sic  loqui  ,  ut  tecum  ?  Qttis  esset  tantus  fru- 
ctus  in  prosperiti  rebus ,  uisi  haberes ,  qui  illis 
coque  ne  tu  ipse  "nuderei  ?  J<l\>ersas  vero  ferre 
difficile  esset  siue  eo  ,  qui  Mas  gravius  etiam  ì 
quam   tu  ferret.  „   (  pag.    i.'h  ) 

„  Clie  è  più  dolce  cosa  ,  che  avere  alcuno  , 
„  col  quale  tu  ordinatamente  possi  ragionare  come 
„  con  teco  medesimo  ?  Che  frutto  sarebbe  quello 
„  nelle  cose  prosperose,  se  tu  non  avessi  alcuno, 
„  che  insieme  con  teco  se  ne  rallegrasse?  E  l'av- 
„  versitadi  sarebbero  molto  malagevoli  a  sostenere 
„  a  colui  ,  che  non  avesse  alcuno  che  se  ne  do- 
„  lesse  e  gravasse  altrettanto  quant'  egli  ,e  più.  ,, 
(  volg.  i5.)  Udite  ora  come  fu  reso  questo  luo- 
go dal  B.  da  san  Concordio  ne'suoi  ammaestramenti 
degli  antichi,  secondo  l'edizione  di   Brescia  del    1817. 

„  Quale  cosa  è  più  dolce  che  avere  l'amico  , 
„  col  quale  cosi  ti  lìdi  di  parlare  ogni  cosa  ,  co. 
„  me  teco  medesimo?  come  sarebbe  tanto  fruito  nel- 
„  le  prospere  cose,  se  tu  non  avessi  colui,  che  di 
,,  quelle  si  rallegrasse  così  come  tu  ?  e  l'avverse 
,,  malagevole  sarebbe  a  sostenere  senza  colui  ,  che 
„  più  che  tu  medesimo  se  ne  gravi.  ,,  (Àmm.  pag.  i4i) 

Nani  et  secundas  res  splendidiores  facit  ami- 
citia  ;  et  adversas  ,  partiens  comniunicansque  ,  le- 
viores  „    (  1G2  ) . 

„  L'amistà  fa  le  cose  prospere  più  risplende- 
„  re,  e  l'avversitadi  meglio  sostenere,  e  le  fa  più 
„  lievi   in    che    le    raccomunici.  „  (vplg.    16) 
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„  L'amistà  le  prospere  cose  fa  più  splendienti  , 
„  e  l'avverse  partendo  e  accomunando  fa  più  leg- 
„  gieri.  „  (amm.    i^i) 

,,  Qiue  enim  donius  tam  stabili s,  qua;  tam  fir- 
„  ma  civiias  est  ,  qua;  non  odiis  atque  dissidiis 
„  funditus  posset  evertì  ?  Ex  quo ,  quantum  bo~ 
„  ni  sit  in   amicitia  ,  jud icari  potest.  „    (2G2) 

„  Qual  cosa  è  sì  stabile ,  qual  citta  è  si  fer- 
„  ma  ,  che  per  gli  odii  e  per  le  discordie  non  si 
„  possa  disfare  insino  ne' fondamenti  ?  Per  la  qual 
„  cosa  si  può  giudicare,  quanto  è  il  bene  dell'  ami- 
„  sta.  „  (volg.   1G) 

„  Quale  cosa  è  sì  stabile  e  quale  citta  è  sì 
„  ferma,  la  quale  per  odio  e  per  discordie  non  pos- 
„  sa  profondare  ?  Per  la  qual  cosa  si  può  giudi— 
„  care    quanto    bene   è   l'amistà..  „    (amm.    i4') 

Sole  ni  enim  e  mundo  tollere  videntur,  qui  ami" 
citiam  e  vita  tollunt:  qua  a  diis  immortalibus  nìhil 
melius  habemus  ,   nihil  jucundius. ,,    (175) 

„  I  quali  mi  pajono,  che  tolgano  lo  sole  del 
„  mondo  ,  che  vogliono  torre  l'amistade  della  vita 
„  umana  :  che  non  abbiamo  cosa  alcuna  migliore  ,  né 
„  più  allegra  dataci  dagl'iddìi  immortali.,,  (volg.  3o) 

„  Lo  sole  del  mondo  pare  che  tolgano  colo- 
„  ro  che  tolgono  di  questa  vita  l'amistà,  della  qua- 
„  le  niuna  cosa  ad  uso  nostro  avemo  più  giocon- 
,,  da.  ,,  (  amm.    14»  ) 

Ma  questa  bella  e  cara  amista  sarà  ella  giun- 
ta  da   utilità?  Mai    no: 

.  ...  Si  utilitas  amicitias  conglutinaret,  ea- 
dem   commutata  dissolverete,  (iGy) 

„  .  .  .  Se  l'utilità  legasse  l'amistadi,  sì  tosto  come 
„  l'utilità  venisse  meno  ,  verrebbe  meno  l'amistà.  „ 
(  volg.  22  ) 

„  ...  Se  utilità  giugnesse  l'amistà,  quando  el- 
„  la   si    mutasse,   la   dispartirebbe.,,  (amm.  l44) 
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E  perchè  la  vera  amicizia  è  fondata  sulla  vir- 
tù ;  se  da  questa  l'uno  amico  si  allontana  ,  l'altro 
non  dee  tacere  :  e  quello  elee  porgersi  docile  alle 
ammonizioni. 

.  ...  Et  mimene  et  moneti  propri utn  est  verce 
amici  tice  ;  et  alter  turi  libere  J'acere  ,  non  aspere  ; 
alterimi  patienter  acc/pere,  non  repugnanter.  ,,  (  rQ5) 

„  ....  E  propria  cosa  della  vera  amista  am- 
,,  monire  ed  essere  ammoniti  ,  e  l'ammonimento  fa- 
„  re  deliberatamente  e  non  villanamente,  e  I'esse- 
„  re  ammonito  si  dee  ricevere  pazientemente  e  non 
„  contastando.,,  (  v  >lg.   5G) 

„  Ammonire  ed  essere  ammonito  è  proprio  uf- 
„  ficio  di  vera  amista ,  e  l'uno  lo  dee  liberamente 
„  fare,  e  l'altro  volentieri,  e  non  contastando  ri- 
,,   cevere.  „  (aratn.   27^ 

Che  se  il  traviato  amico  fosse  sordo  ai  con- 
sigli ,  e  quasi  cieco  che  ricusa  la  guida  corresse 
alla  mina ,  allora  è  piuttosto  da  scucire  ,  che  da 
rompere  l'amistà,  guardando,  che  la  non  si  muti  in 
nimistà:  su  di  che  sono  a  vedere  gli  avvertimen- 
ti di  Cicerone:  io  non  noterò  nel  caso  presente  che 
il    passo    che   segue. 

Erumpunt  scepe  vitia  amicorum  tum  in  ipsos 
amicos,  tum  in  alienos  ;  quorum  tamen  ad  ami- 
cos  redundet  infamia.  Tales  ìgitur  amicitiai  sunt 
remissione  usus  eluendie,  et  dissuendee  magis  quam 

discindendee ca  vendimi  erit ,  ne  non  solum 

a'nicitice  depositai  ,    sed  inimicitioe   etiam   susceptat 
videantur.  ,,  (188) 

„  Questa  miseria  ch'ho  detta  di  romperà  l'arai- 
„  stadi  ,  spesse  volte  avviene  per  vizio  dell'amico 
„  e  fallo  ,  che  commette  contro  l'amico  medesimo  , 
n  e  talvolta  contro  a'  strani  ,  onde  nasce  infamia 
„  all'amico  ,   ch'altri   pensa  che  per  consiglio  e  bai'- 
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,  danza  dell'amico  sia  fatto.  Queste  colali  amista- 
,  di  sono  da  lasciare  per  allentamento  d'usarle,  elle 
,  si  debbono  anzi  sdruscire,  che  squarciare  .  .  .  sa- 
,  ra  dunque  da  guardarsi  nel  partire  di  quelle  co- 
,  tali  amistadi  ,  che  non  vi  rimangano  gravi  ni- 
,  mistadi.  „  (  Volg.    47»  ) 

„  Riescono  spesso  i  vizj  degli  amici  ,  si  negli 
,  amici  medesimi  ,  sì  eziandio  negli  strani  ,  la  in- 
,  famia  de'quali  negli  amici  ritorna  :  dunque  co- 
,  tali  amistà  par  lasciamento  d' usanza  si  deono  le- 
,  vare  e  discucire  più  tosto  che  tagliare  ;  ed  è  da 
,  guardare  che  solamente  pajano  amistà  lasciate,  ma 
,  non  nimistà  cominciate.  ,,  (  Aram.   i45«  ) 

Né  altro  aggiungerei  ,  se  già  non  mi  tenessi  in 
obbligo  di  schierarti  innanzi  alcune  parole,  le  quali 
o  mancano  alla  Crusca  ,  o  sono  meno  usate  ,  e  tro- 
vatisi nel  volgarizzamento  del  dialogo  dell'amicizia. 
Le  notate  da  me  sono  le  segoenti  : 


tostevolmente  (  pag.  g.  ) 

disporre  per  disputare. 

di  sputa?*  za. 

menpossanza  (  18  21   22.  ) 

crudelezza  (  20  ) 

guada  gner  la  (21) 

accecatura  (  28  ) 

con  tastare  (28  56  ) 

delie  amento  (  34  ) 

gol i oso  (  38  ) 

di  s  chic  sta  (  4°  ) 

vllupposo  ,   viluppatore  (4'   54  ) 

sospeccioso  (  42  ) 

rischiarevole. 

venderla  (  52  ) 

scakerità  (  60  ) 
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E  non  ti  gravino  queste  osservazioncelle  sulle 
parole  ;  che  da  queste  eziandio  può  venire  qualche 
bene  alla  lingua:  la  quale  in  questo  secolo  più  che 
nei  passati  mira  alla  perfezione  ,  cui  (  lasciata  an- 
che l'infermità  delle  umane  cose  )  non  credo  sia  per 
toccare  così  presto  ;  ma  sono  da  lodare  que'  savj  , 
che  a  giovarla  oggidì  hanno  posto  tutto  l'animo. 
Fra  i  quali  non  vorrei  che  tu  fossi  l'ultimo.  Che 
se  i  miei  conforti  potranno  tanto  da  volgerti  tutto 
a  questi  studj  ,  che  nutriti  dalla  buona  filosofia  si 
mantengono  e  crescono  felicemente  ,  io  sarò  lieto  di 
aver  colto  dalla  nostra  amicizia  eziandio  questo  frut- 
to. Intanto  amami  ,  e  fa  di  star  sano. 

Il  tuo 
Domenico  Vaccohni. 


„  Georgica  di  P.  Virgilio  Marone  recata  in  versi 
„  italiani  dal  conte  Alessandro  Biancoli.  Un  voi. 
„  in   12.  Faenza  pel  Conti-  i8a5. 

1— igli  è  da  saper  grado  all'egregio  sig.  Giuseppe 
Ignazio  Montanari  di  Bagnacavallo  ,  il  quale  ha  da- 
to opera  ,•  che  a  beneficio  della  studiosa  gioventù 
esca  di  nuovo  in  luce  questa  versione  della  geor- 
gica di  Virgilio  ,  della  quale  ne'  letterati  era  gran 
desiderio;  dacché  si  cercava,  né  veniva  fatto  di  tro- 
vare sì  facilmente  alcun'esemplare  della  edizione  di 
Pesaro  del  1768,  di  cui  alquanti  tratti  vedevansi 
a  gran  ventura  riportati  nello  Statuto  agrario  della 
repubblica  di  s.  Marino  ,  che  uscì  in  Rimino  del  i8i3. 
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Nella  quale  versione  oltre  quella  tanto  rara  fedeltà 
vedi,,  modi  gentili  e  proprj ,  armonia  di  verso  dol- 
„  ce  grave  e  scorrevole,  e  locuzione  semplice  pu- 
„  ra  e  non  affettata.  Glie  io  non  saprei  fargli  co- 
„  scienza  di  qualche  rara  paroluzza,  die  a  lui  ven- 
„  ne  in  grado  usare  qualche  volta  forse  a  maggio- 
„  re  chiarezza  ,  la  quale  ben  mi  so  die  potrebbe 
„  offendere  la  delicatezza  di  coloro  che  rinuncian- 
„  do  al  buon  senso  per  reggersi  a  talento  anzi  a 
„  capriccio  altrui ,  hanno  il  tesoretto  ,  le  più  an- 
„  tiche  leggende  ,  e  le  scipitaggini  del  Burchiello 
„  come  preziosissime  gioje  ,  e  rigettano  come  vile 
„  mistura  la  divina  Gerusalemme  Liberata  ,  le  se- 
„  vere  tragedie  dell'Alfieri  ,  e  gli  appassionati  versi 
„  del  Metastasio.  Né  vo'  darmi  briga  a  difendere  il 
,,  Biancoli,  perchè  non  sapra  reo  a  lui  irne  sban- 
„  dito  da  costoro  a  lato  del  gran  Torquato  ,  e  di 
„  quegli    altri    magnanimi.  „  (i) 

Cosi  l'editore,  il  quale  segue  dicendo  della  uti- 
lità di  qualche  buona  traduzione  in  mano  a'  gio- 
vani ,  che  usando  a  scuola  non  trovinsi  molto  in- 
nanzi ancora  nel  latino  :  alla  quale  sentenza  ci  acquie- 
tiamo noi  pure  sempre  che  incontri  di  avere  tale 
traduzione,  che  sia  di  quella  maggiore  bontà,  che 
in  opere  di  tal  fatto  ci  è  dato  sperare  :  e  sempre 
che  pel  diligente  maestro  non  si  trascurino  quelle 
minute  avvertenze,  di  cui  un  saggio  si  è  offerto  da 
noi  in  queste  carte  parlando  dei  volgarizzamenti  di 
alcune  cose  morali  di  Cicerone  e  di  Seneca  :  cosi 
non  saranno  privati  i  giovani  di  que' soccorsi  che 
l'editore  medesimo  viene  consigliando  ;  cosi  a  fo- 
mento di  ozio  e  d'ignoranza  non  avverrà  che  si 
converta  giammai  questo  sussidio  delle  versioni ,  le 
quali  ,  come  sogliono  le  cose  umane ,  bene  usate 
tornano  assai  profittevoli  ;  abusate  si  fanno  pur  trop- 
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pò  dannose.  E  cosi  mi  pare  che  conciliare  si  possa- 
no due  opposte  opinioni  :  l'una  di  coloro  che  dai 
ginnasj  proscrivono  le  traduzioni ,  salvo  quelle  che 
escono  dalla  bocca  del  maestro;  l'altra  di  coloro 
che  a  qualsivoglia  traduzione  fanno  buon  viso.  Ne 
tutte  noi  vorremmo  accoglierle,  né  tutte  bandirle; 
che  in    questo   pure  vi  ha   de'  termini  , 

s,  Quos  ultra   citraque  nequit  consistere  rectum. 

Cedendo  un  poco  per  parte,  e  nel  mezzo   adagian- 
dosi ,  molle    misere    guerre   de'  letterati  potrebbonsi 
troncare,   che  rubano   loro   un    tempo   prezioso  sen- 
za   alcun    prò  :    della    quale    generazione    di    guerre 
pare  ad    alcuni   la   disputa    sempre    antica   e   sempre 
nuova  sul   nome    da    darsi  alla    lingua    nobile  ,    che 
suona   sì    dolce   dall'  alpi    a   lilibeo  :  che   i   più    dire 
la  vogliono   italiana  ,    gli    altri  toscana   anzi   fioren- 
tina :   ed  io  per  me  vorrei   che   da    tutti   egualmente 
la   si   studiasse;   e  se   un    nome  si  dovesse 'pur   dar- 
le ,   con    pace    la    si   chiamasse  -  la  bellissima   delle 
lingue  -  la  lingua   del   bel  paese  -  :  e  noi  con    noi 
medes.m.  ,   e   tutto  il  mondo   consentirebbe  con   noi. 
Ma  tornando   alle    traduzioni  ,    io    non    istarò  a 
ripetere  quanto   in   questo   giornale   ne   ha   detto  in- 
cidentemente  il  mio    amicissimo    Jwocato   Ferruzzi 
in    una    sua    nota    sopra    la    divina    commedia  ,    né 
quanto  ne  ho  detto  io  medesimo  sopra  i  citati  vol- 
garizzamenti, che  quai   testi  di  lingua   noi   veneria- 
mo.   R,fenrò   invece    quello  ,  che   al  e.  Nicola  Bian- 
coh  Borghi,  cui  dona  il  titolo  della  ristampa,  scri- 
ve egli   stesso    l'editore:,,  è  dunque  bene,   signor 
„  conte  onorandissimo  ,  che  i  giovani ,  quando  han- 
„  no    a  spiegare   qualche  libro  latino    abbiano   una 
„  buona  traduzione ,   che  loro   sia  guida  a  fuggire 
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•„  gif  scogli,  che  pur  molti  si  parano  innanzi  a  clii 
„  vuol  correre  quest'  acque.  E  un  altro  vantaggio 
„  molto  grandissimo  si  ricava  di  questa  guisa  ado- 
,,  pacando,  che  luna  e  l'altra  lingua  s'impara  quan- 
„  do  l'una  coli'  altra  si  mette  a  confronto  ;  onde 
„  non  solo  il  latino  grossamente  s'apprende;  ma 
„  anche  l'italiano  :  e  tanto  più  con  buon  fonda- 
„  mento  ,  quanto  più  è  ottimo  mezzo  a  ben  ap- 
„  prendere  il  raziocinio  e  l'analisi,  d'ogni  altro  iii- 
„   segnamcìito.  „ 

Quanto  a  me  ben  mi  dee  goder  l'animo,  cute 
del  Biancoli  insigne-'  letterato,  col  quale  mi  e  glo- 
rioso di  avere  comune  la  patria  ,  sia  ridonata  alla 
luce  questa  versione  ,  die  nella  terra  natale  egli 
dettò  tra  gli  onesti  ozj  del  suo  casino  di  Villanova, 
quando  appunto  un  verseggiatore  lombardo  grida- 
va siccome  in  ira  alle  Muse  questa  terra  mede- 
sima ,  che  fu  pur  sempre  ,  come  attesta  il  Denina  , 
feconda  di  chiari  spiriti  :  cirissimo  poi  mi  debb'es- 
sere ,  che  alla  versione  siano  poste  innanzi  le  no- 
tizie dalla  sua  vita,  che  l'editore,  comunque  di 
un  sangue  con  lui  per  ragione  della  madre  ,  con 
verità   ne    ha    date. 

Cosi  la  patria  gioventù  ,  che  è  tanta  parte  de'miei 
pensieri ,  avrà  nuovo  stimolo  a  ben  meritare  ne- 
gli studj  veggendo  ,  come  l'uomo  per  quelli  si  eter- 
na :  ed  alla  fama  di  un  degno  scrittore  sarà  pro- 
veduto ,  che  il  nome  di  lui  non  manchi  ne'  dizio- 
nari biografici,  che  noi  italiani  per  non  so  quale 
acciecamento  vogliamo  prendere  in  prestito  dagli  stra- 
nieri ,  acquietandoci  al  giudizio  di  tali  ,  che  ben 
sappiamo  o  per  manco  di  notizie  non  potere ,  o  per 
invidia  non  volere  parlare  de'nostri,  siccom'è  debito. 

A  lode  del  vero  intanto  è  da  dire ,  che  que- 
sto   Alessandro   ebbe  il  6   ottobre    1780  in  Bagna- 
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cavallo  i  natali  dal  conte  Giuseppe  Biancoli  e  da 
Claudia  Borghi  ,  onestissimi  genitori  ,  ed  in  Faen- 
za il  6  aprile  i8oo  mancò.  La  nobiltà  dell'  origi- 
ne a  lui  fu  di  stimalo  ad  ornarsi  di  ogni  civile 
virtù  e  di  buone  lettere  :  e  comunque  educato  e 
cresciuto  nel  secolo  XVIII  quando  gli  uomini  del 
bel  paese  cercavano  comunemente  più  di  apparire  , 
che  di  essere  grandi  nel  pensare  e  nello  scrivere  , 
egli  non  lasciò,  di  seguire  con  franco  animo  le  po- 
ste degli  antichi  approvati  maestri,  pei  quali  e  glo- 
riosa l'italiana  letteratura.  E  come  gentile  scritto- 
re anco  a' suoi  tempi  fu  avuto  in  pregio  dall' acca- 
demia de' Filoponi  già  sì  fiorente,  e  da  Girolamo 
Ferri  di  greche  e  latine  lettere  ornato  ,  da  Fran- 
cesco Contoli,  da  Nicolò  Tosetti ,  maestri  del  bel 
dire ,  e  da  quanti  altri  allora  fiorivano  nella  cit- 
ta di  La mo ne  ,  che  fino  nel  sorgere  della  lingua 
nobile  ebbe  pure  illustri  scrittori  (  V.  Dante  volg. 
eloq.  e  Perticari  apolog.  ) ,  ed  a'uostri  giorni  nell' 
insigne  traduttore  di  Callimaco  ha  il  vivo  lume  del- 
la risorta  letteratura.  ,,  Scrisse  (  ancora  il  Biancoli  ) 
„  molte  belle  odi,  compose  un  poemetto  intorno  alle 
„  majoliche  faentine,  trasportò  in  versi  italiani  l'uffi- 
,,  zio  della  vergine,  scrisse  sonetti  e  canzoni  amoro- 
„  se.  „  Ma  la  sua  lode  può  starsi  contenta,  siccome 
pare  ,  alla  versione  della  georgica  ,  la  quale  ,  vivo 
l'autore  ,  vide  la  luce  sotto  gli  auspicj  del  granduca 
di  Toscana  Pietro  Leopoldo  ,  non  senza  aver  prima 
per  tutta  Italia  cercato  censori  ,  e  trovato  mai  sem- 
pre ammiratori  ,  fra  i  quali  quel  gravissimo  ingegno 
del  Ferri,  che  confortò  anzi  sforzò  in  fine  l'autore  a 
darla  fuori.  Così  fosse  avvenuto  del  poemetto  sulle 
majoliche  ,  che  uscito  dalle  sue  mani  forse  a  cercare 
più  d'un  Quintilio  non  si  tornò  dond'era  partito;  per- 
chè a  noi  ne  è  rimasto  grande,  ma  inutile  desiderio. 
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Qui  verri,  chiedendo  taluno  ,  se  il  nostro  Alessandro 
cosi    sepolto  si  vivesse    tra  i  libri  da  non  giovare   il 
pubblico,  che  de' suoi  versi:  al  che  rispondiamo   che 
al  lume  del  domestico  esempio,  che  gli  mostrava  fra 
gli  altri  quel  nostro  Giambatista  Biancoli  celebre  giu- 
reconsulto, riformatore  dello  studio  di  Ferrara,  e  non 
ignobil  poeta  del  secolo  XVI [  (  V.   Oraziani  notizie 
patrie,  e  BaruffahU  nelle  rime  ferrar.)  ,  agli  studj 
gentili  seppe  accompagnare  i  più  gravi  ,  e  „  fa  dot- 
,,  tor  di  leggi  e  giudice  per  ben  sei  anni  nel  nobile 
„  castello  di  Russi.  E  degna  di  memoria  la  giustizia 
„  e  integrità  di  lui,  a  prova  delle  quali  basti  riferi- 
„  re,  che  non  fu  mai  rivocata,  ne  contradetta  alcu- 
„  na  sentenza  da  lui  emanata.  „  Né   vogliamo    tace- 
re „  che  nella  religione  verace  e  non  simulata  pochi 
„  lo  avanzarono,  moltissimi  superò.,,  Cosi  l'onore  di 
sua  famiglia  fece  più  chiaro   colle    sincere  virtù    che 
gli  fiorirono  la  vita,  in  cui  ebbe  consolazione  di  de- 
gni figliuoli  ([[) ,  e  quel  che  è  più  raro  la  slima  de' sa- 
vj  e  l'amore  di  tutti  i  buoni.  E  questa  stima  e  que- 
sto amore  non  gli  mancò  alla  morte  ;  che  anzi    dura 
e  durerà ,  siccome  è  debito  a  tale ,  che  tanto  non  si 
piacque  di  vivere  a  se,  che  più  assai  non  si  piaces- 
se di  vivere  agli  altri  :  e  tenne  questo  modo,  che  do- 
po gli  ufficj  civili  la  poesia    ebbe  a  cuore  ,  non    per 
vano  ricreamento;  ma  per  l'utile  principalmente  de- 
gli uomini  per  cui  ella  è  fatta,  non  essendo  chi  ben 
guarda  nelle  mani  di  lei  il  diletto,  che  un  felice  stru- 
mento a  rendere  e  lieve  e  cara  la  fatica,  che  natura 
pose  dinanzi  al  premio  del  comodo  e  del  piacere.  Del 
quale  abito  di  giovare  agli  altri,  ove  ogni  segno  man- 
casse, questo  ci  basterebbe  dell'  aver  egli  preso  a  ren- 
dere in  pulito  volgare  la  più  perfetta  delle  opere  di 
poesia  didattica,  che  per  sodezza  di  precetti  fu  tenu- 
ta in  pregio  dallo  stesso  Filippo  Uè  t  il  quale  pieno 
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di  filosofia  la  lingua  e  il  petto  ci  sembra  ancora  sen- 
tire de' lunghi  squarci  venirne  ripetendo  e  chiosando 
dalla  cattedra  ;  ma  egli  non  è  più  tra  di  noi  quel 
co-ù  ciro  maestro,  se  non  che  vive  in  carte  non  pe- 
riture, dove  di  Virgilio  sta  scritto  cosi:,,  egli  è  un 
„  vero  conoscitore  delle  rustiche  operazioni,  che  favel- 
„  la  cola  dove  insegna  i  tempi  adattati  a'diversi  la- 
„  vori,  le  maniere  de' concimi,  la  coltivazione  delle 
„  vigne  ,  i  precetti  anche  i  più  minuti  per  allevare 
„  il  gregge  ,  le  cure  onde  avere  buoni  alberi  ,  e  le 
„  cautele  per  la  felice  educazione  delle  api.,,  Ma  egli 
è  uà  recar  legna  al  bosco  l'addurre  autorità,  che  rac- 
comandino ciò  che  è  sopra  ogni  lode  :  però  tor- 
nando alla  versione  noi  vorremmo  sì  recarne  le  bel- 
le cose;  ma  oltrecchè  saremmo  condotti  troppo  in, 
lungo  è  da  por  cura  ,  che  nella  mente  di  alcuni 
non  entri  il  sospetto,  non  forse  da  noi  esporsi  le 
parti  migliori  e  lasciarsi  le  altre  ,  e  ciò  per  istu- 
dio  di  procacciare  al  traduttore  lode  di  ottimo  ,  alla 
quale  in  simile  travaglio  si  accostò  appeoa  a'gior- 
ni  nostri  l'Arici  ,  che  nella  pastorizia  poi  ha  mo- 
strato all'  Italia  ciò  eh'  ei  potesse.  Egli  è  il  vero, 
che  per  quanto  noi  siamo  teneri  dell'  onore  de' pa- 
trii  scrittori  ,  fra  i  quali  ci  è  carissimo  il  Biancoli  , 
non  sogliamo  tacerne  ai  giovani  le  più  piccole  men- 
de :  tuttavia  perchè  da  una  parte  ombra  di  dubbio 
non  abbia  per  avventura  a  minuire  la  lode  debita  a 
questa  versione,  e  dall'  altra  non  siano  defraudati  i 
lettori ,  che  pure  ne  vogliono  alcun  saggio  ,  ne  ver- 
remo riportando  que'  brani ,  i  quali  non  sempre  co- 
me de' migliori  rispetto  a  locuzione;  ma  come  de'più 
utili  rispetto  a  quella  delle  arti,  ond' hanno  alimen- 
to tutte  le  altre,  si  trovano  nello  Statuto  agrario  di 
s.  Marino:  e  lascieremo  che  altri  più  degnamente  adem- 
pia l'ufficio  di  prudente  censore;  confidando  questo 
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dover  pure  accadere,  che  per  ficcare  gli  occhi  al  fon- 
do in  tale  versione  non  verrà  fatto  ad  alcuno  di  di- 
scernere, che  sempre  nuove  bellezze,  nella  luce  del- 
le quali  si  perde  ogni  neo  ,  che  vi  fosse  sparso  per 
entro.  Ma  liberiamoci  della  promessa. 

Sono  in  fronte  dello  statuto  le  lodi  della  fatica: 
(  Georg.  I  ) 

„  Fu  Giove  stesso ,  che  fé'  alpestre  e  scabra 
„  La  via    del    coltivare ,    ed   alle    cure 
„  Gli  umani    ingegni  assottigliando,  il  primo 
„  La  terra    ad    arte    a    lavorar    ne    ingiunse  ; 
„  Né  sotto    il    regno    suo    soffrì   che    alcuno 
„  In  molle   si   giacesse    ozio    sepolto. 

Poi  viene  la  parte  didascalica  dello  statuto  divisa 
per  le  stagioni,  ed  i  precetti  sono  confortati  dalle 
autorità  eziandio  di  alcuni  de' migliori  nostri  poeti 
georgici  ,  l'Alamanni,  il  Tansillo,  il  Lorenzi,  ai  qua- 
lil  vengono  compagni  il  Betti  col  baco  da  seta  , 
ed  il  Biancoli  colla  georgica.  Nel  cap.  I.  della 
sess.  I.  si  tocca  del  risparmiare  le  bestie  da  la- 
voro nelle  ore  più,  cocenti  della  state  ,  ed  è  fat- 
to  luogo    ai   seguenti   versi,  (georg.  Ili) 

„  Infinito   v'ha    stuol   di   fieri   insetti, 

„  Cui    d'assilli    il   romano,   e    d'estri    il    greco 

t,  Il  nome   adatta,  aspra    genia    malnata 

,,  Di    molesto   ronzio,    da    cui   compresi 

„  Di  subito  terror   fuor    delle    selve 

,,  Spulezzano    gli    armenti,   e  dai   muggiti 

„  Fan    l'aer   percosso   rimbombar    d'intorno, 

„  Le  tacite   foreste,    e   le    vicine  ■ 

„  Del   lucano    Tanagro    aride   rive. 
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Nel  cap.  II  che  è  della  cara'  del  bestiame  da 
lana  e  minuto  ,  intorno  al  preparare  il  letto  alle 
pecore   si    legge:    (geor.    Ili) 

„  Né    trascurar    sull'  umido    terreno 

„  Di  sparger    felci,   e    molto   strame  ,    ond'  abbia 

„  Contro    l'offesa    del    terrestre  freddo 

,,  La    coricata  pecorella   aita; 

,,  Sicché   sudicia    scabbia  ,    e   tormentosa 

,,  Sozzissima   podagra    indi    non    tragga. 

Nel  cap.  IX.  per  la  tutela  delle  viti  sono  i 
seguenti  versi,  non  senza  molta  lode  di  accuratez- 
za ed   eleganza   al    traduttore  :    (georg.    II) 

„  Di    più   non    trascurar,   di    farle  in  giro 

„  Spinosa    siepe,    e  di   guidar    la   greggia 

„  Quindi    lontana;    e  con   più    cura,    quando 

„  Sono   tenere   ancor    le    frondi  ,   e   ignare 

„  Di   ciò ,    eh'  è    a   lor    nocivo  ,    e  di    disagi. 

„  Oltre   il   più    stretto    ghiado ,    e   il  sol    bollente 

„  Ad   esse    i   torvi   bufali,   e    le   ingorda 

„  Irsute   capre   ognor   fann'  onta   e   danno  , 

,,  E  l'avida   agnelietta  ,   e  ghiottoncella 

*,  La  giovenca  la   spampana  pascendo. 

„  Non   lor   con   bianco  gel    mai  fitto   verno  , 

„  Od  estivo   calor   che   il   sen   penetra 

„  D'aride  balze  ,    tal   recò  ruina  , 

„  Qual   delle   gregge  il   velenoso    dente  , 

„  E  in  corroso  pedal   margine    impressa. 

„  Non  per   altro  suo    fallo   a  Bromio    il   becco 

.,  Sopra    ogni    aitar  si  svena,   i  giuochi    antichi 

„  Appajon  sui  teatri  ,    ed  i  famosi 

„  D'Atene   abitatori   instituiro 

„  A  casali  ,  a  contrade  i  premj   intorno  , 
G.À.T.XXX.  24 
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„  E  in  prati   ameni  tracannando  a  josa 
„  Lieti  saltar  sugli   unti  otri  caprini, 

Nella   sess.  II  al  cap.  I  dove  dell'incannatura  ed  in> 
palmatura   delle   viti  si  legge  :  (georg.  II.) 

„  Poscia  pulite   canne  ai  tralci  appoggia  , 

„  E  scortecciate    pertiche  ,  di  sodo 

„  Frassino  pali  ,  e  bicornute   forche  , 

,,  Da   cui    soccorso  il  ramoscello    apprenda 

„  A  sollevarsi  ,  a    non   temer   di    venti  , 

*,  E  rigoglioso  vegga  i  suoi  viticci 

„  Di  palco  in  palco  aggraticciarsi  agli  olmi, 

Ed  agli  agricoltori  si  rammenta  fra  gli  altri  questa 
savia  consiglio  :  (jgearg.  II,) 

„  Resta  ,  eh1  ogni    arbuscel  ,  che   tu    traponga  , 
„  Non    ti   rechi  a  viltà   di   buon    concime 
,,    Sovente   governare  ......... 

Nel  cap.  II.  dove  della  cultura  de'  frutti  e  delle  pian- 
te gentili,  avvertesi  in  fine,  che  si  ha  a  trapianta- 
re in  modo  ,  che  le  piante  siano  messe  nella  posi- 
tura ed  aspetto  ,  in  cui  stavano  nel  vivajo  ,  segnan- 
do nella  corteccia  la  direzione  de'  venti  ;  ma  ecco 
i  versi  ,  ne'  quali  si  tocca  prima  de'  piantoncelli  t 
(georg,  II.) 

„...,....  qcciò    non    abbia n    essi  , 

,,  L'-vati  appena   d.eila    madre    al    seno  , 

„   [1   mutato    a   pigliar    soggiorno   a    sdegno, 

„   Né   di   segnar  stilla   corteccia  . schivi 

„  Come   ognuna   era    posta,   e  da    qual   lato, 

„  LTausUaJi  cajor    la   percoteva  ,    quale 
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„  Tenesse   al   nostro]  poi  volte  le  spalle  , 
„  Perchè  pari  al  mutar  trovi   la   sede. 

E  qui  so  bene  ,  che  non  mancheranno  taluni  di  no- 
tare questa  pratica  siccome  una  di  quelle  minuzie, 
che  noi  già  superbi  dei  lumi  del  nostro  tempo  sde- 
gniamo -  di  prendere  dai  nostri  vecchi  ,  i  quali  pu- 
re erano  ]  sull'  esperienza  dei  secoli  ;  ma  chi  ha  fio- 
re di  senno  certo  l'accoglierà,  di  buon  grado,  se- 
condo Iia  fatto  l'egregio  prof.  Pezzi  ne'  suoi  princi- 
pj  di  agricoltura  (Milano  i825),  e  ne  troverà  la  ra- 
gione nell'  influenza  ,  che  hanno  i  fluidi  così  detti 
imponderabili  ,  e  tra  essi  singolarmente  la  luce  e  il 
calorico  ,  per  tacere  dell'  aria  tra  i  ponderabili ,  nel- 
la   vegetazione. 

Nel  cap.  Ili  dove  de' prati  artificiali  è  detto  in 
principio.  (Georg.  I.) 

„  In  sul    venir  di    primavera   vuoisi 
„  Le  fave   seminare  ,    e  te  ammollito  , 
„  O  cedrangolo  ,    allora  il   campo  accetta, 
„  E  del  minuto  biondeggiante   miglio 
„  Fa  pur  ritorno   l'annual  coltura. 

Nel  IV  della  coltivazione  del  gran  turco  ,  perchè 
tutto  non  possono  tutti  i  terreni  si  tocca  del  do- 
vere considerare  :  (Georg.  I.) 

„  La  qualità   natia  de'  siti  ,    è  gli    usi , 
„  E  ciò  ,  che    abbracci    l'un  ,   l'altro  rifiuti. 

Nel  VI  della  mondatura  de' grani  si  dice,  che  dove 
questa  diligenza  si  ommetta  :  (Georg.  I.) 

„ Sott'  aspra   selva 

„  Di  lappole  e    di   triboli   le    spiche 

34* 
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„  Caggiono   oppresse  ,   e  va  signor  de'  solchi 
„  L'infausto   loglio  ,  e  l'infeconda    avena. 

Nella  sess-  Ili  al  cap.  V  prima  di  rompere  il  cam- 
po, s'ingiunge  di  concimarlo  con  pingue  fimo  ,  on- 
de si  mariti  con  la  terra,  specialmente  ove  si  vol- 
gila  seminare    l'avena   ed   il    lino:  (Georg.  I.) 

„  Che  il   lino  il  suol  ,  l'avena  ,  ed   il   leteo 
,,  Sonnifero  papavero   disecca. 

Nella  sess.  IV  al  cap.  Ili  si  tocca  della  medicatura 
del   àeme  :  (Georg.  I.) 

„  Ben   mi   ricorda   già    chi   la   semenza 
„  A  curar  prese,   e   calido  salnitro, 
„  E  oliosa   feccia   ancor   sopra    vi    sparse  , 
„  Perchè  più    grossi    nel    baccei    fallace 
„  Crescessero    i  granelli  ;  e   pur  sebbene 
„  A  lento   in    breve   igneo   calor  si    cuoca  , 
„  Benché  scelta    a   minuto  ,   e   riguardata  , 
„  Se    non   iscevri    ogni    anno    industre  mano 
„  De'  bei   grani    i    maggior  ,  falla  e  traligna, 
„  Cosi  ,    forza  de'  fati  !    il  tutto    in    peggio 
„  E    in   contrario   sospinto  addietro   torna 

E  qui  dovremmo  por  fine  ;  se  non  che  con  qual 
cuore  defraudar  l'editore  di  molta  lode  per  le  suc- 
cose note  ,  di  che  a  bene  della  studiosa  gioventù 
ha  saputo  fornire  questa  bella  versione?  Noi  ne  da- 
remo due  sole  ,  premessi  gli  squarci  ,  a  cui  elle 
ìli  riferiscono:  il  primo  è  nel  Ub.  II  dove  detto 
iuQafui  ,    che 
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„  La  fiorita  stagion  ,    più    che  altrui  ,    giova 
„   Alle    foglie  ,    alle   piante  :   allor    la    terra 
,,- Umida   ingrossa,    e  il    fertil    seme  agogna, 

viene  seguitando    così  : 

„  L'aere  allor,  l'onnipotente  padre, 

„  A  lei  sua  lieta  sposa  in  grembo  scende 

„  Ad  annaffiarla  di  feconde  piogge  ; 

„  Ed  ei  pur  grande  a  si  gran  corpo  misto 

„  Tutti  conforta  d'alimento  i  parti. 

E  la  nota  a  questo  luogo  dice  :  „  chi  vuol  co- 
„  noscere  quanto  il  Biancoli  sia  superiore  ai  verseg* 
„  giatori  del  secol  suo  ,  confronti  i  seguenti  versi 
„  con  questi  del  Frugoni.  „ 

„  L'onnipotente  allora  etereo  padre 
„  Con  li  fecondi  umori  all'  alma  sposa 
,,  Disceso  in  grembo  ,  nell'  immenso  corpo 
„  Si  mesce  immenso  ,  e  delle  cose  tutte 
„  Il  lieto  pullular  sviluppa  e  move. 

Il  secondo  squarcio  è  nel  lib.  IV.  come  segue t 

,,  Già  sull*  eterea  regione  ardea 

v,  Sirio  infocato ,  che  di  sete  adusti 

,,  Abbronza  gì'  indi,  e  mezzo  avea  compito 

„  Già  del  giro  del  mondo  il  sol  cocente; 

„  Squallide  l'erbe  sull'  arsiccio  stelo 

„  Cadeano  vizze  a  terra,  e  l'igneo  raggio 

„  Fin  al  più  cupo  pantanoso  fondo 

,i  I  riarsi  abbruciava  aridi  fiumi. 

Ed  ecco  la  nota: ,,  il  poeta   dice  che  il  sole  era  sul 
f   „  mariggio  nei  giorni  della    «anwiola  ,  ossia  dei  mio 
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„  cane.  E  molto  vera  questa  dipintura  dell'  ardore 
„  della  state.  Chi  si  studia  di  ben  intendere  e  gu- 
„  stare  le  bellezze  di  questi  trattL «di.  sovrana  poe-. 
„  sia  ,  assai  più  approfitterà  che  sudando  sul  Deco- 
„  Ionia  e  sull'Elia  Giardini.,, 

Chiuderemo  finalmente  colle  lodi  sì  del  volgariz- 
zatore,  che  dell' editore:  anzi  da  quest'ultimo  pren- 
deremo acconciamente  le  parole  nell'  ode ,  che  co- 
mincia : 

„  O  patria  mia,  se  a  te  più  che  non  suole  » 

E  leggesi  nelle  rime  sacre  ,  di  cui  si  diede  per  noi 
un  cenno  nel  voi.  LX.XXI  di  questo  giornale. 

„  Altero  grido  per  l'Ausonia  vola 

„  Di  lui,  che  ornò  la  fronte 

„  Di  lauro  in  latin,  monte 

„  Cresciuto;  e  il  verso  onde  Maron  l'avaro 

„  Agricoltor  fé1  lieto ,  in  la  parola 

„  Itala  volse.  Il  chiaro 

„  Splendore  ancor  sovra  le  patrie  sponda 

„  Siccom'  astro  ei  diffonde  ; 

„  E  a  me  le  vie  di  Pindo  a  mostrar  viene, 

„  Che  un  sol  sangue  a  noi  scorre  entro  le  vene.  „  (IH) 

NOTE 

(I)  Chi  ama  i  confronti  legga  questa  nota  :  chi 
no,  passi  innanzi.  Porrò  qui  sotto  qualche  squarcio 
della  versione  dell'Arici  rimpetto  al  simile  del  Bian- 
coli  ,  in  quel  luogo  del  IV  della  georgica  ,  che  di- 
ce di  Orfeo  e  di  Euridice;  il  qual  luogo  l'Heyne 
desiderava  fosse  messo  a  confronto  con  quelli  de' mi- 
nori  poeti,    che    toccarono   la   stessa   favola  ;   e   ciò 
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pet  rilevare  quell'  aurea  semplicità  dello  stile  j  sen- 
za   la    quale    non    è   bellezza. 

f^irgi  gèorg.  al  v.   49^  <?  seg. 

^,  Restitit.  Eurydicenque  suam  jam  luce  sub  ipsa 
*,  Immemor,  ben!   victiisque  animi  respexit  *...,» 

Arici  versione 

*,.,........  Orfeo  ristette, 

*,  Ahi   del  cenno    dimentico  !    e  costretto 

„  Dall' immenso    desio,   fra  l'ombre    e   il  lume 

M  Vide  l'amata  Euridice  ......  i  .....  „ 

11  respexit  non  è  ben  reso  col  vide  ;  prima  per- 
chè manca  l'espressione  della  prepositiva  re  ;  poi 
pere!  è  è  da  por  mente  a  ciò  che  dice  Frontone  ,, 
j,  videmus  natura  ,  spectamas  voluntate  ,  intuemur 
j,  cura  „  dove  nota  il  de  Runìanis  >  che  noi  italiani 
rendiamo  il  videre  Col  vedere,,  lo  spedare  col  guar- 
dare ,  Yintueri  col  mirare:  e  non  vale  r<7/?zr^t«  quan- 
to il  suam  jam.  Tutto  considerato  ne  pare  più  fe- 
lice   la  versione    del    Biancoli    come    siegue  : 

M  Alquanto   eì   sofìermossi  ,   e   già   già  presso 
„  La  luce  a  riveder,  l'austera  legge 
*,  Lasso  !    obbliando    a    rimirar    si    volse 
„  Dal    soverchio    desio  sedotto   e   vinto 
i*  Euridice  già  sua  ...*..*...>.«» 

Virg.  géorg.   v.  ^9l   6   sé?* 

,»  ,  ;  i  i  ;  *  *  .  Ibi  omnis 
t,  Effusus  labor*   atque   immiti*  tupta    tyranni 
P  „  Foedera»  terque  fragor  «tagnis   auditu*  arerai*. 
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Arici  vcrs. 

„ Perduta 

„  tNi    quivi    ogni    fatica,    i   patti    infranti 
,,  Del  crudele   tiranno  ;  e   per    tre  volte 
„  Negli    stagni  d'averno    un  fragor    corse. 

Non    e    reso   Vauditus  ,   e    quel    che    è  più   ci    sca- 
pita  l'armonia    imitativa  :   meglio    il   Biancoli  : 

,, Qui   tosto    allora 

„  Tutto    perde  di  sue   fatiche   il   frutto , 
,,  Qui    del    barbaro    re   si    ruppe    il    patto , 
„  E  d'averno   s'udì    pe'  cupi   stagni 
„  Tetro   tre    volte  rimbombar  fragore. 

Virg.   georg.    v.    497    e  seg. 
„  Iamque   vale.    Feror    ingenti    circumdata   nocte, 
„  Invalidasque  tibi   tendens,  heu   non  tua  ,   palraas  ! 
Arici  vers. 

„  Prendi    l'ultimo    addio:  rapir  mi    sento 
„  Fra '1    bujo    della   notte,   e    invan    le  palme, 
f,  Ahi  !    non    più   tua  ,    ver   te    sporgo    a   fatica  „ 
Prender  V addio  ,  e   sporger  le  palme  non   mi  van- 
no   a    sangue  ;    forse    perchè    non    secondano    quell* 
affetto  ,   che    si    sente    in   Virgilio  ,   né    si    può    defi- 
nire :    meglio    il    Biancoli  : 

„  Ah!    dunque   addio;    già,   misera!   d'intorno 
„  Invincibile    orror    d'atre    tenebre 
„  Mi    circonda,   mi    preme,    e   a    forza  altrove 
,,  Or    trar  mi   sento  ,   ahimè  !    mentr' io   stendea 
„  A   te  la   debil  mano  ahi  !    non   più   tua. 

Virg.   georg.   v.    5  io  e   seg. 

„  Qualis    populea  jnocrens.  Philomela  sub  umbra 
,,  .Auussos    querilur.  foetus  ,  quo*    durus  arator 


BlÀNCOLl    GIORCÌCHK  Z'JJ 

„  Observans   nido   ìnplumes   detraxit  :    at    illa 

,t  Flet    noctem  ,   ramoque  sedeas  f miserabile   Carmen 

„  Integrat    et   moestis   late  loca    questibus|oimplet. 

Arici  vers. 

,,  Siccome    triste   filomela ,    a   cui 

„  Non   bea    piumosi    ancor ,    spiando   il    nido  , 

„  Tolse   il   crudo    arator    suoi    dolci   figli  : 

„  Che   gemebonda   invan  li   chiama,    e   sola 

„  Piange   la   notte,    e  il    miserabii   canto 

„  Tra    le   frondi    iterando ,    la   foresta 

„  Di   flebili   querele   empie  e   di   lai. 

Pennuti  stava  meglio  forse  che  piumosi,  e  spiato 
meglio  che  spiando.  Tra  le  frondi  poi  non  espri- 
me al  tutto  il  sedens  ramo  ,  né  la  foresta  il  la- 
te loca  :  ed  i  lai  vengono  superflui  dopo  le  fle- 
bili  querele.  Ma  udiamo  il  Biancoli,  che  tradusse 
pur   tanto    prima    dell'  Arici. 

»  Come    usignuolo   de* perduti    figli, 

„  Che  duro    villanel   non    pennuti   anche, 

,,  Scoperto    il   nido    gì'  involò   furtivo, 

„  D'ombroso   pioppo    in   ramuscel   si    giace 

„  A   trar   querele  :   tutta    notte    geme  : 

„  E    fermo   sulla   fronda    il    suo    cordoglio 

f,  Con    voce   lamentevole   rinnuova, 

„  E   fa    del  mesto    gorgheggiar    soave 

„  Le    vaste    risentir   campagne    intorno. 

E  qui  farò  fine  per  amore  di  brevità,  non  vo- 
lendo però  lasciare  di  riferire  la  bella  versione  del 
Biancoli,  che  rispondo  al  vers.  523  e  seg.  di  Vir- 
gilio nel  libro  citato  ;  potranno  i  diligenti  lettori 
cercare  la   traduzione  dell'Arici  pel   confronto. 
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„  E  "pur    dal  bianco    collo   ancor  reciso  , 

„  Gettato    ancor    nell' Ebro ,   e   all'acqua   in    preda 

„  Della   corrente,    che  l'avvolge    e    porta, 

„  Euridice    richiama    il    teschio  esangue, 

,,  Ed    Euridice   ri  pelea    la   fredda 

„  Tumida   lingua  ,   e    pelle   labbra    accolta 

„  In    atto    di   fuggir    l'alma    affannata 

„  Ah  !    misera   Euridice   iva   dicendo  ; 

„  E  replicar    s'udian   seco  del  fiume 

„  Euridice  ,  Euridice   ambe   le   sponde. 

(II)  Non  parleremo  de' viventi;  che  la  loro  mo- 
dèstia no!^  consentirebbe;  mi  come  amatori  de'pa- 
cifici  studj,  guardando  ai  defunti,  non  possiamo  ta- 
cere del  conte  Carlo,  il  minore  de' suoi  nati,  che 
mancò  ai  vivi  il  iG  luglio  del  MDCGGKVII:  egli 
sull'  esempio  del  padre  non  ebbe  a  vile  là  poesia; 
attingendo  felicemente  alla  vena  di  Dante  ,  come  è 
à  vedere  nelle  terzine,  che  mandò  in  luce  in  For- 
lì nel  MDCCCV  per  le  nozze  Fagnoli  -  Felici  ;  e 
non  isdegnando  quella  del  Petrarca  ,  come  dal  se- 
guente sonetto  fatto  da  lui  per  la  solenne  trasla- 
zione della  B.  V.  della  Cintura  nella  chiesa  arci- 
pretale  di  Mordano  il  2  settembre  1810:  e  sarà  que- 
sto in  luogo  del  molto,  che  vorremmo  e  potrem- 
mo dare,  onde  si  conosca  come  egli  ,  il  conte  Car-* 
lo,  sentisse  innanzi  ne' buoni  studj  >  che  fanno  sì 
dolce   e    gloriosa    l'umana    vita. 

Apriti ,5  o   vel,    che    industre    dgo    di   mille 
Fior   pinse,    come    aprii    pinge   la   terra; 
Apriti,    e   mostra    all'avide  pupille 
Quanta   parte   di  cielo   in  te  si   serra. 

Già   s'apre,   e   tante   di   bella   faville 
Piovono  da.. lei-»    che  il   gran    nemico    atterri, 
Che   fatte   intorno    a    noi   l'aure  tranquille 
Cheto   è  questo  reo   mar  ,  che  al  cor  da  guerra. 
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E   se  il   verno    risurga,   e   la  procella 
Torni   a   combatter    l'affannate    vele , 
Dal    nuovo   seggio    si    fidata    stella 

Tale    ci   regga   per  la   notte  bruna, 
Che    sicuri   solchi  am  l'onda    crudele 
,,  Contro    i   colpi   di   morte  ,   e  di   fortuna. 

(Ili)  La  contessa  Barbara  Biancoli  di  Bagna- 
cavallo  fu  madre  al  Montanari  ,  che  con  fiore  di 
lingua  e  di  affetto  ne  va  spargendo  le  lodi  nelle 
Bue  rime,  e  in  prosa  bellamente  le  accolse  dappri- 
ma nell'elogio  funebre  uscito  in  Lugo  pei  tipi  Me* 
landri  nel   1822. 

D.  Vaccouni» 
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Lettera  di  Cesare  Galvani  al  chiarissimo  professore 
Marc'  Antonio  Parenti  accademico  della  crusca  sull' 
Aminta  di  Torquato  Tasso -Modena  per  G.  Vincenzi  e 
comp.  1826  (sono  pag.  24) 


In  questa  graziosa  epistola  tenta  il  buon  Galvani  di 
purgare  l'infelice  cantore  italiano  del  non  italiano  Gof- 
fredo dall'  accusa  di  aver  nel  suo  impareggiabile  Amin- 
ta collocate  troppo  sovente  imagini  licenziose  ,  special- 
meute  nel  famoso  coro  dell'  onore  ,  che  vaglia  il  'vero  , 
sembra  altrettanto  lascivo  ,  quanto  è  classico  modello 
di  lirica  poesia  :  sforzandosi  di  provare  ,  che  in  quell* 
onore  non  altro  ravvisa  il  poeta  tranne  il  sentimento 
della  differenza  delle  condizioni  ,  per  cui  giudicata  sa- 
rebbesi  temerità  ramare  egli  una  principessa  z  e  ,  co- 
me sogliono  in  eguali  casi  gli  amanti  ,  inveisce  contro 
quello  ,  che  egli  tiene  barbaro  pregiudizio  ,  e  tirannico 
impaccio.  La  lettera  a  vero  dire  è  ingegnosissima  ,  e  dee- 
si  molta  laude  al  caritatevole  intendimento  dell'  autore , 
al  gentile  e  purgato  modo  di  scrivere  ,  alla  molta  vene- 
razione per  sì  grande  poeta  ,  e  a  quella  italiana  pietà  , 
con  che  in  ultimo  compiange  alle  sciagure  di  Torquato  t 
le  quali  saranno  sempre  tanto  chiara  quanto  terribile  le- 
zione per  que'  valorosi  ,  che  a  follia  il  cuore  ,  a  viltà  vo- 
lessero piegare  l'ingegno.  Ma ,  se  debbo  dire  liberamen- 
te il  mio  parere ,  questa  uuova  spiegazioue  mi  »à  di  sti- 
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■raschiato  ,  e  non  è  vera,  pugnando  direttamente  contro 
le  parole  ed  il  contesto  di  tutto  il  cdro  ,  e  anche  di 
tutta  la  favola.  Chiunque  si  faccia  a  rileggere  quel  bel- 
lissimo pezzo  di  poesia  ,  vedrà  di  per  se  ,  che  il  lungo 
descrivere  l'età  dell'  oro  ,  {'apertamente  definire  Femore 
come  tiranno  di  natura  ,  e  quel  falso  -  s^ei  piace,  ei  lice  -  , 
non  hanno  nulla  che  fare  con  la  distinzione  di  regnanti 
è  di  plebe.  Il  che  apparirà  anche  più  vero ,  se  voglia- 
si usare ,  come  si  dee  ,  la  sana  regola  di  spiegare  le 
cose  dubbie  di  un  autore  con  le  sue  parole  istesse  t 
ov'  egli  in  altri  luoghi  tratti  di  simil  materia.  Si  raffron- 
ti tutto  ciò ,  che  dice  il  Tasso  nel  Goffredo  alle  parole 
eh*  ei  fa  cantare  dalla  lusinghiera  sirena  e  da  quel  me- 
raviglioso augello  nell'  isola  fortunata  di  Armida  ,  e  poi 
mi  si  dica,  se  è  possibile,  che  non  sia  un.  irco- cervo 
questa  nuova  distinzione  e  allegorìa  ,  che  si  pretende  rac- 
chiusa nell' Aminta. 

G.  S. 


Notìzie  scientifiche  e  letterarie 


A 


Gottinga  nell'  anno  scorso  si  è  pubblicata  la  repub- 
blica dì  Cicerone  ,  restaurata  il  meglio  che  fosse  pos- 
sibile sopra  un  manoscritto  di  Polonia  ,  che  ha  per  ti- 
tolo de  perfecto  senatore  ,  mercè  delle  cure  di  Gugliel- 
mo Munnich  professore  «i  Cracovia  ,  il  quale  vedendo 
che  le]  scoperte  ,  come  che  bellissime  ,  del  celebre  no- 
stro monsignor  Mai  poco  davano  d'interessante  al  filoso- 
fo pubblicista  ,  e  imperfettissimo  lasciavano  quel  tratta- 
to del  più  grande  fra  gli  scrittori  antichi  ,  e  sapendo 
per   vecchia    tradizione    che    in    Polonia    eravi    un   mano- 
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scritto  della  repubblica ,  a  trovar  questo  volse  le  sue  in- 
dagini ;  e  pare  che  con  l'opera  dinanzi  indicata  abbia 
fatti  pieni  i  desideri  suoi  e  di  tutto  il  mondo  ,  e  che  la 
repubblica  se  non  intera  almeno  meno  imperfetta  venga 
ora    alla  luce.  - 


IN  eli*  I.  e  R.  biblioteca  di  Vienna  si  è  trovato  V Istria 
poema  latino  di  Andrea  Rapicio  vescovo  di  Trieste  ,  che 
fu  trai  valenti  del  secolo  XVI  nel  buon'  verseggiare  la- 
tino :  di  lui  scrisse  l' U ghello  -  Rapicius  Jlos  videlicet  il- 
libatus  politiorum  nominimi  ,  qùos  nostra  aetas  dedit. 
È    stato   già  pubblicato   a    Pavia  - 


Il  signor  Bonafous  avendo  fatto  alcuni  esperimenti  sui 
bachi  da  seta  educando  quelli,  che  nascono  ne  contor- 
ni di  Novi  in  Piemonte  ,  e  quelli  della  Cina,  ambedue 
producenti  seta  bianca ,  ha  trovato  ,  che  se  i  bachi  ci- 
nesi danno  una  seta  di  un  prezzo  un  pochetto  maggio- 
re a  quella  dei  bachi  di  Novi  ,  questi  per  l'opposito  ne 
somministrano  in  tanta  maggior  copia,  che  di  gran  lun- 
ga  supera  quel   tenuissimo  vantaggio. 


JLia  fregata  reale  Maria  Reigersbergen  ,  e  la  corvetta 
il  Polluce  ,  quella  comandata  dal  capitano  Coertsen  ,  que- 
sta dal  capitano  Eehg ',  salpando  da'  Paesi  bassi  il  23 
d'agosto  1824  ,  dopo  avere  approdato  alla  costa  della  Gui- 
nea ,   a   Buenos  -  Ayres  ,  e  aver    girato   intorno   al   capo 
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Horn,  e  esser  giunte  nel  febb  rajo  del  i8a5  a  Valparaiso  , 
e  aver  quindi  toccato  un  porto  nelle  vicinanze  di  Lima  ; 
il  giorno  io  aprile  continuato  il  viaggio  per  l'Oceano  pa- 
cifico ,  ed  arrivate  il  13  maggio  all'  Isola  di  No  ah  iva, 
npl  il  giugno  scoprirono  un  isola  bassa  non  segnala  in 
alcuna  carta  marina  ,  a  y°  io"  di  latitudine  meridionale  , 
e  \nrj0  33'  6"  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di 
Green  vich.  La  posseggono  uomini  di  color  di  rame  ,  sel- 
vaggi come  gli  abitanti  del  mare  del  sud,  e  inclinati  a 
rubare  :  le  fu  posto  il  nome  di  JYederlandsch  -  Eiland , 
cioè  ,  isola   de'  Paesi    bassi.  ■» 


U  n  nuovo  minerale  nell'  America  del  sud  ha  scoper- 
to il  sig.  Boussingault  ,  e  gli  ha  dato  il  nome  di  GAY 
LUSSfTE.  Questo  miuerale  è  un  bicarbonato  di  soda  , 
e  di  calce  :  traversati  i  cristalli  di  questo  minerale  dalla 
luce  segue  la  doppia  rifrazione:  è  molto  fragile  e  pa- 
re ,  che  per  riscaldamento  non  sia  elettrico  :  lo  sco- 
pritore lo  dice  di  specie  nuova  ,  e  molto  analoga  alla 
Dolomia  :  e  dice  essere  i  suoi  componenti  sopra  cento 
parti  in  peso  ,  carbonato  di  calce  3a  ,  90  ,  carbonato  di 
goda    34  1   76  ,  acqua   3a  ,    29. 


imperator  d'Austria  ha  concesso  un  privilegio  dì  2q 
anni  di  uso  esclusivo  dell' Oleocalcografia  al  sig.  Antonio 
Hotkmiiller  direttore  della  galleria  del  principe  Eyterhazs 
Questo  è  un  processo  per  cui  si  colorano  a  olio  le  stam- 
pe litografiche  ,  come  se  un  pittore  l'avesse  eseguite  con 
molta  cura.  Il  sig.  Steyaèrt   pittore   a    Gand  lo  avea  pri- 
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ma  praticato ,  ed  avea  già  eseguito   la  copia  del     cappello 
di  paglia  di   Rubens    offerta   alla   regina   de'  Paesi    bassi. 


Carmina  F.  Francaci  flllardi  Min.  Conv.  etc.  Au- 
gustae  Taurìnorum  apud  fratres  Rcygend  ieg.  lt- 
bloip.    1825  (  uu  volume   di   pag.     i83) 

J.  1  chiarissimo  padre  Francesco    Villardi   dei   minori  con- 
ventuali   già    di  assai  conosciuto    nella  repubblica    lettera- 
ria ,    con    questo  volumetto    dedicato    all'  egregio  letterato 
Galeani  Napione  ha  dato  buon  saggio  di  quanto  egli  valga 
nello    scrivere    buoni  versi    latini  ,   ed  ha   bellamente    mo- 
strato ,    che   anche    ai  giorni    nostri   può    se    vogliosi  util- 
mente  e    onestamente    dar  ricetto   nella  solitudine    dei  sa- 
cri   chiostri    alle   caste    muse.  Che    che  vada  bestemmian- 
do   la  plebe  dei    se-dicenti    letterati   contro  lo    studio  del- 
le  cose    latine  ,  noi    gli    vogliamo    saper  buon    grado    per 
questa  sua   fatica  ,    in    che  vi    troviamo   molta  purità  ,  ele- 
ganza e  armonia  latina  ,  abbenchè    gli   argomenti  non    ab- 
biano di   lor  natura  quella  grandiosità  ,  che  a  lirico  com- 
ponimento si  addice.  La  prosa    forse    non  ha    ugnali  pre- 
gi ,  ma    certo    non    ha  neppur  uno-  degli    spropositi  gros- 
solani delle  sconcezze  e  dei  barbarismi  (  che  moverebbe- 
ro   a   ira  anche   un   fànciullino    di  sette  anni  )   di    che  son 
piene  zeppe    certe  composizioni  di  chi    passa  per  la  mag- 
giore ,  e  siede   barbassoro    fra   venerabile  consesso  di  dot- 
ti. Il  perchè    giudichiamo    ehe    per   queste   produzioni   la- 
tine   debbasi    rendere    molta    laude    al  Villardi  ,   e   molto 
accrescimento  di    gloria  ne  venga  a  quel  buon  nome ,  che 
già    si    acquistò  nelle  italiane    lettere  risalendo  sempre  per 
sicura   via   ncll'  uno   e   nell'  altro  studio  alla  sincera  e  ine- 
sausta  fonte    dei  buoni   classici.  - 
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'obbiamo  alla  cortesia  del  chiarissimo  sig.  ab.  Fran- 
cesco Cancellieri  la  seguente  iscrizione  inedita  del  Mor- 
celli.  L'unico  superstite  fra  i  sei  illustri  letterati  che  vi 
si  ricordano  è  il  Cancellieri  medesimo  ,  al  quale  di  cuor 
sincero  auguriamo  il  potere  anche  per  molti  anni  onora- 
re le   gentili  amicizie  e  le   buone    lettere. 

BONVM    .  .  FAC7VM 
PR    .    KAL    .    SEX    .    NATALI     .    IGNAtI    .    PATP.IS 
ATAIIH    •    QVOD    .    COMMODO    .     R    .    P     .    FACERS 
LICEAT     .    MANE    .    AD     .    DIAETAM     .    MEAM 
CONVENIRE     .    AMICOS    .     IVBEO    .    TE     .    CAIETAN2 
MARINI     .    TE     .    VITE     .    GIOVENAZZI     .    TE 
PHILIPPE    .    SALVATORI    .    TE    .    ALOISI    .    LANZI 
TE    .    DOMINICE    .    GVIDI    .    TE    .     FRANCISCE    .    CANCSLLIKal 
ST    .    ANTONI  VS    .    MORCELLVS    .    SVBSCRIPSI 


Lettera  pittorica  sopra  un  interessante  quadro  dì  Gior- 
gio Barbarelli  da  Castelfranco  ,  dove  s'introduce  di- 
scorso sul  vario  stile  de"  sommi  coloritori  delV  italiana 
scuola.  8.°  Spoleto  1826  dalla  tipografia  Sassoni. 
(  Sono    pag.    22.  ) 

V^uando  noi  alcuna  cosa  leggiamo  scritta  da'  nostri  più 
alti  patrizj  ,  certo  ci  s'apre  l'anima  ad  infinita  consola- 
zione. Perchè  gran  segno  deila  vera  civiltà  d'un  popolo  , 
e  quindi  anche  della  sua  vera  felicità  ,  è  il  vedere  che 
la  coltura  de  gì'  ingegni  si  ama  piuttosto  e  si  vuole  per 
un  certo  diletto  dell'  anima  che  per  un'  imperiosa  neces- 
sità di  vivere.  L'Italia  non  è  già  scarsa  neppure  a'  gior- 
ni nostri  di  tali  che  la  splendidissima  nobiltà  e  i  som- 
mi gradi  e  le  ricchezze  congiungono  co'  buoni  studi  :  e 
già  vanno  onoratamente  per  le  bocche  di  quanti  sono 
buoni  cultori  delle  lettere  e  delle  arti  i  nomi  illustri  del 
Chigi,  dell'  Odescalchi ,  del  Ventignauo  ,  del  Pignatelli , 
del  duca  di  Serradifalco ,  del  Vidoni ,  del  Trivulzio , 
del  Capponi ,  del  Rangoni ,  del  Balbo  e  di  tanti  e  tan- 
G.A.T.XXX.  a5 
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ti   altri.  Nel   qual   numero    vuoisi  anche   a   ragione   ripor- 
re   il    sig.    duca    Pompeo    Benedetti ,   già    Montevecchio  , 
che  fa  sue  care  delizie  della  pittura  ,  e  n'è  anzi   così    sot- 
tile  conoscitore    da   essere  altamente    venerato     il    giudizio 
suo  fino    dai   più  provetti  maestri.    Noi    abbiamo    pubbli- 
cato due   belle  note  originali  di  lui  ne  "passati  volumi:  ed 
ora    volendo  alcuna  parola  toccare    intorno  questa    lettera 
pittorica   diretta  al  eh.    sig.  conte  Francesco    Gassi   di   Pe- 
saro ,  diciamo  eh'  ella  ci  è  sembrata  cosa  verameute  dot- 
ta e   gentile ,    dove   con  isquisito    criterio    e   molte    nuove 
considerazioni     ragionasi    dello    stile    usato    dai    principali 
coloritori   delle   diverse  scuole  italiane ,    come    a  dire    dai 
Bellini  ,    da   Pietro    Perugino,    dal    Vinci  ,    da    Bartolomeo 
di    S.    Marco,    da  Andrea   del  Sarto  ,    da    Sebastiano     del 
Piombo  ,   dal  Pordenone  ,  dal  Tiziano  ,  dal  Goreggio  ,   dal 
Tintoretto  ,    da   Paolo    Veronese  ,    dai   Garacci  ec.  ,  e  sin- 
golarmente trattasi  di  quello  del  grande  Giorgione  da  Ca- 
stelfranco ,  e   di  Gentile    da  Fabriano  ,  il  quale  (  sono  pa- 
role  del  Benedetti  )    benché   educato    nella   rozzezza    del 
ferreo    secolo     della    pittura,   aprì    da    se    solo     la     via 
al  nuovo  stile  tutto  disposto  alla  grazia  ,  verità  ,  e  dol- 
cezza. La  sua  tavola  de1  magi  al   divino  presepe  in   Fi- 
renze basta  a  farcelo  conoscere  qual  esemplare    del  mi- 
gliore stile  del   colorito  :  e  ,  a  dir  vero  ,    la  stentatezza  , 
r affettazione  ,   la    durezza   de"1  trecentisti  per   mano    del 
dotto  fabrianese    sembrano  ornai  vinte. 

Il  quadro  di  Giorgione ,  che  ha  dato  argomento  a 
questa  lettera  ,  è  presso  il  sig.  conte  Gassi  ,  e  rappre- 
senta quel  fatto  narratoci  pietosamente  da  Matteo  Bran- 
dello nella  novella  XLI,  di  cui  tale  è  l'argomento:  uno 
di  nascosto  piglia  i innamorata  per  moglie  ,  e  va  a  Ba- 
rati. Il  padre  della  giovane  la  vuol  maritare.  Ella  di 
dolore  svenisce  ,  e  per  morta  è  seppellita.  Quel  dì  mede- 
simo ritorna  il  vero  marito  ,  la  cava  dalla  sepoltura  , 
e  si  accorge  che  non  è  morta  :  onde  la  cura  ,  e  poi  le 
nozze    solenni  celebra. 

Noi  preghiamo  il  signor  duca  a  pubblicare  solleci- 
tamente ,  per  comune  ammaestramento  ,  anche  le  altre 
lettere  pittoriche  ,  delle  quali  egli  ci  parla  nelle  note  a 
•mesta    sul  Barbarella 

S.  B- 
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